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Indovina chi viene a cena?
L’invito di Blair esteso a Berlusconi, Aznar, Solana, Kok, eccetera
LONDRA Doveva essere una cena fra
pochi intimi: da Tony Blair, a Dow-
ning Street, erano attesi il presidente
e il premier francesci Chirac e Jospin
e il cancelliere tedesco Schröder. Ma
come fare davanti alle insistenze e
alle pressioni di Silvio Berlusconi,
già escluso recentemente dal vertice
dei “Grandi” a Gand? E così da Lon-
dra è partito l’invito tanto atteso an-
che al premier italiano. Che è basta-
to a dare fiato ai vari Schifani della
destra nostrana: vedete? L’Italia non
è un paese di serie B. Ma la corte di

Berlusconi non ha avuto il tempo di
rallegrarsi. Perché uno alla volta so-
no partiti da Downing Street nume-
rosi altri inviti: al premier spagnolo
Aznar, all’Alto rappresentante della
Ue per la politica estera e sicurezza
Solana, al premier belga Verhofstadt
e a quello olandese Kok. E la cena è
diventato un party. Dove si è parlato
soprattutto di guerra e di Europa.
Per l’ingresso di Berlusconi tra i
Grandi sarà meglio aspettare.
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ROMA Un Fax. Una comunicazione
fredda e burocratica per dire «sì»
all’offerta di Berlusconi di mandare
uomini e mezzi al fronte afghano.
L’America di Bush ci ha pensato a
lungo e alla fine ha deciso: anche
l’Italia avrà un ruolo nell’operazione
«libertà duratura». Partiranno navi
ed aerei, forse anche un migliaio di
soldati. Quando? Per fare cosa? A
questi interrogativi dovrà risponde-
re il governo davanti al Parlamento.

La seduta a Montecitorio dovrebbe
tenersi mercoledì pomeriggio.

Ieri il New Yorker ha rivelato che
la guerra dei commando è finita con
un disastro prima ancora di comin-
ciare. Il 20 ottobre gli uomini della
«Delta Force», caduti in una trappo-
la nei pressi di Kahandar, sono stati
costretti ad una ritirata precipitosa,
con 12 feriti di cui tre gravi.
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Italianial fronte: ilgovernodicacome,doveeperché
Un fax tramite ambasciata indica alcune richieste militari americane per la guerra in Afghanistan
”New Yorker”: il 20 ottobre un commando Usa vicino a Kandahar è stato sconfitto con perdite

I
n America mai mi ero imbattuto in un tale mare di incertezza. La gente
è divisa in due». Così rispondeva il giornalista delle NBC Tom Brokaw
alle domande di David Letterman. Oggi si aggiunge la notizia di otto

Stati dell'Ovest nel mirino dei terroristi; di ponti sotto controllo, di azioni di
guerra, di elicotteri perduti o abbattuti, di morti certi o incerti in Afgani-
sthan. I centri d'informazione annaspano, le notizie sono contraddittorie.
"Un tale mare di incertezza...": mai, infatti, è stata così grande l'incertezza
dentro a ognuno di noi. Mai la nostra abitudine democratica, laica a chieder-
ci ostinatamente di distinguere, di soffrire le contraddizioni, ma scegliere
secondo un onesto intendimento è stata messa a rischio e ci conduce verso
una umiliazione della ragione e quindi verso il silenzio. Muoiono i poveri,
gli affamati, muoiono i bambini afghani. Kabul e questo condannato Paese
viene distrutto più e più volte dalle bombe, in quella parte del mondo
immaginiamo solo macerie e nello stesso tempo si para davanti alla nostra
mente l'ecatombe di New York.
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ROMA Legge Previti di nome e di
fatto. La difesa del parlamentare
di Forza Italia, imputato per cor-
ruzione in atti giudiziari nel pro-
cesso Imi-Sir, ha eccepito l’inuti-
lizzabilità delle prove d’accusa rac-
colte all’estero. Il motivo: violereb-
bero la nuova legge sulle rogato-
rie internazionali. Se la richiesta
fosse accolta dal tribunale penale
di Milano, verrebbe invalidata
gran parte dei documenti bancari
che costituiscono il fascicolo pro-
cessuale.

L’ex ministro della Difesa for-
zista è il primo imputato nei pro-
cessi del pool di Mani Pulite ad
avvalersi della discussa disciplina.

Previti ha anche scritto al presi-
dente della Corte d’Appello. La
richiesta: a decidere sull’istanza
da lui presentata per ricusare il
giudice Paolo Carfì siano magi-
strati diversi da quelli che, in pas-
sato, hanno respinto tre iniziative
analoghe da parte sua. Carfì aveva
chiesto al presidente della Came-
ra di conoscere il calendario parla-
mentare per poter programmare
le udienze. I legali di Previti han-
no ritenuto sussistente un pregiu-
dizio negativo nei confronti del
loro assistito, e hanno chiesto la
ricusazione del magistrato.
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S
i era detto - e lo avevano detto
anche fonti molto autorevoli -
che Silvio Berlusconi non si sa-

rebbe mai accontentato di fare solo il
presidente del Consiglio. A un certo
punto vorrà fare il presidente della
Repubblica. Alla luce degli ultimi
eventi, e degli ultimi libri, sembra po-
co. L’attuale primo ministro italiano
fa dire al suo vero portavoce, Bruno
Vespa, di avere diretto lui stesso le
reazioni americane al terribile atto di
terrorismo che ha colpito New York
e Washington l’11 settembre. Vespa
lo racconta in un libro. Ci informa di
una telefonata con cui il premier ita-
liano ha iniziato la sua paziente tessi-
tura degli affari di governo del piane-
ta.

Berlusconi: «George ci sentiamo
colpiti come voi. Ma aspettate, ve ne
prego, prima di reagire».

Bush: «Silvio, la nostra gente vuole
che rispondiamo subito. Ma noi sa-
premo aspettare».

I primi ministri di Francia, Inghil-
terra e Germania sono stati perciò
ammoniti a guardarsi bene dall’esclu-
dere dai loro piccoli pranzi privati il
governante italiano che dirige al tele-
fono la più grande potenza del mon-
do. Lo hanno perciò prontamente in-
vitato. E per fargli festa hanno prega-
to anche Belgio, Spagna, Unione Eu-
ropea e un po’ di altri ospiti di seder-
si a una tavola diventata così il centro
del mondo. Non c’è Bush. Ma Berlu-
sconi gli farà avere un riassunto più
tardi, con un appunto sul che fare, a
suo avviso. E Bush, come testimonia
Vespa, seguirà alla lettera.

Come si vede anche un momento
drammatico della storia può avere
un risvolto umoristico. Ma resta un
momento drammatico.

L
a guerra è in un luogo lontano
e difficile, attraversa giornate
che non si prestano ad essere

valutate (meglio, peggio, più vicini o
più lontani da una soluzione?) se
non da quel che si sa delle vittime,
strumento di propaganda per i Tale-
bani, ma anche ragione di angoscia
per tanti cittadini degli Stati Uniti e
del mondo (si veda il sondaggio
CNN di ieri riportato nella striscia
rossa di questo giornale). Ai dilemmi
terribili della «risposta giusta» si so-
vrappone l’ambizione ossessiva di un
imprenditore di Arcore, diventato
primo ministro italiano, di contare
nel mondo. Inviti, strategie, organiz-
zazione di incontri internazionali,
partecipazione di truppe italiane, tut-
to ha due facce: fatti veri, esigenze
reali. Ma anche: fate un favore a Ber-
lusconi, lasciatelo figurare.

Chi si è irritato per il personaggio
del capitano Corelli - tutto seduzio-
ne, brillantina e mandolino - nel non
felice film inglese sui soldati italiani a
Cefalonia, non può non irritarsi ades-
so per il clamoroso ritorno in campo
della pretesa alla «bella figura». C’è la
consapevolezza sconsolante che in
queste ore si combattono due guerre:
una nella speranza di liberare il mon-
do dal terrorismo. L’altra perché Ber-
lusconi figuri bene sulla scena inter-
nazionale e appaia - almeno sugli
schermi italiani - come il protagoni-
sta.

Triste no?
F.C.

Correre per sentirsi uniti ESSERE INCERTI
È DA DEBOLI?
Francesca Sanvitale
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Sparano
contro un autobus

Tre morti
e decine di feriti

Mercato
fra

ideologie
e tabù

Bertinotti
preferisce
il governo
della destra

SE LE GRANDI GIOCANO MALE
Massimo Mauro

La Lega
scatena

la guerra
delle panchine

Domanda: pensate che
il presidente Bush stia
dando la risposta giusta

al pericolo del terrorismo?
Risposta: 46 per cento SÌ,
46 per cento NO.

Sondaggio CNN in USA,
programma «Late Edition»,
4 novembre, ore 19
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Rogatorie

P er una volta, non me la sento
di analizzare la giornata di cam-

pionato. Non è il caso: si gioca male,
le grandi squadre anziché migliorare
stanno peggiorando, penso alla Ju-
ventus messa sotto per più di un'ora
dal Verona e capace di evitare la scon-
fitta soltanto con un'impennata nel
finale. Si gioca male, dilagano lo
stress e la mancanza di divertimento:
e se il Chievo si ferma e non va in gol,
come invece aveva sempre fatto nelle

precedenti otto partite, c'è poco da
rallegrarsi. Si gioca male: ed è pazze-
sco vedere campioni di valore indi-
scusso come Thuram commettere er-
rori ed ingenuità esattamente come
nel derby di poche settimane fa. Ci
sono giocatori che ormai superano o
sfiorano i dieci miliardi l'anno di gua-
dagni esentasse che non riescono ad
offrire un rendimento adeguato.
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BERLUSCONI
LA SUA SFIDA
È IL MONDO

Gerusalemme

Un momento della maratona di New York Ed Betz/Ap

Barilli

Rifondazione

ROMA Si accorciano le distanze tra il
Chievo e gli inseguitori. Con l’Inter
innanzitutto: battendo il Lecce per
due a zero (ancora a segno Kallon) e
approfittando del pareggio della capo-
lista nell’anticipo contro il Venezia, i
nerazzurri ora sono sulla scia dei vene-
ti, separati da due punti. La squadra
di Cuper può gioire però solo a metà:
al suo rientro Ronaldo si è infortuna-
to di nuovo, dopo appena pochi mi-
nuti, anche se fortunatamente non è
nulla di grave. Così così la Roma, rag-
giunta sull’uno a uno dall’Atalanta,
così così la Juventus che però almeno
ha rimontato due reti a Verona.

NELLO SPORT

Il campione brasiliano si infortuna dopo 13’ : contrattura. La Juve rimonta il Verona, Roma rimontata dall’Atalanta

L’Inter sulla scia del Chievo ma si ferma Ronaldo

Processo Imi-Sir a Milano
Previti invoca la legge Previti

Vittorio Veneto
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guerra contro il terrorismo NALE - 2 - 05/11/01  

Nove leader europei a confronto per
uno «scambio di punti di vista» in una
sera londinese. Ma il clima non è tran-
quillo. Ieri sera al numero 10 di Dow-
ning Street si sono ritrovati intorno
allo stesso tavolo, su invito del padro-
ne di casa Tony Blair, il presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi, il presiden-
te francese Jacques Chirac, il premier
Lionel Jospin, il cancelliere tedesco Ge-
rard Schroeder, il premier olandese
Kok, l'Alto rappresentante per la politi-
ca estera europea Javier Solana, il pre-
mier spagnolo Aznar e quello belga
Guy Verhofstadt.

Le iniziative per combattere il ter-
rorismo in Afghanistan, la situazione
mediorientale e la lotta al terrorismo
internazionale: sono questi fra i princi-
pali temi da affrontare nella riunione
che, inizialmente doveva essere ristret-
ta ai rappresentanti dei tre Paesi che
già avevano dato vita al prevertice di
Gand, e cioè Regno Unito, Francia e
Germania, ma che poi è stato deciso di
allargare, anche per le proteste degli
esclusi. Proprio Verhofstadt, a quanto
è trapelato da fonti governative bel-
ghe, era rimasto molto irritato per l'in-
vito tardivo e ha preteso che alla riu-
nione partecipasse anche Javier Sola-
na, responsabile della politica estera
dell'Unione Europea, e che esprimesse-
ro il proprio assenso alla riunione an-
che gli altri governi europei non invita-
ti. Irritato anche il primo ministro
olandese Wim Kok. Non tutti i gover-
nanti europei, però, hanno condiviso
il giudizio positivo sull'opportunità
della riunione londinese: «Iniziative di
questo tipo - ha dichiarato una fonte
governativa portoghese all'agenzia
Reuters - non contribuiscono nè alla
coesione della coalizione anti-terrori-
smo nè all'unità europea», e «non de-
vono costituire un precedente» riunio-
ni ristrette del genere fra governanti
europei.

Silvio Berlusconi è arrivato a Lon-
dra mostrandosi molto calmo e tran-
quillo. Cercando di rendere credibile
che l’invito Tony Blar glielo avesse fat-
to durante la cena di un paio di giorni
fa a Genova. ma non sembra che le
cose siano andate in questo modo. Co-
munque, in Ambasciata, aspettando di
recarsi a casa Blair, ha cercato di accre-
ditare questa tesi affermando: «Come
da programma, sono venuto per que-
sto incontro. Non vi sono cose diverse
da quanto avessimo annunciato. Vi
erano incontri bilaterali previsti, poi
c’è stata la sovrapposizione di altri due
incontri bilaterali e quindi si è ritenuto

che vi fosse la necessità di un incontro
congiunto con le persone che il primo
ministro Blair voleva informare separa-
tamente». Dunque, invece di ripetere a
ognuno le stesse cose, meglio metterli
tutti attorno ad un tavolo e discutere
con tutti. Tanto più che il primo mini-
stro inglese, l’unico che fino ha schiera-
to truppe al fianco degli Stati Uniti, si
accinge a volare a Washington. E quin-
di dovrà riferire al presidente Bush
qual è la posizione dell’unione euro-
pea, indipendentemente dalle singole
posizioni, che pure hanno mostrato
delle diversità.

Ma quello su cui più ha insistito
Berlusconi è che la decisione di ammet-
tere l’Italia al tavolo non è da mettersi
in relazione con la disponibilità ad en-
trare concretamente nel conflitto. «Era
una posizione già nota» ha insistito il
premier. Presa, peraltro, con l’assenso
dell’ 80 per cento del Parlamento e
con un lungo lavoro preparatorio svol-

to da alcuni generali italiani di stanza
da giorni a Tampa, dov’è il quartier
generale degli americani. Nessuna con-
nessione, dunque, con il fax fatto arri-
vare a Palazzo Chigi attraverso l’Amba-
sciata americana a Roma e con il quale
vengono chiesti con precisione uomi-
ni e mezzi da affiancare a quelli delle
altre nazioni in campo. L’entourage
del presidente del Consiglio insiste sul
fatto che la posizione dell’Italia è nota
da tempo, precisando anche che la stra-
tegia delle comunicazioni a mezzo fax
è una cosa di routine e quindi non
deve sorprendere se cacciatorpedinieri
e soldati di prima scelta vengono ri-
chiesti in un modo a dir poco singola-
re. Comunque Palazzo Chigi precisa
che certe posizioni «non si accettano
ma si concordano» e, cioè, che richie-
ste come quelle avanzate dagli america-
ni possono solo essere la conseguenza
di una disponibilità di uomini e mezzi
fornita nell’ambito di una collaborazio-

ne paritetica. Resta comunque, a que-
sto proposito, da superare lo scoglio
del dibattito parlamentare previsto per
mercoledì e che si preannuncia molto
più agitato di quelli svolti finora. La
richiesta degli Stati Uniti pone il gover-
no italiano davanti alla responsabilità
di portare il Paese in guerra. E non è
una decisione da poco.

Berlusconi incassa, almeno in que-
ste ore, la cosa che più gli interessa,
oltre a far piacere a Bush. Mostra di
non essere fuori dal circuito europeo,
anche se ci è dovuto rientrare in nume-
rosa compagnia. Si fosse trattato solo
di lui è abbastanza improbabile che
Chirac avrebbe accettato l’allargamen-
to del tavolo da pranzo. Ma in una
numerosa comitiva anche il presidente
italiano può avere il suo posto. E a lui
quest’apertura ha fatto gioco. E lo ha
portato ad affermare che ora non si
potrà più dire che l’Italia non è stata
ammessa alle riunioni esclusive per le

leggi che il suo governo sta approvan-
do. A cominciare da quella sulle roga-
torie internazionali che ha lasciato di
stucco tutti i partner europei.

Nella riunione di ieri sera non si è
parlato solo di Afghanistan ma anche
della lotta al terrorismo internazionale
e della delicata situazione in Medio
Oriente: una situazione, quest'ultima,
che richiede, come ha più volte soste-

nuto il premier italiano Silvio Berlusco-
ni, un intervento deciso, a livello politi-
co e diplomatico, di Unione europea,
Usa e Russia per far ripartire i negozia-
ti e giungere ad una pace duratura. In
questo quadro, il presidente del Consi-
glio ha riproposto il progetto di aiuti
economici, una sorta di «piano Mar-
shall» per la Palestina.

m.ci.

ROMA «Un passo in avanti»: così in ambienti
della presidenza della Commissione europea
si giudica l'allargamento della riunione di
Downing Street che, dopo gli inviti giunti all'
Italia e alla Spagna, ha incluso anche il presi-
dente di turno belga della Ue Guy Verhofstadt
e l'Alto rappresentante della Pesc (politica este-
ra e di sicurezza comune europea) Javier Sola-
na e il primo ministro olandese..

Il mancato invito al presidente della Com-
missione Ue Romano Prodi - fanno notare le
fonti - «non rappresenta in alcun modo un

problema: in questo campo, l'esecutivo non
ha alcuna competenza specifica. Attorno al ta-
volo di Dowing Street deve sedere il presidente
del Consiglio Ue, non della Commissione».

Nel suo giro di consultazioni, Verhofstadt
si è sentito anche con Prodi e la posizione che
il premier belga esprimerà stasera a Londra, è
stato rilevato, «ha la piena approvazione dell'
esecutivo».

La Commissione europea è soddisfatta, se-
condo quanto si è appreso, per il 'formatò
dell'incontro di Londra, che viene giudicato
un enorme progresso rispetto al formato a tre
iniziale.

Le materie che verranno trattate a Londra
sono da cooperazione rafforzata, ma la presen-
za del presidente di turno dell'Ue va nella dire-
zione auspicata dalla Commissione. La Com-
missione, sempre secondo quanto si è appre-
so, non è competente in materia di politica
estera e di sicurezza, ma lo è il Consiglio euro-
peo.

Il capo del governo
ottiene di sedere
al tavolo, ma non
l’esclusiva. Le riserve
non sono state
tutte sciolte

Ora il capo di Forza
Italia dovrà spiegare
anche ai suoi che sta
inviando ragazzi
italiani a rischiare
la vita

Serata delicata a Londra per il capo del governo. L’invito dopo i colloqui con Chirac e la svolta con gli Usa

Berlusconi «riammesso» in Europa
L’incontro a tre si è allargato, In nove per decidere. Verhofstadt irritato

‘‘ ‘‘

Marcella Ciarnelli

ROMA Da Portofino a Londra. La si-
tuazione migliore che Silvio Berlusco-
ni si aspettava per concludere il week
end era una cena in un esclusivo risto-
rante della piazzetta più cara del mon-
do. O anche nel suo castello vista ma-
re. Ed invece, guarda i casi della vita,
si è ritrovato a Downing Street. Am-
messo a quel ristretto tavolo dove, an-
cora una volta nel giro di pochi gior-
ni, si erano dati appuntamento i rap-
presentanti di sole tre potenze: Jac-
ques Chirac e Lionel Jospin con Ge-
rhard Schroeder su invito del padrone
di casa, Tony Blair. Francia, Germa-
nia, Regno Unito. I protagonisti di
quel direttorio a tre che aveva fatto
uscir di senno Silvio Berlusconi quan-
do si era visto escluso ma che aveva
infastidito non poco anche gli altri
partner europei, presidente della
Commissione, Romano Prodi compre-
so, che non aveva mancato di rendere
pubblico il suo disappunto per il pre-
vertice di Gand.

Telefonata di Blair, e Berlusconi
si è precipitato nella capitale inglese.
In verità non da solo come avrebbe
desiderato. Perché a lui, che si era
tanto risentito per l’incontro belga da
cui era stato escluso e che aveva ingo-
iato ancora amaro quando aveva sa-
puto del nuovo mini vertice mentre
accoglieva con tutti gli onori Blair a
Genova, cercando di tastare il terreno
per verificare la possibilità di essere
recuperato all’ultimo minuto, sareb-
be piaciuto molto che il tavolo si chiu-
desse a quattro. Invece no. Da una
cena ristretta che doveva essere, quel-
lo di Londra è diventata una specie di
scampagnata in cui c’è posto per tutti,
un incontro conviviale del tipo aggiun-
gi un posto a tavola. Silvio Berlusco-
ni, quindi. Ma anche lo spagnolo Josè
Maria Aznar. E poi il primo ministro
del Paese che attualmente ha la presi-

denza della Ue, il belga, Guy Verhof-
stadt, il premier olandese Kook e l’al-
to rappresentante della politica estera
di sicurezza comune europea, Mister

Pesc, cioè Javier Solana. L’allunga-
mento della lista ha tolto a Berlusconi
il gusto di poter dire di avere vinto la
sua battaglia. Fare i capricci, come lui
ha fatto in questi giorni, mostrando
un nervosismo eccessivo ed una inca-
pacità a gestire con fermezza le ama-
rezze che sempre accompagnano la vi-
ta di un capo di governo, non serve.
Battere i piedi come fanno i ragazzi-
ni, men che mai. Da Londra al pre-
mier italiano è arrivata una lezione.
Ad un tavolo ci si siede quando ce n’è
un bisogno collettivo. La vera svolta
dell’invito a Downing Street è tutta
nel ruolo diverso che gli americani per
primi hanno deciso di affidare agli
italiani. Se non ci fosse stato questo

cambiamento di valutazione la situa-
zione non sarebbe cambiata e il risto-
rante della piazzetta di Portofino
avrebbe avuto qualche cliente in più.

Finora l’atteggiamento ondivago
dell’esecutivo italiano, le esternazioni
incontrollate del premier non aveva
convinto né l’amico Bush, né tanto
meno i rappresentanti di Regno Uni-
to, Germania e Francia. E, per quan-
to riguarda quest’ultimo Paese, men
che mai il presidente Chirac che nei
confronti di Berlusconi non ha mai
mostrato simpatia e stima ma con il
quale, complice la preoccupante situa-
zione mondiale, l’altro giorno si è do-
vuto intrattenere a lungo al telefono e
che a fine mese incontrerà in Acquita-

nia dopo che Berlusconi sarà andato
in Spagna.

L’evolversi della situazione ha
contribuito al recupero, almeno per il
momento, del capo del governo italia-
no. Al di là delle arrabbiature mal
celate, al di là delle rassicuranti di-
chiarazioni del suo entourage, non so-
no stati giorni facili da affrontare
quelli appena trascorsi. Poi sono co-
minciati i viaggi dei diversi leader.
L’uno che incontrava l’altro e poi rife-
riva a quelli che stavano per partire o
per Mosca o per gli Stati Uniti, punti
forti della coalizione contro il terrori-
smo mentre i Quindici europei affan-
navano a tenere un passo in sintonia.
Escludere l’Italia sarebbe stata un’ope-

razione non sostenibile. Certo, se fin
dall’inizio le cose fossero state gestite
in modo diverso, probabilmente a nes-
suno sarebbe venuto in mente di po-

ter anche solo tentare un’operazione
del genere. Ma un po’ si è lasciato
correre, un po’si è pagata la politica
naif del governo, certo è che essere
messi a guardare è stato il vero ri-
schio.

Almeno ieri sera il premier ha let-
to il menù e gustato le pietanze. Una
conseguenza, certamente, della tela di-
plomatica che il ministro degli Esteri,
Renato Ruggiero ha continuato a tes-
sere nonostante le esternazioni del pre-
sidente del Consiglio. Nell’intreccio di
contatti che ci sono stati e ci saranno,
avere un punto sensibile come l’impre-
vedibilità delle affermazioni di chi gui-
da il governo è un handicap non da
poco superato anche grazie alla credi-
bilità internazionale del titolare della
Farnesina.

Ma una funzione strategica l’ha
anche svolta il ministro della Difesa
quando ha messo a punto il pacchetto
concreto dei contributi che l’Italia si
dichiarava disponibile a fornire nel
caso le fosse stato richiesto. Una lista
lunga e articolata, che ora bisognerà
vedere quanto potrà essere conferma-
ta data la situazione delle Forze arma-
te del nostro paese, ma che dagli ame-
ricani è stata presa per buona. E mes-
sa nel conto di coloro che ci dovranno
esserci nel momento in cui gli Stati
Uniti dovessero averne bisogno. Per il
momento quell’ora non è ancora arri-
vata. E bisognerà anche vedere come
si esprimerà il Parlamento nel suo
complesso su l’Italia che va alla guer-
ra. Certo è che il gigante americano si
troverà davanti problemi logistici spa-
ventosi, che la crisi è molto ampia e
sarà prolungata nel tempo. Quindi
dovrà chiedere collaborazione. Silvio
Berlusconi forse rimpiangerà di esser-
ci stato alla cena di ieri sera quando
dovrà spiegare ai suoi elettori che
qualche centinaio di ragazzi italiani
dovrà andare a rischiare la vita. Nel
partito del “sorridiamo tutti insieme”
non era previsto.

ROMA Una nuova missione «fuo-
ri area» per i militari italiani,
che all'estero sono già oggi pre-
senti in forze: circa 8.500, qua-
si tutti schierati nei Balcani.
Gli uomini delle forze armate
italiane presenti in Kosovo, Bo-
snia, Albania e Macedonia so-
no infatti 8mila e il loro numero
potrebbe aumentare di alcune
centinaia di unità.

Il contingente più numeroso
è quello della K-For, la Forza
della Nato per il Kosovo.

Complessivamente, ad oggi,
si parla di circa 5.650 militari
italiani, divisi in tre diverse
aree: 4.300 in Kosovo, 200 in
Macedonia (Fyrom) e 1.150 in
Albania.

Consistente anche la presen-
za dei nostri soldati in Bosnia,
nell'ambito dell'operazione Na-
to Sfor-Joint Force: in tutto so-
no circa 1.400 uomini, ai quali
se ne devono aggiungere altri
35 che partecipano alla Interna-
tional police task force (20) e
alla European union monito-
ring mission (15).

Per quanto riguarda la Mace-
donia, soldati italiani sono im-
pegnati anche nella nuova ope-
razione della Nato Amber Fox,
che è sostanzialmente finalizza-
ta a garantire sicurezza ai 120
osservatori Osce e Ue inviati
dalla Comunità internazionale.

I soldati italiani impegnati in
questa operazione sono circa
160, mentre nella precedente
missione, Essential Harvest,
erano 800.

In Albania, tra la Die (Delega-
zione italiana esperti, 20 uomi-
ni), il 28/o Gruppo navale
(280), il dispositivo d'altura
(370) e l'operazione Albit
(115), i militari delle forze arma-
te italiane impegnati sono com-
plessivamente poco meno di
800.
Soldati e osservatori italiani so-
no però impegnati anche in
molte altre aree, nell'ambito di
missioni internazionali: dal Ma-
rocco a Malta, dalla Palestina
all'Egitto, dall'Iraq al Kuwait, all'
Etiopia, all'Eritrea. Sei osserva-
tori sono presenti anche nella
missione Unmogip, che interes-
sa l'India e il Pakistan.

Il ministro
della Difesa,
Antonio Martino
a bordo
della portaereomobili
"Giuseppe Garibaldi"
in una recente visita
Fusco / Ansa

8.500 i militari
italiani all’estero

La Commissione Ue
«Non dovevamo
essere a Londra»

Un reparto della "Centauro" impegnato in un’esercitazione  Georgi Licovski / Ansa

Bush e Ruggiero, un aiutino per B.
Il ministro degli Esteri ha tessuto la tela, la Casa Bianca ha deciso i tempi
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ROMA Finalmente ci è riuscito. Sil-
vio Berlusconi ha raggiunto l’ob-
biettivo di potersi schierare al fian-
co del potente amico George
W.Bush nella guerra in Afghani-
stan. Sempre in un ruolo di com-
parsa, certo. Ma portare l’Italia ad
un passo dalla guerra consente ci-
nicamente al Capo del governo di
tirare un sospiro di sollievo e, do-
po tanti schiaffoni presi nei giorni
scorsi, l’atteso sì all’offerta di uo-
mini e mezzi avanzata dall’Italia
una decina di giorni fa, arriva da-
gli Stati Uniti al momento giusto
per allentare una tensione che sta-
va diventando difficile da reggere.

L’amministrazione Usa ha
usato una via formale, burocrati-
ca, per comunicare al governo ita-
liano che poteva anche comincia-
re ad attrezzarsi per mantenere le
promesse fatte dal ministro della
Difesa, Antonio Martino davanti
al Parlamento. Peraltro conse-
guenza di un confronto tra gli
esperti militari delle due parti, av-
venuto negli Stati Uniti, a Tampa,
dove ha sede il comando militare
delle operazione “libertà duratu-
ra”. Nessuna personale e amicale
telefonata di Bush è arrivata a Ber-
lusconi. E dire che a lui sarebbe
piaciuta molto. A Palazzo Chigi è
stato inviato un asettico fax dal-
l’Ambasciata americana a Roma
in cui si lasciava al governo italia-
no la valutazione del momento
più opportuno in cui rendere no-
ta la comunicazione, ma nel quale
ci sarebbe già l’elenco degli uomi-
ni e dei mezzi che gli americani si
aspettano che l’Italia schieri al lo-
ro fianco. I tempi e i modi saran-
no oggetto di valutazioni legate
all’evolversi del conflitto.

L’Italia è, dunque, in guerra.
Almeno sulla carta di un fax. An-
che se la posizione del governo è
chiara su questo punto, sarà co-
munque decisivo per la conferma
finale un passaggio parlamentare.
Aveva preso un impegno preciso
in questo senso lo stesso presiden-
te del Consiglio smentendo
un’esternazione del ministro del-
la Difesa che aveva giudicato il
confronto con l’opposizione op-
portuno ma non indispensabile.

La seduta a Montecitorio si
dovrebbe tenere mercoledì pome-

riggio. Il presidente Pier Ferdinan-
do Casini già ieri ha fatto un giro
di telefonate per valutare l’orienta-
mento dei diversi gruppi, convo-
cando per domani la conferenza
dei capigruppo che dovrebbe rati-
ficare la decisione. Le modalità
del dibattito ed anche la sua even-
tuale conclusione con un voto su
una o più mozioni saranno stabili-
te in quella sede.

Intanto le commissioni Esteri
e Difesa di Camera e Senato sono
convocate in permanenza. I loro
presidenti oggi e domani parteci-
peranno ad una riunione a Bruxel-
les con i colleghi europei «per di-
scutere una mozione sull’impe-
gno comune dell’Unione Euro-
pea per la sicurezza e la difesa» ha
riferito Gustavo selva, presidente
della Commissione Esteri della
Camera. Anche da questo impe-
gno discende la conseguenza che

la seduta parlamentare dedicata
all’entrata in guerra dell’Italia
non potrà tenersi prima di merco-
ledì.

Sarà un confronto complesso,
difficile. Non si tratterà di sostene-
re una generica e condivisibile so-
lidarietà con gli Stati Uniti colpiti
dall’attacco dell’11 settembre.
Questa volta bisognerà decidere
di mandare in guerra militari ita-
liani. Ed anche se si dovesse tratta-
re di una funzione d’appoggio nel-
le retrovie è evidente che i rischi
ci sono tutti. In più quella in cor-
so è un’azione di guerra vera e
propria. Il paragone con l’inter-
vento in Bosnia, che pure non tro-
vò l’accordo di tutti, non può esse-
re rievocato. Il dibattito, quindi,
si preannuncia acceso.

Scontata l’adesione alla mozio-
ne del governo pro guerra da par-
te della maggioranza, anche se in

questi ultimi tempi qualche voce
fuori dal coro non è che non si sia
fatta sentire, anche in occasione
di votazioni importanti. Certa-
mente nell’opposizione le opinio-
ni sono diverse ed avranno biso-
gno di un confronto meditato per
evitare che il fronte si presenti di-
viso. Prudenza nell'Ulivo sul via
libera Usa al contributo militare
italiano in Afghanistan. Nel pome-
riggio di ieri, Francesco Rutelli
sentito al telefono i leader della
coalizione per valutare la imprevi-
sta novità della partecipazione del
presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi al vertice di ieri sera a
Londra. E poi per convocare per
la giornata di oggi una riunione
con i leader del centrosinistra, nel-
la quale sarà definita la posizione
comune sulla partecipazione delle
Forze Armate italiane alle opera-
zioni militari.

Ad emergenze come
questa ci si prepara
per tempo. Alle Forze
armate la politica non
ha mai chiesto
qualità

L’Italia deve avere
una politica di
sicurezza da
difendere nelle sedi
internazionali. Oggi
non ce l’ha

‘‘ ‘‘
Un pezzo di carta inviato a Palazzo Chigi dall’Ambasciata americana a Roma apre la strada ad un nostro coinvolgimento in Afghanistan

L’Italia entra in guerra via fax
Berlusconi soddisfatto, mercoledì il dibattito in Parlamento

Umberto De Giovannangeli

ROMA «Pur nella certezza che se
alla nostra Marina verrà chiesto
di impegnarsi lo saprà fare con
sobria professionalità come tante
altre volte, quello che ci viene
prospettato, dopo tante altalenan-
ti incertezze, è un immeditato sal-
to di qualità nel nostro impegno.
Come nell’emergenza in Kosovo,
quando insistevamo per parteci-
pare a una guerra terrestre che
nessuno pensava di fare,conti-
nuiamo a muoverci spinti soprat-
tutto dal desiderio di partecipare
nel terrore di restare sempre fuo-
ri dalla porta. La verità, anche se
amara, è che con l’improvvisazio-
ne non si va da nessuna parte». A
sostenerlo è una delle massime
autorità nel campo degli studi mi-
litari: il generale Luigi Caligaris:
«Così come è lecito criticare l’im-
provvisazione italiana – sottoli-
nea Caligaris – con altrettanta
nettezza va censurato l’irrespon-
sabile atteggiamento di Francia,
Gran Bretagna e Germania che
continuano ad escludere l’Italia
da vertici di primaria importan-
za, come già avvenne nel Gruppo
di Contatto sui Balcani. Che que-
sta volta abbiano all’ultimo mo-
mento cambiato idea non cam-
bia di molto le cose, tutt’altro».

Generale Caligaris, l’Italia
sembra dunque avviata a
una partecipazione militare
diretta nella guerra in corso
in Afghanistan. Come valu-
ta questa prospettiva?
«Purtroppo l’attuale governo

si dimostra, sul piano politi-
co-militare, altrettanto ingenuo
di quelli che l’hanno preceduto.
Vede, non molto tempo fa,un al-
to ufficiale di un Paese alleato
con apprezzamento per il nostro

impegno in Kosovo, mi disse che
i nostri alleati non riuscivano a
capire perché l’Italia non avesse
chiesto e ottenuto nulla in cam-
bio del decisivo supporto alle ope-
razioni in Kosovo. Pensandoci
bene,ad esempio,l’Italia avrebbe
potuto chiedere qualche garanzia
per la sua candidatura al Consi-
glio di Sicurezza dell’Onu. Invece
no,ogni volta diamo anche trop-
po per poi ricavarne una pacca
sulle spalle. E continuiamo a per-
severare in questa tradizione ne-
gativa».

Su cosa si basa questa tradi-
zione negativa?
«L’Italia ha convissuto mala-

mente con le sue forze armate dal
secondo dopoguerra ad oggi, alle
quali non ha mai detto o chiesto
alcunché di professionale e di se-
rio. Bastava che ci fossero, per
giustificare la nostra presenza nel-
la Nato, per finanziare l’industria
e per ragioni di politica interna.
Abbiamo avuto ripetuti inviti,
dal Libano in poi, per mettere le
cose in ordine e ciò nonostante
abbiamo perseverato col solito
tran-tran».

Un tran-tran che oggi sem-
bra spiazzato da un deciso
impegno militare nella
guerra contro il regime dei
Taleban e la rete terroristi-

ca di Osama Bin Laden. Co-
me valuta questo «salto»?
«Come una reazione improv-

visata. A emergenze come queste
ci si prepara per tempo, invece
no. C’è stato di volta in volta
qualche sporadico capo militare
che ha “osato” sostenere che così
non si può andare avanti, solle-
vando l’ira dei politici. Esempla-
re della antipatia politica verso le
cose militari è la vicenda della
“Garibaldi”…».

Che dovrebbe essere il no-
stro «pezzo pregiato» nel
conflitto afghano. Perché la
Garibaldi ?
«La “Garibaldi” non sarebbe

mai nata se fosse stata descritta
dalla Marina militare come porta-
erei, sollevando le ira pacifiste,ed
è infatti nata come “tuttoponte”,
definizione che ai più parve accet-
tabile in quanto meno
“bellicista”. Altro esempio che ho
vissuto direttamente. Allorché
ero ancora in servizio mi fu chie-
sto di definire un progetto di for-
za di intervento italiana. Lo feci,
ma mi fu risposto che era troppo
“militare”! E così si ripiegò su una
forza di protezione interna. Con
questa mentalità dove si vuole an-
dare?».

Eppure Bin Laden minaccia
anche l’Italia.
«Bin Laden si dimostra poco

informato: certo, l’Italia voleva
avere una fetta di Anatolia, e
mandò in campo un corpo di spe-
dizione che però, per intrighi dei
nostri alleati (1919), finì per do-
versene andare con le pive nel
sacco. Classico esempio stori-
co-militare di un desiderio di es-
sere senza saperci essere».

esta poco edificante situa-
zione è percepita dai nostri
Alleati?
«Certamente. Gli Alleati co-

noscono la nostra situazione e
non ci hanno chiesto nulla. Io
temo che constatando la sciocca
emarginazione a cui siamo stati
costretti più volte, non di rado
per iniziativa francese, adesso cer-
chiamo di rialzare la china offren-
do qualcosa. E questa mi sembra
davvero una scelta tapina come
bussare alla porta che, malamen-
te, ti è stata chiusa».

Cosa fare allora?
«Dobbiamo innanzitutto ca-

pire e decidere quale debba esse-
re la nostra politica militare e, di
conseguenza, quale ruolo l’Italia
voglia assumere e quanto sia di-
sposta a pagare per avere quel
ruolo. E poi ci si deve decidere
una buona volta su come s’inten-
da gestire la nostra rappresentan-
za in ambito internazionale. La
politica estera si fa con una pre-
senza autorevole, intelligente e
grintosa a tutto campo e non so-
lo con i diplomatici. La mia espe-
rienza quinquennale di parlamen-
tare europeo è stata sotto questo
punto di vista desolante tanto
più se rapportata alla conoscenza
e alla condivisione delle grandi
scelte di politica estera e di sicu-
rezza che animava governi e grup-
pi parlamentari dei più importan-
ti Paesi europei».

Non esiste dunque un pro-
blema di rapporto tra Italia
ed Europa?
«La considerazione più ap-

propriata fu quella che mi fece
un altissimo funzionario inglese,
proprio in merito ai rapporti Ita-
lia-Europa: “L’Italia – disse –
non ha problemi con l’Europa e
neanche l’Europa con l’Italia. I
problemi sono sempre tra italia-
ni”. Ed è una sacrosanta verità.
L’Italia deve avere, e oggi non ha,
una politica di sicurezza a tutto
campo che va sostenuta a spada

tratta in ogni istituzione e sede
internazionale. Invece, l’Italia
vuole partecipare per essere parte
del club dei potenti e rivela le sue
contraddizioni; è la prima a voler
promuovere la difesa europea ed
è il paese che più disattende le
esigenze della difesa. Secondo un
nostro grande ambasciatore l’Ita-
lia pratica la cosiddetta “politica
del sedere”, per lei è soprattutto
importante sedersi dove ci sono
quelli che contano anche a pre-
scindere da ciò che riesca a fare.
Ma con l’improvvisazione non si
va da nessuna parte. Un’alleanza
come quella realizzatasi dopo
quel tragico 11 settembre non

può essere solo militare né fon-
darsi su singoli espedienti. Prima
lo capiamo è meglio sarà per tut-
ti».

Resta però l’ostracismo di
Francia, Gran Bretagna e
Germania.
«A quanto pare quell’ostraci-

smo questa volta è rientrato an-
che se è da vedere se,alla prima
occasione,non si rifarà vivo. Di
precedenti di questo tipo ce ne
sono fin troppi. Per citarne uno,
l’Italia era stata esclusa, all’inizio,
anche dal Gruppo di Contatto
(Francia,Germania, Russia,Gran
Bretagna,USA) titolare delle scel-
te politico-strategiche dei Balca-
ni, salvo poi dover riconoscere
che quando venne la guerra in
Kosovo, il supporto italiano risul-
tò indispensabile».

ROMA Per far sedere Silvio Berlu-
sconi al tavolo dei potenti, l'Italia
deve offrire la sua dose di missili
e morti. Rifondazione Comunista
scende in campo per stigmatizza-
re l'invio di forze armate in Afgha-
nistan, dopo il via libera dell'am-
ministrazione Bush. «Per far se-
dere al tavolo dei commensali di
Blair il cavalier Silvio Berlusconi e
per farlo entrare, nelle sue visite a
Bush, non più dalla porta di servi-
zio della Casa Bianca- dichiara Al-
do Nicotra, responsabile naziona-
le del settore Pace di Prc- l'Italia
ha bisogno di aggiungere altra
morte a quella che sull'Afghani-
stan ogni giorno viene distribuita
a dosi massicce dai bombardieri
angloamericani. La nostra quota
di missili e morti innocenti per
entrare a far parte del club dei
potenti del pianeta evidenzia da
sola tutta la superiorità della civil-
tà occidentale».
«Il ministro Martino- prosegue Ni-
cotra- sta facendo di tutto per
iscrivere l'Italia nell'ala oltranzi-
sta dello schieramento bellico.
L'impiego di truppe e mezzi italia-
ni nel conflitto è un ulteriore salto
nel buio. La guerra infatti alimen-
ta il terrorismo che in questo mo-
do estende la sua capacità di far
proseliti tra le masse arabe disere-
date. L'Italia diventa inoltre bersa-
glio ancor più sensibile di even-
tuali e scriteriate minacce terrori-
stiche». Se mai, «il governo italia-
no dovrebbe porsi il problema
che quasi un mese di bombarda-
menti hanno provocato solo vitti-
me innocenti e non hanno contri-
buito ad arrestare o colpire nes-
sun terrorista. Adesso -conclude
Nicotra- la marcia del 10 novem-
bre diventa senza più equivoci un
inno alla guerra. Per coerenza più
che a Piazza del Popolo dovrebbe-
ro concluderla in Piazza Venezia
come 61 anni fa». «Sulla cena di
questa sera, come italiano, sono
contento. Ma è evidente che il mo-
do in cui ci si è arrivati è un po
mortificante. È più che altro un
tre più due e non un cinque. Lo
dice Alfonso Pecoraro Scanio,
commentando il vertice di questa
sera a Londra. «Il vero successo
- dice Pecoraro - è quello di Aznar
che, utilizzando la vicenda italia-
na entra con la Spagna, un paese
che non sta neppure nel G8, nel
gruppo europeo principale«.
Quanto all' invio di truppe italiane
in Afghanistan il parlamentare
verde ribadisce la contrarietà del
Sole che ride all' uso della guerra
per fronteggiare il terrorismo e
esprime scetticismo sul dibattito
parlamentare di mercoledì, «che
- osserva - sarà una sorta di dibat-
tito di ratifica».
«Sono sicuro che il centrosini-
stra, responsabilmente, darà il
suo contributo che non è un con-
tributo al governo Berlusconi ma
all'Italia, alla sua dignità, al suo
prestigio e al suo ruolo internazio-
nale». Clemente Mastella (Udeur)
chiede a tutti un «grande spirito
di unità nazionale e che il Paese
non si spacchi». Mastella com-
menta così la disponibilità ameri-
cana ad un coinvolgimento italia-
no nelle operazioni militari in Af-
ghanistan e la presenza stasera, a
Londra, di Silvio Berlusconi. «Oc-
corre che nessuno valuti con una
logica strettamente personale
quelle differenze che valgono in
alcune stagioni ma non in questa
che è una stagione straordinaria-
mente delicata».

DESHITIQALA
(nord Afghanistan)
Si tenta di
raggiungere il confine
del Paese
con ogni mezzo
a disposizione
Zhumatov/Reuters

Verdi e Rifondazione
molto perplessi

Carabinieri paracadutisti del "Tuscania" in una recente manifestazione  Brambatti / Ansa

«Come al solito improvvisiamo»
Il generale Calligaris: non siamo pronti. Sappiamo quali prezzi vogliamo pagare?
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ROMA I caccia Tornado potrebbero
partire fin dalla prossima settimana,
le navi entro un mese, i soldati chis-
sà quando. Tempi e modalità resta-
no legati alle mille incognite della
guerra, ma da ieri l’Italia è parte
attiva nell’operazione Enduring Fre-
edom lanciata dagli Stati Uniti all’in-
domani degli attacchi di New York.
Le indecisioni di queste settimane,
seguite ai viaggi di Berlusconi e Mar-
tino a Washington, sono finite quan-
do dall’ambasciata americana di via
Veneto, trasformata in questi giorni
in un fortino, è partito un fax per
palazzo Chigi. Bush chiede un con-
truibuto italiano. Per dirla con le
parole dello scarno comunicatato di
conferma diffuso dal ministero del-
la Difesa «le nostre forze sono ora
parte integrante degli assetti operati-
vi che potranno essere impiegati dal
Comando di Tampa nell’operazio-
ne Enduring Freedom», ma «i tem-
pi e le modalità di impiego saranno
di volta in volta concordati a livelli
militare». Per la prima volta forze
militari italiane, forse mille saranno
cinvolti, agiranno sotto la bandiera
nazionale (a Tampa ci sono alcuni
ufficiali italiani) e in un azione di
guerra, in assenza cioè di un manda-
to internazionale (Nato e Onu auto-
rizzarono la partecipazione italiana
in Africa, nel Balcani e a Timor est)
e in una missione di attacco e non
di «peace-keeping».

Il dibattito parlamentare che si
annuncia non sarà dunque un pas-
saggio formale, ma decisivo per va-
lutare il sostegno politico che esiste
attorno a questa iniziativa. Nel co-
municato diffuso ieri il ministero
della Difesa precisa che «l’interven-
to potrà comunque aver luogo solo
dopo il previsto imminente passag-
gio parlamentare». E ieri il presiden-
te della Camera Casini, dopo aver
consultato i capigruppo, si è orienta-
to a convocare per mercoledì pome-
riggio i parlamentari ed avviare
quindi la discussione nel corso della
quale il ministro Martino riferirà gli
orientamenti del governo. Una con-
ferma si avrà martedì al termine del-
la conferenza dei capigruppo. Se dal
Parlamento verrà un sì alla parteci-
pazione italiana i «tempi tecnici»
per l’invio dei militari italiani po-
tranno essere molto stretti, almeno
per quanto riguarda gli aerei. I ter-

mini dell’impegno italiano sono sta-
ti infatti esposti dal ministro Marti-
no nel suo intervento in Parlamen-
to nei giorni scorsi.

L’Aeronautica potrebbe mettere
a disposizione 6-8 caccia Tornado
con compiti di ricognizione. Gli ae-
rei non sarebbero dunque destinati
a compiere bombardamenti sull’Af-
ghanistan, ma compirebbero missio-
ne di spionaggio sull’Afghanistan o
eventualmente su altri paesi sospet-
tati di dare ospitalità ad esponenti
di Al-Qaeda. La componente navale
sarà completata da un Boeing 707
per il rifornimento in volo e da un
C-130 da trasporto. Quattro navi
(un cacciatorpediniere, due fregate
e una nave da rifornimento) si diri-
geranno verso il mare Arabico in
prossimità delle coste pachistane.
Avranno compiti di scorta ai convo-
gli e di prevenzione delle minacce
aeere e subacque. Anche in questo

caso il gruppo navale potrebbe parti-
re per la missione in tempi rapidi,
entro poche settimane. Ben diverso
il discorso per quanto riguarda la
partecipazione di soldati nelle opera-
zioni terrestri. Fonti della Difesa
spiegano che gli italiani non «agiran-
no subito» ed avranno in ogni caso
compiti di scorta armata e di sup-
porto alle organizzazione umanita-
rie. Gli italiani in breve non parteci-
paranno a questa fase dei combatti-
menti e, in ogni caso, agli attacchi
terrestri. Questa è anche l’opinione
degli esperti. Il professor Stefano Sil-
vestri spiega che l’Italia «ha avanza-
to un’offerta potenziale e gli Stati
Uniti hanno detto che va bene, si è
fatto un passo in avanti, ma di inter-
venti a terra non se ne parla. Gli
aerei potrebbero partire rapidamen-
te perché vi è un’intensa attività di
ricognizione sull’Afghanistan e più
si è meglio è. Alle navi potrebbe esse-

re assegnato un compito di scorta
per garantire la sicurezza di un’area,
ma se si fosse trattato di combattere
l’Italia avrebbe mobilitato un briga-
ta combattente con mezzi d’artiglie-
ria e lanciamissili, mentre in questa
fase gli americani non si avvalgono
neppure degli inglesi. Per una pre-
senza a terra occorrono tempi lun-
ghi, si tratta di una prospettiva più
lontana». E pochi sono oggi disposti
ad azzardare ipotesi sul futuro del-
l’Afghanistan; si è parlato di una pre-
senza dell’Onu e di una futura mis-
sione di pace.

E altre ipotesi di intervento si
affacciano nei piani degli strateghi
americani. Si è parlato anche della
Somalia che ospiterebbe alcuni cam-
pi di addestramemto di Osama bin
Laden. In questo caso l’esperienza
maturata dai militari italiani nei pri-
mi anni novanta potrebbe rivelarsi
utile.

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Sarà un consulto di prim’ordi-
ne. Gli europei da un lato, i loro partner
mediterranei dall’altro. Gli europei con i
loro quindici ministri degli esteri che avran-
no di fronte i loro colleghi di dodici paesi
“mediterranei”: l’Autorità palestinese, Isra-
ele, Cipro, Egitto, Giordania, Libano, Mal-
ta, Marocco, Siria, Tunisia, Turchia e Mau-
ritania. Negli austeri saloni del palais d’Eg-
mont, sede di rappresentanza del governo
belga, l’Ue giocherà la carta del dialogo
nell’area più vicina e più instabile. E sullo
sfondo della complessa lotta contro il terro-
rismo e della irrisolta questione mediorien-
tale. Il summit ministeriale che si apre que-

sto pomeriggio a Bruxelles, con l’obiettivo
di rilanciare il cosiddetto “processo di Bar-
cellona” del 1995, è destinato, nelle inten-
zioni, ad assumere un significato molto
particolare. Mentre laggiù, in Afghanistan,
è in corso l’attacco ai talebani che nascon-
dono Osama Bin Laden, l’uomo accusato
dagli Usa per il terrore sparso l’11 settem-
bre, qui in Europa si tenta di rafforzare i
legami con i paesi dell’altra sponda del Me-
diterraneo, la gran parte di religione musul-
mana.

Non sarà un compito facile ma l’Ue,
con la presidenza di turno belga, con Sola-
na, Alto Rappresentante per la politica este-
ra, e con i vari Fischer, Vedrine, Ruggiero,
proverà a stringere ancora di più i rapporti
di partnership con algerini e tunisini, con

marocchini e libanesi. Ma gli europei pro-
veranno anche il colpo grosso visto che la
conferenza euromediterranea prevede l’ar-
rivo di Shimon Peres e di Yasser Arafat, la
presenza del ministro degli esteri della Si-
ria, Farouk Al-Shara, e la partecipazione di
un osservatore inviato dal leader libico
Gheddafi.

Sicuramente, l’occasione del summit
sarà utilizzata per convincere israeliani e
palestinesi a porre fine alle violenze e inizia-
re un negoziato con obiettivi ben precisi.
L’Europa sta spendendo molto della pro-
pria influenza per risolvere la gravissima
crisi mediorientale, in collaborazione con
gli Usa. L’impresa rimane, tuttavia ardua
per via delle profonde divisioni che affiore-
ranno anche nella conferenza sulla defini-

zione di “terrorismo”.
S’incontreranno a quattr’occhi Arafat

e Peres? Non è ancora detto. Chi dice di
no, chi sussurra la possibilità di una sorpre-
sa grazie all’azione politico-diplomatica
che gli europei, sia come Unione sia come
singoli paesi, stanno svolgendo nell’area.
In ogni caso, il presidente dell’Autorità pa-
lestinese e il ministro degli esteri israeliano
avranno una serie di incontri bilaterali con
il presidente di turno dell’Ue, Guy Verhof-
stadt, con Solana e il commissario europeo
Patten, ed anche con numerosi altri mini-
stri. Arafat sarà anche invitato ad un pran-
zo di lavoro dal presidente della Commis-
sione, Romano Prodi. Si tratta d’un inten-
so lavorio diplomatico nel quadro della
conferenza, ma anche dietro le quinte, per

l’affermazione di una politica all’insegna
del “dialogo tra civiltà” contro le tentazio-
ni, sempre esistenti, di mettere sullo stesso
piano il terrorismo e il mondo islamico.
L’iniziativa europea, da questa prospettiva,
viene vista anche come l’utile strumento, il
ponte che serve a tenere unito il fronte
occidentale con i paesi arabi nell’attuale
crisi mondiale. Da questo punto di vista la
partecipazione della Siria e del Libano ai
due giorni di lavoro della conferenza assu-
me un significato ben rilevante. I due paesi
rifiutarono, sei anni fa, di partecipare al-
l’appuntamento di Barcellona per via della
presenza di Israele. Oggi hanno accettato
di sedersi allo stesso tavolo, e in Europa.

Per l’Unione già questo è un piccolo
successo anche se sarà difficile sottoscrive-
re in un documento un concetto di lotta al
terrorismo che vada bene per tutti i paesi
della conferenza. La Siria, come ha detto
proprio l’altro giorno Assad al premier bri-
tannico Blair, pensa che sia terrorismo di
Stato quello praticato dall’esercito di Tel
Aviv nei confronti dei palestinesi. E Israele,
ovviamente, replica denunciando come ter-
roristi i kamikaze palestinesi imbottiti di
bombe. E lo stesso problema si porrà con
l’Algeria e la Turchia, paesi dove secondo i
governi gli oppositori sono dei “terroristi”.

I lavori della Conferenza euromediter-
ranea, si apriranno alle 17.30 con un discor-
so del ministro degli esteri belga, Louis
Michel, a nome dell’Unione europea, e da
una prima discussione che sarà proseguita
in serata nel corso di una cena. Domani i
lavori proseguiranno per tutta la giornata e
si concluderanno con una conferenza stam-
pa. Un’analoga iniziativa si terrà mercoledì
nella sede del parlamento europeo.

Scarno comunicato sui mezzi messi a disposizione. Non è escluso l’impiego in luoghi periferici: la Somalia

Mille uomini, navi e aerei Tornado
La Difesa: siamo in Enduring freedom. Non è ancora chiaro su quale fronte saremo

ROMA Quando partiranno gli italia-
ni? Qualcuno dice “tra breve”, altri
dotati di maggiore realismo pensa-
no che ciò accadrà «quando sarà
finita la guerra». In ogni caso non
c’è un «piano di battaglia» e i più
accorti fanno notare che nessuno sa
che cosa c’è nel futuro dell’Afghani-
stan, e più in generale, dove e quan-
do si sposteranno gli obiettivi della
guerra al terrorismo scatenata da
Bush.

In Italia insomma la discussio-
ne è aperta e accesa. Vediamo le
ipotesi. La squadra navale potrebbe
comprendere un cacciatorpediniere
(ne abbiamo due), due fregate (ne
abbiamo tante) e un rifornitore,
l’Etna. Ma tra le ipotesi vi è quella
di mandare nel mare Arabico, di
fronte al Pakistan, il Garibaldi,
l’unica portaeromobili delle nostre
forze armate. In tal caso la natura
della missione potrebbe mutare. Il
Garibaldi porta i potenti caccia a
decollo verticale Av8Bplus Har-
rier2, adatti per gli attacchi a terra.
Non è un mistero che alcuni settori
del governo spigono per un utilizzo
di questo tipo, cioè per l’attacco.
Tra gli esperti Gianandrea Gaiani,
direttore di Analisidifesa.it e docen-
te alle scuole militari dice di non
«credere che gli aerei saranno invia-
ti solamente per fare foto dell’Afgha-
nistran.

E’improbabile che i caccia ven-
gano utilizzati solo per la ricognizio-
ne». Altri fanno notare che gli ame-
ricani, per spiare i taleban, possono
già contare sugli F-18, sugli aerei
senza pilota, sugli U-2 e sui satelli-
ti. Dunque i caccia italiani bombar-
deranno? Secondo le informazioni
ufficiali (discorsi del ministro Mar-
tino e note della Difesa) tra i 6 e gli
8 caccia Tornado saranno destinati
«da subito» a missioni di ricognizio-
ne armata. Potrebbero essere desti-
nati all’Oman o fare base in Ku-

wait, o nelle repubbliche ex sovieti-
che che confinano con l’Afghani-
stan. Questi aerei saranno cioè «ve-
stiti» con un Pod fotografico capace
di carpire immagini del territorio
afghano (o di altri paesi). I piloti
potranno contare su un cannonci-
no, ma non trasporteranno missili.
Secondo alcuni esperti «dovranno
perciò essere scortati» dagli america-
ni nei cieli dell’Afghanistan, ma al-
tri fanno notare che i Tornado pos-
sono anche essere tramutati in bre-
ve in aerei da attacco.

Ma torniano al Garibaldi. La
portaeromobili Garibaldi è in mare
dal 1985 e solamente nel 2008 po-
trà essere sostituito dall’Andrea Do-

ria del quale è appena cominciata
la costruzione. Alcuni come Franco
Maria Puddu, direttore di alfabra-
vocharlie, rivista telematica della
Difesa, sostengono che la nave «ha
già fatto troppe missioni, ha biso-
gno di interventi e un ulteriore im-
pegno comporta il rischio di com-
promissione». La partenza della
squadra nave che potrebbe avere
compiti di scorta nella parte setten-
trionale del mare Arabico non è
comunque questione di giorni. Per
perparare l’invio ci vogliono alcune
settimane.

Più complesso il discorso per
quanto riguarda i soldati che even-
tualmente potrebbero prendere par-

te a missione a terra. Negli ambien-
ti militari si precisa che la loro even-
tuale destinazione «è subordinata
alle esigenze degli americani» e che
gli italiani «sono i primi nella lista
d’attesa, o i secondi dopo i tede-
schi». Per arrivare alla cifra di «mil-
le uomini» che si legge nei comuni-
cati della Difesa occorre compiere
una somma aritmetica.

Il «nocciolo» è costituto da un
reggimento blindato composto da
due squadroni equipaggiati con
una trentina di autoblindo Centau-
ro e da una compagnia di fanteria
(400 uomini). In questo caso la scel-
ta potrebbe cadere sulla brigata Ber-
saglieri Garibaldi di stanza a Persa-

no (Salerno) già sperimentata in
numerose missioni all’estero (Bo-
snia, Kosovo). Fabrizio Battistelli,
sociologo ed esperto di questioni mi-
litari dell’Archivio Disarmo fa nota-
re che gli italiani «sono sempre an-
dati bene nelle missioni di pace,
hanno agito in un altro contesto.
Non si tratta di fare i Rambo, ma
di agire come normali truppe che
non debbono necessariamente esse-
re schierate in primissima linea».

Questi 400 soldati per un even-
tuale missione di «scorta armata
ad operazioni umanitarie» potreb-
bero contare sull’appoggio di quat-
tro elicotteri d’attacco A129 Man-
gusta adatti all’esplorazione (30-40

militari). A questi si aggiungerebbe-
ro una compagnia del Genio (122
soldati), unità di bonifica di ordin-
gi esplosivi, una compagna Nbc
(controllo chimico-batteriologico)
formata da 116 militari. Si arriva
poi alla cifra «1000» con i Carabi-
nieri paracadutisti del Tuscania in-
quadrati nella brigata Folgore già
collaudati alla missioni internazio-
nali.

Per la prima volta potrebbero
partecipare alle operazione anche
le donne. Non pare che nei piani
della Difesa sia contemplato l’ulti-
lizzo dei reparti speciali come il 9˚
reggimento Col Moschin (inqua-
drato nella Folgore)o il Comsubin

(comando subacqueo incursori che
dipende dalla Marina). Si tratta in-
fatti dei “commando”, ma pare
esclusa una parteciazione degli ita-
liani agli attacchi di terra, perlome-
no in questa fase del conflitto. Non
pare invece tramontata l’ipotesi di
un rafforzamento della presenza
italiana nei Balcani per sostituire
gli americani destinati all’Afghani-
stan. All’aeroporto di Pristina sono
stati notati i preparativi americani
per allestire un ponte-aereo. Potreb-
be preludere alla loro partenza, per
la verità esclusa fino a questo mo-
mento dai rappresentanti statuni-
tensi nei Balcani.

t.f.

ROMA Il comando interforze di Tam-
pa coordina la guerra contro il terrori-
smo, dichiarata dagli Usa e dalla co-
siddetta coalizione globale dopo gli
attacchi dell'11 settembre contro
l'America. È a Tampa che vengono
discussi i possibili contributi dell'Ita-
lia e di altri Paesi, specie della Nato,
alla campagna militare Enduring Free-
dom (Libertà duratura). Il comando
interforze di Tampa è presso il coman-
do centrale della base MacDill: lì, la
War Room, la stanza di guerra, è il
centro nervoso dell'operazione 'Endu-
ring Freedom'. Sempre nella penom-
bra, la stanza ha le dimensioni mode-
ste di un garage da tre vetture, com-
patta, funzionale . Sul muro, quattro
schermi elettronici seguono le rotte
di unità navali e di aerei dal Medio
Oriente all'Asia Centrale all'Oceano In-
diano; oppure, più modestamente, ri-
lanciano la Cnn, complemento indi-
spensabile delle operazioni militari.

JALALABAD
Un piccolo afghano
presso un campo
profughi raggiunto
dopo giorni e gioni
di cammino
attraverso i pericoli
di un Paese
in guerra
Khan/Ap

Da Tampa
il placet per l’Italia

I paesi del Mediterraneo si confrontano sul conflitto
Possibile a Bruxelles un incontro tra Peres e Arafat

Aerei Harrier sul ponte della portaereomobili "Giuseppe Garibaldi"  Ansa

Andremo per bombardare o in appoggio?
L’uso della “Garibaldi” apre la prima strada. Saranno coinvolte le donne
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ISLAMABAD Un cittadino americano, che i Taleban
sostengono di avere arrestato alcuni giorni fa in
Afghanistan come spia, è morto a causa di un «malo-
re» in un ospedale di Kandahar. L'annuncio è stato
dato a Islamabad dal mullah Abdul Salam Zaeef,
l'ambasciatore dei Taleban in Pakistan. Dagli Stati
Uniti non sono giunte nè conferme nè smentite. La
salma, secondo i Taleban, è stata consegnata al Co-
mitato internazionale della Croce Rossa (Cicr).

Un portavoce della Cicr in Pakistan ha detto di
essere al corrente della vicenda. «Ma posso aggiunge-
re che non ci è stata consegnata nessuna salma», ha
precisato. Secondo i Taleban l'uomo si chiamava
John Fulton e il 26 ottobre scorso era stato arrestato
in Afghanistan, nella regione di Boldek, nei pressi
del confine con il Pakistan. Al momento della cattu-
ra, a quanto sembra, l'uomo aveva detto di chiamar-
si Mazhar Ayub. Secondo la fonte dei Taleban, in
passato aveva lavorato per la rete televisiva america-
na Cnn e l'Unhcr, l'Alto commissariato dell'Onu
per i rifugiati. Dopo l'arresto, l'uomo era stato trasfe-
rito a Kandahar, la roccaforte dei Taleban, dove,
sempre secondo i Taleban, si è sentito male. Ricove-
rato presso uno degli ospedali della città, sarebbe
spirato ieri. All'inizio della quinta settimana dell'ope-
razione Enduring Freedom, l'aviazione americana
ha lanciato ieri il più violento attacco dall'inizio
della guerra contro le posizioni dei Taleban nella
provincia di Takhar, nel nord-est dell'Afghanistan.
Testimoni hanno riferito che i bombardamenti so-
no iniziati prima dell'alba e sono proseguiti ininter-
rotti per almeno sette ore. Più di cento bombe sono

state sganciate dal ventre dei giganteschi B-52.
Nelle trincee e nei bunker presi di mira sono

asserragliati, secondo fonti dell'opposizione afgha-
na, cinque o seimila dei migliori combattenti dei
Taleban. Nella mattinata anche l'artiglieria dell'op-
posizione ha aperto il fuoco. I comandanti dell'Alle-
anza del Nord, coalizione di milizie anti-Taleban
operanti nel nord del paese, affermano che se i
bombardamenti manterranno l'attuale intensità, le
loro truppe potrebbero lanciare un attacco di terra
«entro breve tempo, più giorni che settimane».

Dalle trincee dell'opposizione si sono viste deci-
ne di colonne di fumo alzarsi al di sopra delle posi-
zioni nemiche colpite. I combattenti che fronteggia-
no i Taleban a Takhar appartengono a Jamaat Isla-
mi, uno dei partiti membri dell’Alleanza del nord.
Jamaat Islami fa capo direttamente a Burhanuddin
Rabbani, l'ex-leader dei mujaheddin antisovietici
che era presidente dell'Afghanistan quando la capi-
tale Kabul cadde nelle mani dei Taleban, ed è anco-
ra riconosciuto come tale dalle Nazioni Unite.L'esta-
te scorsa, gli uomini schierati a Takhar sono stati tra
i più attivi nella lotta contro i Taleban e sono riusci-
ti a mantenere il controllo di una piccola porzione
della frontiera con il Tajikistan, da cui passano i
rifornimenti di armi e generi di prima necessità.
Proprio verso la provincia di Takhar si ritiene vengo-
no inviati a combattere i miliziani che continuano
ad affluire dal Pakistan. Negli ultimi giorni ne sono
arrivati più di quattromila, organizzati dal partito
integralista filo-Taleban «Tehreek Nafiz Sha-
ria-i-Mohammadi».

www.pak.govpk/
www.pakistanlink.com/
www.pak.org/

Afghanistan

Rumsfeld concluderà oggi a New Delhi la sua visita in Asia. In Uzbekistan aveva dichiarato: i progressi sono significativi

«Il regime Taleban si è dissolto»
Il segretario della Difesa Usa in visita in Pakistan tenta di rassicurare Musharraf

clicca su

DAMASCO Il segretario generale della Lega Ara-
ba, Amr Moussa, ex ministro degli Esteri egizia-
no, ha respinto l'ennesimo appello alla guerra
santa contro l'Occidente lanciato da Osama bin
Laden. Ed ha anche fatto presente che il miliarda-
rio dissidente saudita, sospettato delle stragi di
New York e Washington, non ha alcun titolo per
parlare a nome del mondo arabo e islamico.
Anche l'Egitto, il Paese più popoloso del mondo
arabo, ha liquidato la chiamata alle armi di bin
Laden e per bocca del capo della sua diplomazia,
Ahmad Maher, ha ribadito che il mondo resta
unito nella lotta contro il terrorismo. «È ormai
guerra tra bin Laden e il mondo intero», ha
affermato quest'ultimo incontrando i giornalisti
a Damasco, prima dell'inizio della riunione mini-
steriale della Lega araba di cui fanno parte venti-
due nazioni. Gli ha fatto eco Moussa: «Bin La-

den non parla a nome degli arabi e dei musulma-
ni». Ma il ministro degli Esteri siriano, Farouq
al-Shara, nel discorso di apertura dei lavori, ha
invece puntato l'indice contro gli Stati Uniti per
l'appoggio «incondizionato» dato finora a Israe-
le.

Il ministro siriano, rispondendo evidente-
mente alle pressioni su Damasco della comunità
internazionale affinchè metta un freno all'attivi-
tà anti-israeliana della guerriglia libanese e pale-
stinese, ha detto che Washington non ha alcun
diritto di bollare come «terroristi» Paesi e grup-
pi, senza portare prove. «Oltre a Israele, l'ultimo
ad arrogarsi il diritto di accusare altri di terrori-
smo, soprattutto senza prove e ragioni politiche,
vi sono gli Stati Uniti con il loro appoggio incon-
dizionato agli israeliani».

Brucia ancora a Damasco fare parte della

lista nera americana dei Paesi che sponsorizzano
il terrorismo e Shara ha rincarato la dose su
questo tema: «È una vergogna, perchè tutti pos-
sono vedere con i propri occhi ciò che Israele sta
facendo e poi accusa di terrorismo i palestinesi e
i libanesi che invece difendono la loro terra tra
ogni sofferenza. Nessuno meglio di noi può defi-
nire il terrorismo nei nostri Paesi e non siamo
disposti ad accettare le definizioni date da altri».
Moussa da parte sua non ha rinunciato a conte-
stualizzare la crisi nei territori e alla conferenza
stampa seguita alla conclusione della riunione
della Lega ha sottolineato che gli attacchi israelia-
ni contro i palestinesi avranno l'unico effetto di
scatenare altra violenza. «Il proseguimento dell'
occupazione e l'acuirsi dell'azione militare israe-
liana creeranno altra resistenza», ha detto il segre-
tario generale della Lega araba, «Non è giusto

chiedere ai palestinesi di soccombare all'aggres-
sione israeliana».

Moussa ha poi commentato favorevolemen-
te la presa di posizione del presidente gli Stati
Uniti George W. Bush e del primo ministro bri-
tannico Tony Blair, sostenuta anche dall'Italia, a
favore della nasciata di uno Stato palestinese. Ma
il diplomatico ha sollecitato, appunto, «azioni
concrete», altrimenti, ha ammonito, tutto ri-
schia di rivelarsi come un «complotto politico»
strumentale alla campagna militare anglo-ameri-
cana sull'Afghanistan. La riunione della Lega si è
conclusa con una serie di raccomandazioni ap-
provate dei delegati, tra cui l'estensione ai primi
sei mesi dell'anno prossimo del sostegno finan-
ziario ai palestinesi per fare fronte ai danni eco-
nomici seguiti a questi tredici mesi di rivolta nei
territori contro l'occupazione israeliana.

A una settimana dalla strage
della chiesa di Bahawalpur,
l'esigua comunità cristiana del
Pakistan ha rispettato ieri il
precetto domenicale, ma i riti
religiosi si sono svolti sotto la
stretta sorveglianza armata
delle forze di sicurezza.
Dalla scorsa settimana, quando
due integralisti armati
massacrarono 15 fedeli e un
agente di polizia in una
chiesetta di Bahawalpur
utilizzata da cattolici e
protestanti, i cristiani del
Pakistan vivono nel terrore. Per
la messa e le funzioni
domenicali le chiese ieri sono
tornate a riempirsi di fedeli ma
le autorità, nel timore di nuove
aggressioni, si sono viste
costrette a intensificare la
sorveglianza.
Nella chiesa metodista di
Quetta, città di frontiera a
pochi chilomteri
dall'Afghanistan dei Taleban,
ieri mattina c'erano quattro
agenti armati a presidiare
l'ingresso principale, altri due a
quello posteriore e una
pattuglia che faceva la ronda
intorno all'edificio. «I fedeli
hanno paura - ha detto il
reverendo Samuel Rattna - ma
non ci possiamo fare niente,
non abbiamo fucili per
difenderci e possiamo solo
rimetterci alla nostra fede in
Dio». Ieri c'erano meno
bambini del solito al
catechismo che si tiene ogni
domenica in margine ai servizi
religiosi. «Sì, è vero, siamo di
meno, forse i genitori degli altri
miei compagni non si fidano»,
ha detto una ragazzina di 12
anni di nome Sangeeta
Jennifer.
A Quetta, una delle roccaforti
dell'integralismo islamico, ci
sono altre due chiese, una
cattolica e una protestante.
Padre Rattna ha detto che nella
provincia sud-occidentale del
Baluchistan, di cui Quetta fa
parte, i cristiani sono circa 20
mila. «Preghiamo per il nostro
paese e per le nostre vite - ha
detto durante il servizio
religioso - e preghiamo
soprattutto per le povere
vittime di Bahawalpur e per i
loro familiari».
Ventidue persone sono state
arrestate in relazione al
massacro, ma sinora la polizia
non ha ancora individuato i
due uomini che fecero irruzione
nella chiesa cominciando a
sparare all'impazzata. Si
ritiene comunque che i due
possano essere in qualche modo
collegati a Al Qaeda, la
“centrale” del terrorismo
internazionale agli ordini di
Osama bin Laden.

PARIGI A uccidere Massud furono
due kamikaze su ordine servizi segre-
ti pachistani, che si erano presentati
come giornalisti arabi, chiedendo di
fare un'intervista. «Ero dietro di lo-
ro», racconta Fahim Dasthy, braccio
destro del capo dell’Alleanza Nord, uc-
ciso lo scorso 9 settembre, appena 2
giorni prima dell’attacco alle Torri Ge-
melle. Non ci sono dubbi, racconta al
giornale francese “La Parisien”, che i
due eventi siano collegati.
Quel giorno Fahim, che adesso si tro-
va in Francia dove è stato curato per
le ferite riportate, era con lui al quar-
tier generale di Kawja-Bahauddine:
«Ho sentito un’esplosione», raccon-
ta, «Sono svenuto. Mi sono svegliato
all’ospedale e 12 giorni dopo ho sapu-
to che Massud era morto da marti-
re». E dice: gli Stati Uniti «è sul paki-
stan che devono premere» e sui servi-
zi segreti pachistani, in contatto con
Osama bin Laden.

Gabriel Bertinetto

I Taleban non governano più l’Af-
ghanistan, ma conservano il control-
lo di alcune porzioni di territorio
grazie alle loro persistenti capacità
militari. Così il ministro della Difesa
americano, Donald Rumsfeld, foto-
grafa la realtà del paese asiatico, su
cui l’aviazione Usa si sta accanendo
con bombardamenti che vanno
avanti ormai quasi da un mese. Un
giudizio da cui traspare la consape-
volezza di avere di fronte un avversa-
rio indebolito, ma tutt’altro che in
ginocchio.

Rumsfeld conclude oggi in In-
dia, dov’è arrivato nella notte, il suo
itinerario attraverso alcuni dei paesi
direttamente coinvolti nella crisi af-
ghana: Russia, Tagikistan, Uzbeki-
stan, Pakistan. Ieri sera era ad Islama-
bad, dove ha incontrato il presidente
Pervez Musharraf. Sull’incontro
non è trapelato quasi nulla.

In una conferenza stampa il ca-
po del Pentagono si è limitato a for-
mulare il suo succinto parere sulla
consistenza politico-militare dei Ta-
leban: «Non stanno più operando
come un vero e proprio Stato, ma in
quanto organizzazione armata man-
tengono alcune concentrazioni di
potere. Hanno reali capacità militari
e le usano in alcune sacche di territo-
rio per imporre la loro volontà».

Per il resto Rumsfeld si è limita-
to a ribadire che l’inizio del Rama-
dan, fra meno di due settimane, non
fermerà i raid. Rispetto alle numero-
se voci levatesi nel mondo per chie-
dere una pausa nei bombardamenti
durante il mese del digiuno islami-
co, il capo del Pentagono si è detto
«consapevole di quelle opinioni», ag-
giungendo però che «ognuno è al-
trettanto consapevole del fine ulti-
mo» della campagna, cioè lo sman-
tellamento della rete terroristica che
fa capo a Bin Laden e il rovesciamen-
to del regime che l’ospita e protegge.

Nell’unico riferimento, seppure
vago, al contenuto dei colloqui con i
dirigenti di Islamabad, Rumsfeld ha
sottolineato come i suoi interlocuto-
ri abbiano convenuto con lui sulla
necessità di realizzare quanto prima
gli obiettivi militari. E questo, nono-
stante Musharraf stesso abbia sottoli-
neato, nei giorni scorsi, la sua prefe-
renza per un’interruzione degli attac-
chi aerei in coincidenza con il Rama-
dan.

Fonti pachistane affermano che
il presidente ha ripetuto «con chia-
rezza» questa sua convinzione al-
l’ospite venuto da Washington. Il ge-
nerale sa bene che «un'operazione
militare non può avere limiti di tem-
po» e che l'attacco all'Afghanistan si
concluderà quando «gli obiettivi sa-
ranno stati raggiunti», hanno preci-
sato le fonti. Ma sa anche che conti-
nuare i bombardamenti durante il
Ramadan «potrebbe avere ricadute
molto pesanti».

Gli editoriali dei giornali, i com-
menti che si raccolgono fra la gente
comune in Pakistan in questi giorni,
sono quasi monotonamente concor-
di nel lamentare le conseguenze nefa-
ste dei bombardamenti aerei statuni-
tensi: troppe vittime civili, scarsa effi-
cacia militare. In poche parole, i
bombardamenti non solo sono inuti-
li ma dannosi.

Rumsfeld, al contrario, ritiene
che gli attacchi e in generale la «guer-
ra al terrorismo» stiano registrando
«risultati tangibili». Lo ha affermato,
prima ancora di arrivare ad Islama-
bad, durante la tappa in Uzbekistan.
Dopo un colloquio con il presidente
Islam Karimov, il capo del Pentago-
no ha inoltre espresso apprezzamen-
to per il sostegno dato dal governo
di Tashkent alla coalizione interna-
zionale contro il terrorismo. In Uz-
bekistan si trovano oltre mille solda-
ti Usa, presumibilmente utilizzati
per incursioni nell’Afghanistan set-
tentrionale. Le autorità locali hanno
messo a disposizione degli america-
ni anche la base di Khanabad, ben-
ché, ufficialmente, solo per operazio-
ni di soccorso a militari americani
che si trovassero in difficoltà all’in-
terno del territorio afghano.

Su due questioni comunque Usa
e Pakistan sono senz’altro d’accor-
do. In primo luogo, ha riferito Rum-
sfeld, sulla necessità di proseguire il
lavoro per «mettere le basi» di un
governo «con un largo sostegno,
multi-etnico». Secondariamente sul-
la esigenza di un grosso impegno in-
ternazionale per ricostruire il paese,
una volta conseguiti gli obiettivi del-
la campagna bellica. Gli Usa - ha
detto Rumsfeld - sono un paese che
«ha a cuore il popolo afghano e che
parteciperà volentieri alla ricostru-
zione del paese».

Ultima tappa della missione di
Rumsfeld è New Delhi, dove il re-

sponsabile del Pentagono incontrerà
oggi il suo omologo indiano George
Fernandes. Principale tema in discus-
sione sarà la ribellione secessionista
in Kashmir, che gode dell’appoggio
pakistano. Secondo New Delhi, si
tratta di un appoggio militare e fi-
nanziario, mentre Islamabad ammet-
te unicamente di sostenere le rivendi-
cazioni dei ribelli da un punto di
vista politico e morale. Anche ieri i
guerriglieri musulmani hanno attac-

cato un accampamento militare in-
diano, uccidendo quattro soldati. In
India si alza sempre più forte la voce
di coloro che chiedono agli Usa di
considerare terroristi i ribelli islami-
ci kashmiri e riservare anche a loro il
trattamento di cui viene giudicato
meritevole Osama Bin Laden. Ma
questo per Washington significhe-
rebbe rompere i ponti con il Paki-
stan, alleato troppo prezioso nella
guerra in corso in Afghanistan.

Violento attacco nel nord: bombe su Takhar
Mistero sulla morte di un americano prigioniero

«Non ha alcun titolo per parlare a nome del mondo arabo e islamico». Dalla Siria nuove accuse agli Stati Uniti per gli aiuti a Israele

Egitto e Lega Araba respingono l’appello di Osama

Quetta, cristiani
in chiesa
sotto scorta

«Massud fu ucciso
dai servizi di Islamabad»

Il ministro della Difesa americano Donald Rumsfeld, incontra il governo pachistano alla presenza del presidente Pervez Musharraf; in basso il campo profughi di Boydingak nel nord Afghanistan  ReedAp
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Flaminia Lubin

NEW YORK C'era il sole, un sole meravi-
glioso, unico, grande, splendente. La
temperatura era perfetta frescolina
quella che piace agli sportivi. L'aria era
limpida e dalla postazione della parten-
za, sul ponte di Verrazzano, tutti han-
no potuto vedere che le torri gemelle
al di là del fiume non ci sono più. I
partecipanti sono stati 34.000, forse
qualcuno in più, sicuramente non
qualcuno in meno. Uomini, donne,
bambini, anziani, portatori di handi-
cap, perfino una donna contagiata dal-
l’antrace hanno corso con un impegno
ben diverso dalle 31 maratone prece-
denti. Gli atleti, gli anni scorsi, parteci-
pavano alla gara con uno spirito solita-
rio di chi si concentra per dare il me-
glio sé, di chi corre per vincere o per
migliorare un tempo. Ma, ieri, non è
stato così.

"United we run". C'era scritto in
grande per terra vicino al punto della
partenza. Correre uniti per dimostra-
re, per vincere il terrore, per combatte-
re: con questo spirito hanno gareggia-
to questi sportivi a cui il mondo deve
dire grazie. Grazie perché il benessere
e la gioia che hanno trasmesso e comu-
nicato è stato indimenticabile. Gli atle-
ti sono arrivati da tutto il globo, novan-
tanove nazioni, circa 1.400 dall'Italia.
Hanno preso aerei, quando prendere
un aereo è ormai diventata una prova
di coraggio, e sono arrivati qui nella
grande mela. La città della paura. La
città minata dall'antrace e dalle conti-
nue minacce. La città della polizia e
degli agenti per la sicurezza. La metro-
poli in stato di guerra. Il sindaco Giu-
liani per questo evento ha mobilitato
tremila agenti delle forze dell'ordine.
Cinque ponti chiusi al traffico, poliziot-
ti disseminati ovunque: tra i maratone-
ti, sui tetti dei palazzi, nelle metropoli-
tane e dentro il Central Parc, il traguar-
do. È stato chiuso lo spazio aereo so-
pra la città, è stato concesso di sorvolar-
lo solo agli elecotteri della polizia e a
quelli della Nbc , il network che ha
trasmesso la corsa. La guardia costiera
ha controllato il fiume East River, sot-
to il ponte di Verrazzano.

Alle 10 e 20 sono partiti gli atleti
nelle sedie a rotelle, 40 minuti dopo il
gruppone. Dalla Somalia, dal Kenia,
dalla Gran Bretagna i favoriti, atleti di
serie A, preparazione atletica perfetta,
tono muscolare incredibile, tempi ecce-

zionali. Alla fine ha vinto l'etiope Te-
sfaye Jifar, 25 anni, capace di un allun-
go impressionante quando mancava-
no ancora circa 5 km all'arrivo. Il gio-
vane, arrivato settimo ai mondiali di
quest'anno, ha fatto registrare un tem-
po record di 2h 07'43. La vittoria gli è
valso un premio di 80mila dollari, cui
vanno aggiunti 50mila dollari per il
primato e un'automobile. La gara fem-
minile è stata vinta dalla kenyiana ven-
ticinquenne Margaret Okayo, anche
lei con un tempo record di 2h 24'21.

Prima del via è stato cantanto l'in-
no americano, tante le lacrime che han-
no segnato il volto della gente, si sono
commossi gli sportivi, gli spettatori, i
poliziotti, i giornalisti della Nbc che
per fornire un lavoro super si sono
messi a correre dietro ai maratoneti.
La corsa è stata trasmessa in diretta in
65 paesi del mondo. Milioni gli spetta-

tori.
Il sindaco Giuliani era alla parten-

za, prima di volare ad assistere ad un
altro evento sportivo. «New York è an-
cora una città libera. La politica è libe-
ra, l'economia è libera, si è liberi di
praticare tutte le religioni e tutti sono
liberi di venire qui. Si corre anche in
nome di questa libertà» - è stato il
messaggio del primo cittadino. Il pub-
blico è stato eccezionale, mai si era
visto così numeroso, compatto, così
partecipe. La gente dietro le transenne
ha urlato, sventolato banbiere, incorag-
giato, applaudito. Hanno acclamato i
maratoneti poliziotti e vigili del fuoco.

Molti di questi eroi che giorno e
notte hanno lavorato per soccorrere le
vittime, ieri, erano tra i partecipanti.
Hanno corso anche per sfogarsi, per
dividere con gli altri quei momenti tan-
to duri, tristi da rimanere cementati

nell'anima di chi li prova. Larry Parker
è un vigile del fuoco, ha corso per le
mogli vedove dei pompieri deceduti al
World Trade Center. È partito tra gli
ultimi, partecipando così al premio in-
detto dalla banca di affari J.P. Morgan
Chase che donerà cinque dollari ad
ogni maratoneta sorpassato. «Mi sono
detto - ha raccontato Larry Parker pri-
ma della corsa - che applicherò la stes-
sa tecnica che ho usato a Ground Ze-
ro, quando mi dicevo che non potevo
permettermi di essere stanco perché
dovevo andare avanti. Correrò con
quest'emozione nel cuore e mi aiuterà
sicuramente».

Tra i trentamila partiti dal ponte di
Verrazzano c’era anche Claire
Fletcher, l'assistente del giornalista del-
la Cbs Dan Rather, colpita alcuni gior-
ni fa da una forma lieve di carbonchio
cutaneo. Ed ha partecipato anche Ral-

ph Maerz di 56 anni, ha corso al posto
di suo figlio maggiore, Noell, di 29
anni, sepolto sotto le torri gemelle, il
corpo non è stato ancora trovato.
«Questa è la terapia migliore, io lo ri-
corderò anche così. Correndo questa
maratona" - ha detto questo padre.
«Questo è un anno speciale per New
York - ha ribadito Franca Fiacconi, la
vincitrice italiana della maratona del
1998 -. È importante dare il proprio
sostegno agli Stati Uniti e a New
York».

La manifestazione forse era nel mi-
rino dei terroristi e questo timore ha
accompagnato le preparazioni a quest'
evento e la vigilia alla corsa. Ma quan-
do è stato battuto il colpo di pistola
per dare inizio alla gara la paura è co-
me volata via. Durante le cinque ore
della corsa non c'è stato un accenno
alle minacce di possibili attentati.

NEW YORK Lo scontro è tra il democratico Mark
Green e il repubblicano Mike Bloomberg. Ma la
vera star delle elezioni a sindaco di New York, che si
svolgeranno domani, è Rudolph Giuliani.

Il sindaco uscente è lo sponsor più richiesto tra i
candidati repubblicani che martedì si presenteran-
no al verdetto degli elettori. Il peso della sua figura
dopo le stragi dell’11 settembre - il senatore dell’Ari-
zona John McCain l’ha definito addirittura il sinda-
co d’America - è tale da superare in popolarità il
presidente George Bush o il suo vice Dick Cheney.

Ed è dunque il Giuliani-fantasma fotografato in
dissolvenza grigia dal New York Times Magazine
che vigila sull’esito della corsa al dopo Rudy: la
scorsa settimana il sindaco ha appoggiato Bloom-
berg, il che ha dato di nuovo fiato alla candidatura
del miliardario dei media.

La corsa per la successione è diventata nelle ulti-
me ore un testa a testa: l’ultimo sondaggio vede
Green, un politico di professione in testa con largo
margine fino a una settimana fa, tallonato alle spalle
dal rivale che ha chiesto agli elettori di sceglierlo
non per la sua esperienza in politica, ma per le
capacità di leadership messe alla prova nel mondo
degli affari. «Gli indecisi si sono spostati verso
Bloomberg soprattutto grazie all’appoggio di Giulia-
ni», ha spiegato Lee Miringoff, l’analista politico del
Marist Institute for Public Opinion che ha condotto
il sondaggio della vigilia. «La sponsorizzazione di un
sindaco amato come Giuliani - ha affermato Mirin-
goff - ha fatto sì che il voto per Bloomberg sembri
meno un salto nel buio».

Succedere a Giuliani non sarà facile. Negli incu-
bi di chi prenderà il suo posto c’è il deficit da capogi-
ro già previsto dalla città di New York: tre miliardi
di dollari nel 2002-2003, c’è la prospettiva dei 115
mila disoccupati nel corrente anno fiscale, c’è il
paragone che riporta l’attuale stato economico della
città ai cupi anni settanta, ma soprattutto c’è il fanta-
sma di Giuliani che continuerà ad aggirarsi ostinato
nei corridoi della City Hall. «Il primo anno sarà
terribile per il nuovo sindaco e per la città. Il con-
fronto con il predecessore è una formula per il falli-
mento», ha pronosticato il quotidiano New York
Times.

Ma la figura di Rudolph Giuliani va anche oltre i
confini della sua città. Domani si rinnovano le cari-
che di governatore del New Jersey - che per New
York è una sorta di cortile di casa - e della Virginia.
In entrambi i casi la faccia rassicurante di Giuliani
sta spingendo molti elettori indecisi a votare repub-
blicano.

Nessun incidente durante la manifestazione. Il sindaco: «Siamo un paese unito». La vittoria all’etiope Jifar

New York, la maratona della libertà
Anche una donna colpita dall’antrace tra i 34.000 partecipanti

domani il voto

Per succedere a Giuliani
testa a testa
tra Green e Bloomberg

NEW YORK La maratona sotto gli occhi e il controllo della polizia Rickerby/Reuters
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media e guerra guerra contro il terrorismo 

Bruno Marolo

WASHINGTON La guerra dei comman-
do è finita con un disastro prima
ancora di cominciare. La Delta Force
si è ritirata portando con sé i suoi
feriti. Impantanati in Afghanistan,
dove ogni illusione di vittoria prima
dell’inverno è svanita, gli Stati Uniti
stanno cercando altri fronti dove
strappare qualche successo. Secondo
il Washington Post, il loro prossimo
obiettivo potrebbe essere la Somalia:
un paese dove sono stati clamorosa-
mente sconfitti nel 1993, e sul quale
non hanno la minima informazione.
Anche in questo caso si tratterebbe
di una guerra per procura: gli ameri-
cani darebbero armi e aiuti ai cristia-
ni dell’Etiopia per combattere con-
tro i musulmani della Somalia, come
oggi armano e finanziano i guerriglie-
ri afghani dell’Alleanza del Nord con-
tro il regime dei taleban, e in passato
hanno armato Osama Bin Laden con-
tro l’Unione Sovietica.

Sarebbe una scelta rischiosa, ma
gli strateghi di George Bush sono alla
ricerca di una via di uscita. Seymour
Hersh, il giornalista investigativo del
New Yorker che per primo ha rivela-
to i retroscena sull’aereo spia ameri-
cano senza pilota abbattuto dai tale-
ban, è venuto a sapere i particolari
dell’incursione della «Delta force»
nella roccaforte del mullah Moha-
med Omar il 20 ottobre. Il Pentago-
no aveva presentato l’operazione co-
me un successo, anche se due soldati
americani erano morti in un inciden-
te. Secondo Hersh, la «Delta Force» è
caduta in una imboscata ed è stata
costretta a una ritirata precipitosa,
con dodici feriti, di cui tre gravi. Il
fiasco ha indotto il comando ameri-
cano a rivedere la strategia fondata
sull’impiego dei commando in alter-
nativa a un’invasione delle truppe di
terra.

CAMPAGNA D’AFRICA – Da
tre settimane, secondo il Washin-
gton Post, gli esperti di controspio-
naggio del Dipartimento di Stato, del
Pentagono, della Cia e del Consiglio
Nazionale di Sicurezza si riuniscono
con frequenza. Studiano le scarse in-
formazioni di cui dispongono sulle
basi in Somalia di «Al Qaeda», l’orga-
nizzazione di Osama Bin Laden. Gli
Stati Uniti non hanno un’ambasciata
in questo paese dal 1991. Nell’otto-
bre 1993, 18 soldati americani della
forza di pace dell’Onu vennero uccisi
dai guerriglieri somali. Le immagini
televisive del corpo di un marine tra-
scinato per le vie di Mogadiscio da
una camionetta dei guerriglieri con-
vinsero il presidente Bill Clinton a
ritirare le truppe. Dopo di allora, i
terroristi di «Al Qaeda» si sono instal-
lati da padroni nel paese in preda
all’anarchia, e da questa base hanno
preparato le stragi commesse nel
1998 nelle ambasciate americane in
Kenya e in Tanzania. Sempre secon-
do il Washington Post, il ministro
della difesa Donald Rumsfeld ha esa-
minato negli ultimi giorni i piani di
una «controffensiva globale» per eli-
minare i rifugi di «Al Qaeda» in So-
malia, in Indonesia e nelle Filippine.
I militari americani sono poco pro-
pensi a tornare in un paese dove han-
no avuto amare esperienze. Tuttavia
il governo dell’Etiopia, in cui i cristia-
ni sono in maggioranza, avrebbe of-
ferto le proprie truppe. Gli Stati Uni-
ti fornirebbero armi, mezzi di tra-
sporto, consiglieri e informazioni rac-
colte dai satelliti spia. «L’uso di allea-
ti regionali – scrive il Washington

Post – potrebbe servire da modello
per operazioni contro il terrorismo
in altre parti del mondo».

I GUAI DI RAMBO – George
Bush aveva autorizzato personalmen-
te l’operazione in una videoconferen-
za da Shangai, dove stava trattando il
futuro dell’Afghanistan con i presi-
denti della Russia, Vladimir Putin, e
della Cina, Jiang Zemin. Nella notte
tra il 20 e il 21 ottobre, i commando
della Delta Force entrarono in azio-
ne a Kandahar, la città in cui si trova
la roccaforte del mullah Mohamed
Omar, duce dei Taleban. La propa-
ganda americana aveva annunciato

al mondo intero come questi fratelli
di Rambo si preparassero per piom-
bare nei covi dei terroristi ed elimina-
re i loro capi con l’implacabile preci-
sione di un chirurgo che rimuove un
tumore. Al suo risveglio, Bush fu co-
stretto a confermare che un elicotte-
ro della Delta Force era caduto subi-
to dopo il decollo da una base in
Pakistan e due soldati erano morti. Il
Pentagono tuttavia sostenne che
l’obiettivo dei commandos era stato
raggiunto. Nel quartier generale del
mullah Omar erano stati sequestrati
documenti e computer con informa-
zioni preziose.

Il New Yorker rivela ora una rico-
struzione dei fatti molto diversa. Ha
interpellato i fratelli di Rambo torna-
ti a casa, e il loro racconto, una volta
attenuate le espressioni più crude di
disappunto, suona così: «I nostri ca-
pi credono che noi possiamo fare mi-
racoli. Invece non è così. Ci hanno
mandati in un ambiente per il quale
non eravamo preparati. È stato come
gettare cacca in un ventilatore. La
prossima volta perderemo un’intera
compagnia».

Gli obiettivi erano due: sequestra-
re il materiale segreto del mullah e
infiltrare nella città nemica agenti

che avrebbero trasmesso informazio-
ni per le operazioni successive. Una
volta tradotti, libri e dischetti dei
computer caduti nelle mani della Del-
ta Force si sono rivelati inoffensive
raccolte di preghiere. I fratelli di
Rambo si sono trovati sotto il fuoco
dei taleban, che li aspettavano con le
armi spianate. L’incursione, prean-
nunciata al mondo intero dai milita-
ri americani a corto di imprese glo-
riose di cui vantarsi, era ovviamente
prevista dalla guardia del corpo del
mullah. «Siamo caduti in un’imbo-
scata – ha detto un ufficiale al New
Yorker – ci sparavano addosso con

mitragliatori, bombe da fucile, mor-
tai».

Il Pentagono, secondo le fonti
del New Yorker, ha tenuto segreti i
particolari dell’operazione per non
perdere la faccia. «I generali del co-
mando hanno agito come ragazzini
senza la supervisione di un adulto»,
si è sfogato un alto ufficiale. Alla
stampa è stato mostrato un video,
girato in quella stessa notte, di altre
truppe speciali, i «ranger» dell’eserci-
to, paracadutate in una zona dove si
sapeva che non avrebbero incontrato
resistenza. Una operazione di propa-
ganda. Il comando americano di

Tampa, da cui dipendono le opera-
zioni in Afghanistan, dopo questa le-
zione non spera più di risolvere la
situazione con i soli commandos. Il
capo di stato maggiore, generale Ri-
chard Myers, ha annunciato che «un
paio di squadre in più» di truppe
scelte sono state mandate al fronte.
Tuttavia aumentano le pressioni per
un uso massiccio delle forze di terra
tradizionali. Anche per questo moti-
vo il ministro della Difesa Donald
Rumsfeld visita i paesi al confine set-
tentrionale dell’Afghanistan, nella
speranza di ottenere qualche base in
più.

WASHINGTON Nel crollo del World Trade Cen-
ter è andata distrutta la stazione segreta
newyorchese della Cia, che si trovava al 47esi-
mo piano dell'edificio numero sette del com-
plesso. La notizia è stata pubblicata ieri dal
«New York Times» nella sua edizione on line,
che sottolinea, citando fonti governative, come
questo abbia creato dei gravi problemi alla ca-
pacità di risposta del sistema d'intelligence
americana.

Nell'articolo si specifica che tutto il persona-
le dell'agenzia era stato messo in salvo prima
del crollo del «building 7», uno degli edifici
più bassi che sono stati distrutti dalla fiamme
in seguito al crollo delle Twin Towers colpite
dagli aerei dirottati.

Attacco che gli agenti dell'ufficio segreto
della Cia - ospitato nell'edificio sotto la coper-
tura di un altro ufficio federale, sul quale il
New York Times, dietro richiesta della propria
fonte, non rivela ulteriori dettagli - hanno
quindi osservato dalle finestre del loro ufficio.

Immediatamente, dal quartier generale del-
la Central Intelligence Agency, partirono squa-
dre speciali per recuperare fra le tonnellate di
macerie i preziosi file cartacei ed i dischetti con
le informazioni «top secret». Non è chiaro pe-
rò l’esito della missione: vale a dire se riusciro-
no a recuperare (oppure in alcuni casi a di-
struggere) tutti i files segreti.

Il compito principale della stazione
newyorkese è quello di controllare i diplomati-
ci stranieri presso le Nazioni Unite e cercare di
reclutare agenti fra di loro, come anche di
raccogliere informazioni da uomini d'affari di
ritorno dall'estero. Ma era stata anche attiva-
mente coinvolta nelle azioni di controterrori-
smo nella zona di New York collaborando con
la procura locale all'indagine sugli attentati all'
ambasciate di Kenia e Tanzania e contro la Uss
Cole in Yemen. Ma, sottolineano funzionari
dei servizi americani, non ci sono prove che
mostrino che i dirottatori sapessero che la sta-
zione segreta era nel World Trade Center.

Nonostante il divieto di compiere azioni di
spionaggio sul territorio nazionale ai danni di
cittadini americani, la Cia ha stazioni segrete
in diverse grandi città degli Stati Uniti, princi-
palmente con il compito di reclutare studenti
ed altri stranieri per convincerli, una volta tor-
nati nei loro paesi, a svolgere attività di spio-
naggio per conto gli Stati Uniti.

WASHINGTON Guerra al bioterrorismo. Gli Stati Uniti si
preparano a sostenere possibile attacchi. E se, a un
mese dal primo caso segnalato, l’emergenza al momen-
to si chiama ancora antrace, è contro il vaoiolo che già
si stanno prenendendo misure preventive. Presso il
Centers for Disease Control (Cdc) di Atlanta, 140 esper-
ti sono stati vaccinati, per poter intervenire istantanea-
mente se fosse scoperto un focolaio sospetto. E presso il
centro sarebbero stati attivati anche dei corsi di forma-
zione speciale per i medici. È il «New York Times» a
dare notizia di un piano americano contro il vaiolo. Ma
non c’è nessuna prova che qualcuno stia architettando
attentati col virus del vaiolo, precisano dal Cdc.

Però intanto torna il vaccino, anche se solo per gli
esperti del Centro di controllo di Atlanta. Dal 1972
negli Stati Uniti sono sospese le vaccinazioni. E così
anche negli altri paesi occidentali. La malattia, infatti,
era stata dichiarata estinta 21 anni fa.

Perciò in caso di attacco batteriologico, decine di
milioni di americani sotto i trent’anni rischiano di esse-
re contagiati dal vaiolo perchè mai vaccinati. Ma anche
altre gli altri, vaccinati prima del 1972, potrebbero esse-

re a rischio, perchè il loro livello di immunizzazione è
diminuito con gli anni.

Intanto, a un mese dal primo caso di contagio,
l’antrace continua a colpire. Nel New Jersey, un terzo
ufficio postale, quello di Bellmawr, nei pressi di
Camden, al confine con la Pennsylvania, è risultato
contaminato dal carbonchio. E un dipendente sarebbe
affetto da antrace cutaneo, la forma meno grave della
malattia. Finora nel New Jersey si contavano cinque
casi.

Spore di antrace sono state trovate anche nell'uffi-
cio postale del Veterans Affairs Medical Center, l'ospe-
dale dei veterani di guerra americani. I cinque impiega-
ti dell'ufficio sono sottoposti da giorni alla cura antibio-
tica preventiva e i 250 pazienti dell'ospedale sono sotto
controllo. «Nessuno presenta i sintomi della malattia»
ha precisato un portavoce del centro medico. I control-
li erano stati disposti perché il centro medico riceve la
posta dall'ufficio di Brentwood, a Washington. Proprio
da lì arrivò la lettera contaminata destinata al senatore
Tom Daschle, che si considera all'origine di questa serie
di rinvenimenti di spore dell'antrace in uffici governati-
vi.

Sul versante delle indagini, nuovi test ambientali
sono stati condotti nei luoghi frequentati da Kathy
Nguyen, la dipendente dell’ospedale di Manhattandon-
na morta per antrace polmonare, senza essere entrare
in contatto con posta contaminata. Gli investigatori si
attendono molto dall’analisi del suo caso: potrebbe esse-
re entrata in contatto con gli stessi bio-attentatori.

Il Saturday Night Live Show è tutto dedicato
all’emergenza antrace. Il dottor Anthony Fauci
raccomanda un cannone a raggi laser da 20mi-
lioni di dollari per sterilizzare il Senato e il
«Pronto» per ripulire gli uffici postali. Il bolletti-
no del contagio si estende: il decano degli an-
chormen, Walter Cronkite, ha l’antrace e la rab-
bia.
ABC «Bombe e retorica. Le bombe Usa continua-
no a cadere sull’Afghanistan, un giorno dopo i
proclami di Osama Bin Laden contro gli Stati
Uniti, l’Onu e i musulmani che li aiutano».
CNN «Gli Usa bombardano a tappeto le file dei
Taliban. Rumsfeld: stiamo facendo progressi.
«L’uragano Michelle si avvicina a Cuba».
NBC «Colpite in modo durissimo le truppe dei
Taleban per aprire la strada alle forze ribelli
dell’Alleanza del Nord». «Antrace: il palazzo di

nove piani che ospita alcuni uffici del Senato
sarà riempito di un gas, il diossido di cloro, per
distruggere ogni traccia di spore».
FOX «I Taleban in brutte condizioni. I testimoni
riferiscono di un massiccio bombardamento
Usa, ma le truppe d’opposizione non sanno
come procedere».
New York Times «Gli Stati Uniti si preparano a
un attacco con il vaiolo». «Un ufficio segreto
della Cia a New York distrutto durante l’attacco
dell’11 settembre».
Wall Street Journal “Bin Laden dice che gli
Usa non hanno prove di un suo coinvolgimen-
to negli attacchi terroristici». «Gli immobiliari-
sti fanno qualche progresso sui piani di ricostru-
zione delle Torri gemelle».
Los Angeles Times «Le forze dell’ordine usano
i nuovi poteri per fermare i sospetti di terrori-
smo. Nessuno è stato incriminato, ma molti
sono stati denunciati all’immigrazione».
Usa Today «Rumsfeld in visita in Uzbekistan.
La campagna mostra progressi misurabili. Quin-
ta settimana di bombardamenti, l’opposizione
potrebbe muovere su Mazar-i-Sharif. Bin La-
den condanna le Nazioni Unite». «New York:
lasciate cadere le accuse contro i vigili del fuoco
dopo gli scontri con la polizia».

r.re.

Naturalmente è il discorso di Bin Laden ad
occupare le prime pagine della stampa musul-
mana. I quotidiani del mondo islamico non
azzardano giudizi, ma riportano fedelmente le
sue parole, sottolineando la sua difesa per i
popoli più deboli.
The Frontier Post, testata pakistana. «Osama
Bin laden parla come un Imam in moschea: dà
consigli alla gente, si schiera contro le Nazioni
Unite, l’America, gli arabi e i musulmani suoi
alleati». «Proteste in tutte le città pachistane
dopo la diffusione del secondo discorso di Bin
Laden. A scatenare le rivolte anche la dichiara-
zione del presidente Musharraf, che ritiene im-
possibile fermare la guerra a metà strada e quin-
di necessario continuarla durante il Ramadan».
Nell’editoriale il direttore scrive: «Per favore,
fermate questa guerra. Bin Laden è diventato il

secondo Saladino. Tutti i popoli musulmani in
tutto il mondo islamico sono con lui».
Al Ahram (Le Piramidi), quotidiano egiziano.
«Bin Laden afferma che le Nazioni Unite lavora-
no solo per gli interessi americani». «Continua-
no gli attacchi su Kabul a pochi giorni del Ra-
madan. Secondo i Taleban sarebbero morti 50
militari Usa nell’azione che ha causato l’abbatti-
mento di due elicotteri».
Al Quds (Gerusalemme), testata palestinese.
«Osama Bin Laden accusa le Nazioni Unite di
lavorare per gli ebrei contro i palestinesi». «Ara-
fat: sono pronto a trattare con Sharon». « I
palestinesi non accettano la definizione di terro-
rismo data dagli americani all’Intifada».
Al Watan (Il Paese), testata dell’Arabia Saudita.
«Il governo di Ryad si rifiuta di commentare il
discorso di Bin Laden. Dopo le sue parole sono
stati bloccati tutti i suoi conti bancari». «L’ex
capo dei servizi segreti dell’Arabia, rivela: l’in-
tervento degli Stati Uniti in Afghanistan ha in-
terrotto una trattativa tra Ryad e Kabul che
poteva portare alla consegna di Bin Laden».
Al Nahar (Il Giorno) quotidiano libanese. «Ec-
co la pace che vuole Sharon: manda Peres a
trattare con Arafat e i carri armati a occupare le
città palestinesi».

r.a.

Reda Ali

Musharraf tenta di convincere gli americani a
fermare l’attacco in Afghanistan prima del Ra-
madan. La notizia da Islamabad arriva sugli
schermi di Al Jazira dopo l’accusa ai leader
musulmani lanciata da Osama Bin Laden nel
suo secondo video registrato. Il presidente paki-
stano ha svolto la sua azione diplomatica in un
summit con il ministro della Difesa Usa Rum-
sfeld, in visita a Islamabad. Finora, tuttavia,
l’amministrazione Bush ha rifiutato la propo-
sta di sospendere i bombardamenti, mentre nel-
le piazze pakistane aumenta la protesta contro
l’appoggio dato agli Stati Uniti dal governo.
Ore 11. Osama Bin Laden definisce Kofi An-
nan un criminale e invita i musulmani in tutto

il mondo a difendere il popolo afghano. Quat-
tromilaquattrocento pakistani sono passati dal-
la parte talebana dopo aver attraversato la fron-
tiera con l’Afghanistan. Il New York Times rive-
la che nell’attentato alle Torri gemelle è stato
distrutto anche un ufficio dei servizi segreti.
Ore 14. Gli aerei americani attaccano una base
talebana vicina alla frontiera con il Tagikistan. I
feriti sarebbero tra i 200 e i 300. Terzo caso di
carbonchio nel New Jersey: un infetto tra i di-
pendenti di un ufficio postale. Il portavoce del-
l’Alleanza del Nord dichiara che i Taleban han-
no catturato Aqh Qubruq, la città strategica
vicina a Mazar-i-Sharif.
Ore 18. Gli Stati Uniti hanno creato una base
aerea a nord di Kabul per l’alleanza del nord.
L’aeroporto sarà utilizzato per trasportare armi
e truppe, e per fornire aiuto all’esercito del
nord nella battaglia di terra. Due persone sorno
state uccise e ferite altre 50 quando una perso-
na armata ha sparato colpi d’arma da fuoco
contro un autobus a Gerusalemme est. La poli-
zia israeliana ha ucciso l’attentatore. Il portavo-
ce della polizia ha dichiarato che si tratta di un
membro della Jihad islamica.

Il New Yorker mette sotto accusa l’impreparazione delle teste di cuoio. Il Pentagono: infiltrate in Afghanistan nuove squadre

«Commando Usa finì in un’imboscata»
Giornale rivela: il 20 ottobre dodici feriti a Kahandar . La Casa Bianca pensererebbe a un fronte somalo

Il presidente americano George
W. Bush non gode più della fidu-
cia incondizionata degli america-
ni. Un sondaggio del settimanale
Newsweek rivela che l'opinione
pubblica statunitense è profonda-
mente divisa sul giudizio circa le
strategie adottate da Bush per di-
fendere il Paese, sia da attentati
terroristici sia da attacchi batterio-
logici.
Il 46 per cento dei mille intervista-
ti ritiene che l'amministrazione
abbia un piano ben preparato per
contrastare le minacce, mentre
un altro 46 per cento non si fida.
L'inchiesta di Newsweek confer-
ma poi il calo di consensi sulla
strategia militare del governo
Usa in Afghanistan: il 72 per cen-
to degli americani è con Bush,
contro il 75 per cento della setti-
mana scorsa e il 78 per cento di
quindici giorni fa.

Media Usa:
Il Senato?
Sterilizzatelo

Distrutta nel crollo delle Torri
la stazione segreta della Cia

Atlanta: 140 persone
vaccinate contro il vaiolo

La stampa araba:
Osama
come Saladino

Su Al Jazira
l’appello
di Musharraf

New York

Sull’intervento militare
per Bush cala il consenso

Truppe dell’alleanza del nord tra le montagne del Sangean circa 60 km a nord di Kabul Behrakis /Ans

rischi da bioterrorismo
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«Sparita la convinzione di essere invulnerabile, per l’America si apre una nuova fase storica»

«Con le Torri è crollato il mito della tecnologia»
Il sociologo Franco Ferrarotti: l’aristocratica democrazia Usa ora scopre il cittadino comune

Quando una società
perde il momento
utopico
non è più in grado
di parlare
ai giovani

Maria Serena Palieri

All’indomani dell’11 settembre
Telèma, rivista trimestrale, ha chie-
sto a quaranta dei suoi collaborato-
ri di contribuire per il numero d’au-
tunno con delle opinioni a caldo
sull’attentato alle Torri. Franco Fer-
rarotti, da quell’apocalittico paesag-
gio ancora fumante, fatto come un
mosaico di innumerevoli tessere,
ha estratto la tessera Echelon: il
«Grande Fratello orwelliano» desti-
nato a tenere sotto sorveglianza il
pianeta digitale e messo in scacco
dai terroristi. L’altra tessera che ha
estratto è quella dei telefoni cellula-
ri attraverso i quali le vittime - dagli
aerei dirottati e dai grattacieli colpi-
ti - sono invece riuscite a mandare i
loro Sos. Ferrarotti, filosofo e socio-
logo, ha approfondito negli ultimi
anni la critica della società tecnolo-
gica (in proposito ha pubblicato
con Laterza nel ‘97 il pamphlet La
perfezione del nulla). Su Telèma ha
commentato appunto: «La catastro-
fe delle Torri e del Pentagono mi
conferma l’idea che, lasciata a se
stessa, la tecnologia è una perfezio-
ne priva di scopo»; e ha aggiunto
che però «guidata dall’intenzione
umana» la stessa tecnologia , «può
ottenere, anche nelle situazioni più
drammatiche, straordinari risulta-
ti». Ci incontriamo nella sua facol-
tà universitaria, una sede distaccata
della Sapienza. Indicando le stanze
intorno, semi-vuote di sabato mat-
tina, ed evocando un’altra sua pub-
blicazione degli anni scorsi, Homo
sentiens, ora Ferrarotti arricchisce
d’un esempio la sua tesi: «Vede, è
come per i giovani che arrivano qui
oggi: sono frastornati, sanno trop-
po. Sono schiacciati da un eccesso
di informazioni che comportano
degli stimoli emotivi non controlla-
bili. Qui arrivano migliaia di infor-
matissimi idioti: à la page, ma non
sanno niente, non riescono a com-
prendere le interconnessioni tra i
dati frantumati di conoscenza che
hanno, praticano lo zapping esisten-
ziale». Stessa sorte, dunque, sareb-
be toccata alle grandi orecchie e i
grandi occhi degli spioni di Eche-
lon, che, travolti da un mare di in-
formazioni e segnalazioni, si sareb-
bero ritrovati incapaci di decrittar-
le.

«Il giorno dopo era impossibile
dirlo, ma ora si può farlo: l’11 set-
tembre ha fatto uscire gli Usa dalla
sindrome da delirio di onnipoten-
za. Ha fatto cadere il mito della lo-
ro invulnerabilità. A medio e lungo
termine, questo potrà avere riper-
cussioni storiche importanti».

Vuol dire che alla lunga
l’umanità dirà grazie a Osa-

ma Bin Laden?
«Affatto. Bin Laden non si sa

neppure se esista: le tv hanno creato
in questo sceicco un po’ anomalo,
che è stato rifiutato dalla sua fami-
glia, un antagonista perfetto per un
presidente che, bene o male, è stato
democraticamente eletto. Io non
credo che la cattura e l’eventuale
uccisione di quest’uomo possano ri-
solvere il problema. Questo Bin La-
den è una specie di spaventapasseri,

una figura costruita. M’interessa un
altro aspetto, meno vistoso, del-
l’esperienza catastrofica dell’11 set-
tembre. Un aspetto che si può rias-
sumere in una domanda: “Come
mai?”. Come mai gli Stati Uniti, col
loro leggendario apparato tecnologi-
co, i loro satelliti, lo scudo stellare,
il loro apparato comunicativo, han-
no potuto essere colti così di sorpre-
sa? E in modo rilevante, visto che su
quattro aerei dirottati tre sono anda-

ti “a buon fine”».
Le rigiro la domanda: come
mai?
«Bisogna considerare lo scosso-

ne grave, mortale, che ha subìto la
fede commovente dell’americano
medio nella tecnologia. Echelon ave-
va la pretesa di leggere fino alle tar-
ghe delle automobili. Echelon - il
nome di per sé significa semplice-
mente “piano” - è un sistema auto-
nomo, al riparo dagli hackers, volto

a scopi di spionaggio industriale an-
zitutto, e militare. Una rete planeta-
ria con la capacità di focalizzare la
visione su una determinata area, fi-
no a contare le finestre di un palaz-
zo. È una premessa logico-tecnica
allo scudo stellare, perché lo scudo
stellare, di per sé, senza spunti visivi
e informativi di una rete così sareb-
be cieco. Suscitò la preccupazione
degli industriali europei, dei gover-
ni e delle autorità per la privacy:
sembrava un tradimento degli allea-
ti degli Usa. Dopodiché, il Diparti-
mento di Stato ci ha convinti che in
questione non è la privacy, ma la
“difesa di tutti”. La cosa grave è che
non ha funzionato: per venti minu-
ti, tra l’azione del primo e quella del
secondo aereo, c’è stato il vuoto as-
soluto, e il vuoto c’è stato anche
dopo, mentre il terzo aereo si
schiantava sul Pentagono e mentre
l’altro veniva dirottato in Pennsylva-
nia. Ora, io ritorno sul mio tema: la
tecnologia che, come tale, non fa
miracoli. La tecnologia è una perfe-
zione priva di scopo, il suo valore è
strumentale. C’è l’altro aspetto di
quella giornata, che ci fa capire: le
persone che si sono salvate sotto le
macerie grazie al cellulare e quel pri-
mo, vero messaggio che sembra sia
arrivato, umilmente, da un passeg-
gero coraggioso che col suo telefoni-
no - cioè grazie a una delle forme
più modeste e personalizzate di tec-
nologia - ha dato l’allarme. Vivia-
mo in un mondo dominato da una
tecnologica autopoietica,che si auto-
perpetua. L’apporto umano è diven-
tato superfluo? No, dopo l’11 set-
tembre possiamo dire che è più che
mai fondamentale».

Questa sarebbe la possibile re-
denzione?
«Non è il vecchio argomento

dei tipi alla cardinal Martini, sul-

l’uso buono o cattivo della scienza.
Qualunque uso della tecnologia,
buono o cattivo, esige la presenza
umana. C’è in giro quest’idea, di
riuscire a fabbricare uteri in fibro-
glass. E così tutto, proprio tutto, sa-
rà artificializzato. La tendenza del
mondo tecnologico è quella di dele-
gare non solo la fatica, ma anche la
scelta alla macchina: già oggi gli ope-
ratori di Borsa fanno decidere il
computer. Ma una società comple-
tamente artificiale si arrende all’im-
personalità, all’amministrativo. È
una società che rinuncia all’involon-
tarietà del pensiero, all’immagina-
zione: la tecnica è l’eterno ritorno
dell’identico. E quando una società
perde il momento utopico non ha
più niente da dire alle sue giovani
generazioni. Non c’è più spazio per
la follia, per il non esistente. I nostri
giovani si sentono in prigione, am-
mazzano, si ammazzano. Quella ra-
gazzetta di Novi Ligure chi ha ucci-
so, uccidendo sua madre? Se stes-
sa».

La forza dei terroristi è stata,
all’opposto, quella di una fe-
de totale in un loro Aldilà, fi-
no al punto di usare i propri
corpi come armi. Lei pensa
che un cristiano e occidentale
potrebbe mai fare la stessa co-

sa?
«Sì, purché sia un fondamentali-

sta. Sa, nel 1300 gli uomini della
Militia Christi dei Templari, quan-
do arrivarono a Bézier per dare la
caccia agli Albigesi, prima di attacca-
re la chiesa in cui si erano rifugiati
anche donne, vecchi, bambini, chie-
sero al legato pontificio: “Come fa-
remo a distinguere gli eretici dai
non eretici e a scegliere chi uccide-
re?”. E il legato rispose
“Ammazzateli tutti, Dio poi saprà
distinguere”. Erano gli ayatollah del
Cristianesimo. Al mondo ci sono
cinque religioni universali, e le tre
monoteistiche, ebraismo, cristiane-
simo e islamismo, in epoche diverse
sono state responsabili di terribili
massacri».

Ma non è molto «cattolica»
l’idea di una palingenesi che
derivi dalla sofferenza dell’11
settembre?
«Tutto quello che ci scuote, ci

sorprende e ci costringe a una visio-
ne più realistica della situazione è
un inizio nuovo. È spaventoso dir-
lo, ma la caduta delle Torri, io, la
vedo come una confusione babeli-
ca. Che, in maniera cruda, sveglia
l’America dal sonno profondo del
credere di essere l’unica potenza ri-
masta al mondo, invulnerabile, tra
due oceani, al sicuro come in una
madia. Tutto questo era semplice-
mente non vero. Prenda il Nietz-
sche che in “Ecce homo” si confron-
ta alla fine con la vera malattia e
scopre i propri limiti. È come quan-
do Dio chiede ad Abramo di sacrifi-
cargli suo figlio Isacco. Negli Stati
Uniti sembra cominciare l’epopea
del cittadino comune, dei pompieri
e dei postini. L’America è stata sem-
pre una democrazia aristocratica.
Forse, oggi, comincia a diventare
una democrazia dal basso».

‘‘

Il segretario generale della Nato
George Robertson ha detto in un'
intervista a al Jazira che non è
chiaro se gli attacchi terroristici
agli Stati Uniti dell'11 settembre
siano stati opera del solo Osama
bin Laden. In un'intervista tradot-
ta in arabo e trasmessa oggi dalla
televisione del Qatar, Robertson
dice: «Non sappiamo se egli sia
l'unico responsabile dell'organiz-
zazione e coordinamento di quel-
le operazioni perchè erano opera-
zioni complicate». Nell'intervista,
di cui non è stato precisato quan-
do sia stata rilasciata, il segreta-
rio generale dell'Alleanza dice poi
che la Nato è pronta a fornire ulte-
riore appoggio agli Stati Uniti nel-
la campagna contro l'Afghani-
stan, dopo aver accettato una se-
rie di richieste tra cui l'uso dello
spazio aereo e l'accesso a porti e
aeroporti.

‘‘

KHWAJA-BAHAUDDIN (Afghanistan) Un giovane porta il pane attraverso la piazza del villaggio  Sekretarev/Ap

I fanatismi
religiosi
possono
produrre
terribili
massacri

Nato: forse Osama
non agì da solo

JABAL SARAJ ( Nord Afghanistan) un uomo ripara una macchina avendo un mitragliatore sulla porta del suo «laboratorio» Di Lauro/Ap
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Un potenziale produttivo pari al doppio delle riserve degli Usa. Un «grande gioco» che è alla base del ruolo-chiave dei Taleban

La guerra invischiata nella via del petrolio
Attraverso l’Afghanistan passano i progetti di oleodotti e gasdotti alternativi ai giacimenti mediorientali

Mario Centorrino

È solo una «guerra santa» o anche
una «guerra per il petrolio», viene
da chiedersi, nel momento in cui
tutti intuiscono che qualora gli Sta-
ti Uniti vincessero la guerra in atto
(ufficialmente proclamata onde
sconfiggere il terrorismo ma almeno
finora condotta, sulla base peraltro
di irreprensibili principi consoni ai
trattati internazionali, contro l'Af-
ghanistan) potrebbero assicurarsi il
controllo di un'area strategica per
la fornitura di energia, ristabilendo
quindi nuovi rapporti di forza con
l'Arabia Saudita ed i paesi dell'
Opec da una parte e con le ex repub-
bliche sovietiche dall'altra?

Rapporti di forza sui quali, vice-
versa, inciderebbe la tattica, che in-
treccia attentati con invocazioni al
Corano, di Bin Laden, soggetto as-
sai più rappresentativo del fonda-
mentalismo islamico rispetto ai pri-
mi ritratti offerti. Mentre scema ne-
gli Usa ed in Gran Bretagna la fidu-
cia nei bombardamenti sull'Afgha-
nistan come operazione bellica op-
portuna per catturare Bin Laden, e
quindi eliminare un sicuro «cervel-
lo» del terrorismo internazionale,
analisi con diverso grado di appro-

fondimento ci propongono una chia-
ve di lettura non alternativa, forse
complementare ma sicuramente uti-
le, sugli avvenimenti recenti.

Proviamo a ricostruirle e rie-
sporle in sintesi. L'Afghanistan, è
opportuno annotare, rappresenta
oggi un decisivo incrocio geo-strate-
gico degli interessi petroliferi dei pa-
esi occidentali ad alto grado di indu-
strializzazione. E questo ancor più
quando mobilitazioni ed appelli al-
la «guerra santa» accentuano il ri-
schio legato alla loro dipendenza
energetica dal Golfo Persico. È im-
mediato comprendere come si ren-
da ineludibile quindi una strategia
di differenziazione delle fonti di ap-

provvigionamento petrolifero. Qua-
le è dunque il ruolo dell'Afghani-
stan in questa strategia? Occorre fa-
re un passo indietro e ricordare co-
me la guerra afghana tolga primato
alla «dottrina Clinton» sull'ener-
gia, «dottrina» che intendeva esclu-
dere l'Iran e la Russia dagli scenari
relativi a petrolio e gas naturale co-
struiti per l'Asia Centrale.

Ora, invece, Mosca acquisisce
una nuova centralità sulla «questio-
ne Afghanistan», risultato del suo
aiuto militare alle operazioni an-
glo-americane sul fronte dell'Afgha-
nistan (contributo in termini di logi-
stica e di «intelligenza») e della deci-
sione, platealmente pubblicizzata

dal suo premier, Putin, di garantire
all'occidente forniture di greggio rus-
so nell'eventualità che l'approvvigio-
namento di petrolio dal Golfo Persi-
co fosse impedito o condizionato a
causa di una crisi regionale. Crisi,
annotiamo, ritenuta dagli esperti
non del tutto improbabile, dopo gli
appelli di Bin Laden, nell'area.

Torniamo al ruolo dell'Afghani-
stan. Nella nuova mappa energeti-
ca che si vorrebbe costruire, a questo
punto, gli Usa hanno tra i loro scopi
quello di tutelare con i russi gli oleo-
dotti e i gasdotti che dovrebbero,
attraverso l'Afghanistan, portare fi-
no alle coste dei Balcani il petrolio
dell'Uzbekistan ed il gas del Turk-

menistan. Corridoi energetici che
hanno bisogno di una cintura di
sicurezza quale potrebbe essere costi-
tuita da un'eventuale occupazione
militare angloamericana dell'Afgha-
nistan. Ovvero, seconda opzione
possibile, dall'insediamento in quel
paese di un governo dichiaratamen-
te e concretamente filo-occidentale.
Ci si accorge dunque che la guerra
in Afghanistan «serve» anche (e for-
se soprattutto) a riscrivere gli equili-
bri energetici, e dunque anche politi-
co-economici, del pianeta. Esisteva
già un progetto, il cosiddetto Cent-
gas, un gasdotto lungo 1.400 chilo-
metri, che avrebbe dovuto trasporta-
re 20 miliardi di metri cubi all'an-

no di gas dal Turkmenistan al Paki-
stan. Costruito da un gruppo di
compagnie petrolifere,tra le quali
comparivano l'americana Unocal,
la Gasprom russa e la Saudi Arabia
Delta Oil, progetto rimasto sulla
carta per l'instabilità e la violenza
che caratterizzavano il governo dell'
Afghanistan dopo l'avvento al pote-
re dei talebani. Non dimentichia-
mo poi l'importanza dell'Afghani-
stan anche come paese fornitore di
risorse energetiche: secondo stime re-
centi le sue riserve di gas naturale
potrebbero raggiungere i 141 miliar-
di di metri cubi a fronte dei 156,8
del Canada e dei 67,5 dell'Algeria,
paesi quest'ultimi pur considerati

decisivi ai fini della «copertura»
energetica mondiale.

È forse superfluo porre in rilievo
come il corollario di queste analisi
non sia una condanna dell'interven-
to angloamericano in Afghanistan.
Un mercato petrolifero dominato
dai seguaci di Bin Laden rappresen-
terebbe oggi - è stato scritto - un
colpo esiziale (gli Stati Uniti hanno
una dipendenza esterna per il petro-
lio pari al 60% e l'Europa per il
58%) sia per le economie ricche dell'
occidente che per i paesi in via di
sviluppo privati di un fattore indi-
spensabile alla crescita della loro
produzione. In questo senso è oppor-
tuno richiamare ancora due lati: le
riserve americane di petrolio hanno
un orizzonte di vita ristretto (dieci
anni) e i giacimenti europei del Ma-
re del Nord valgono solo l'1,5% del-
le riserve mondiali.

Inoltre il percorso di emancipa-
zione del petrolio grazie ad una più
ampia disponibilità di energie alter-
native è appena agli inizi. Sicché
nascondere la centralità della que-
stione petrolifera in relazione all'at-
tuale «economia della paura» rap-
presenta da un lato un inutile falso
pudore e dall'altro una distorsione
nel dibattito tra favorevoli e contra-
ri agli interventi armati in corso.

Migliaia di iraniani, cantando
«Morte all’America e a Israele»
sono confluiti sull’ex ambasciata
americana a Teheran nel ventidue-
simo anniversario della presa del-
l’edificio da parte di studenti mili-
tanti.In quell’occasione, dopo
aver conquistato l’ambasciata, gli
studenti tennero 52 diplomatici
americani in ostaggio per 444
giorni.

La folla composta soprattutto
da giovani delle scuole superiori
e da soldati, innalzava ritratti del-
l’Ayatollah Ali Khamenei e dell’ex
leader, l’ayatollah Komehini, che
nel 1979 guidò la rivoluzione ro-
vesciando il regime filoccidentale
dello scià.

«Continueremo a cantare slo-
gan contro l’arroganza globale fi-
no al collasso degli Usa e della
Gran Bretagna» dice Zahra, una
studentessa di 17 anni.

Siegmund Ginzberg

L’
Afghanistan non ha petro-
lio. Ma sarebbe frettoloso
dedurne che in questa

guerra il petrolio non c’entra, a
differenza di quella di dieci anni
fa nel Golfo contro Saddam Hus-
sein. Invece c’entra, eccome. Per-
ché l’Afghanistan si colloca geo-
graficamente al centro di tutte le
principali possibili rotte degli
idrocarburi dall’Asia centrale e
dalla regione attorno al Mar Ca-
spio verso il Golfo persico, l’Ocea-
no indiano e il Mediterraneo, e,
via terra, verso la Cina, il Pakistan
e l’India. Attraverso l’Afghani-
stan, o tutto intorno all’Afghani-
stan, passano sulla carta quasi tut-
ti i progetti di oleodotti e gasdotti
da cui pompare il potenziale ener-
getico più promettente per que-
sto secolo dopo quello, ancora
enorme, del Medio oriente. Gli
esperti americani l’avevano stima-
to, all’inizio degli anni Novanta,
in 100-150 miliardi di barili. Poi
le stime sono state ridimensiona-
te: ora si parla di 30-50 miliardi
di barili. Che è pur sempre oltre il
doppio delle riserve di tutti gli
Stati uniti, Alaska compresa (22
miliardi) e del Mare del Nord,
ora in esaurimento (17 miliardi).
Portare a destinazione gas e petro-
lio è altrettanto, se non ancora
più importante che estrarlo. Que-
sta è la ragione per cui, da più di
un decennio, interessi in concor-
renza tra loro combattono, briga-
no, complottano, manovrano, si
scannano e fanno scannare, cor-
rompono, fomentano guerre civi-
li e colpi di Stato, si spintonano
per influire, fare e disfare gover-
ni, non solo nell’instabile regione
ma anche in Occidente, in un tur-
binio strategico e geo-politico di
portata planetaria, paragonabile a
quello degli anni Venti in Medio
oriente, per imporre un tracciato
anziché l’altro.
C’è chi ritiene che, non fosse per
questo “grande gioco”, che ricor-
da quello su cui si erano cimenta-
ti per metà dell’Ottocento e gran
parte del Novecento l’Impero bri-
tannico e quello russo, i taliban
forse non esisterebbero nemme-
no. È il parere, tra gli altri, di Ah-
med Rashid, il giornalista pakista-
no autore di “Taliban. Islam, Oil
and the New Great Game in Cen-
tral Asia”, che tutti i leader mon-
diali (da George W.Bush e Tony
Blair, non sappiamo se anche Sil-
vio Berlusconi) tengono in questi
giorni sul comodino. Un intero
capitolo è dedicato, tra l’altro, ad
un discendente di emigrati italia-
ni in Argentina, Carlos Bulghero-
ni, che pare abbia avuto per pri-
mo l’idea di convincere l’indu-
stria petrolifera Usa, la Casa bian-
ca di Clinton, il “padre padrone”
del Turkmenistan Nyazov, l’allo-
ra presidente del Pakistan Bena-
zir Bhutto, la Cia, l’allora Kgb e il
potente Isi pakistano, facendo in-
stancabilmente la spola per anni
tra Washington, Mosca, Ashga-
bat, Islamabad e i diversi signori
della guerra afghani, che i taliban
sarebbero stati i migliori protetto-
ri di un oleodotto capace di porta-
re il greggio proveniente dai cam-
pi della Siberia occidentale e da
quelli dell’Asia centrale fino agli

attracchi per le petroliere nel-
l’Oceano indiano da una parte e
fino all’India dall’altra.
Si tratta solo di uno dei molti pro-
getti sulla carta, su cui si stanno
scontrando, da anni, interessi di-
vergenti. A riportarli tutti sulla
mappa della regione si ottiene

una vera e propria tela di ragno,
più complessa di quella della me-
tropolitana di Londra o Parigi. Su
cui è in atto uno scontro più fero-
ce ancora di quello che c’era stato
sulle frontiere. Uno dei possibili
tracciati che si diramano in Ka-
zakhstan arriva ad Est fino ad

Urumqi, la capitale del Xinjiang,
nella Cina che a causa del suo
dirompente sviluppo sarà la po-
tenza più assetata di petrolio al
mondo da qui a meno di un de-
cennio. India e Pakistan, con le
atomiche puntate l’un contro l’al-
tro, si contendono le diramazioni

verso l’Asia del Sud. Verso Ovest,
da anni i due principali progetti
rivali sono quello che dai giaci-
menti di Tengiz, a nord del Ca-
spio, potrebbe attraversare l’Iran
e sfociare sul terminale dell’isola
di Kharg nel Golfo persico e quel-
lo che da Baku dovrebbe attraver-
sare la Turchia sino al porto di
Ceyhan nel Mediterraneo, quasi
alla frontiera con la Siria. L’Eni
italiana è la capofila del Consor-
zio caspiano, in cui è affiancata
dalla Bp britannica, la Shell olan-
dese, la Total-Fina-Elf francese e
la Exxon-Mobil americana. Cal-
deggia il tracciato che passerebbe
attraverso l’Iran, ma per anni in
questo è stata osteggiata dall’av-
versione di Washington per il re-
gime degli ayatollah e preferireb-
be come politicamente, anche se
non economicamente più conve-
niente il tracciato attraverso la

Turchia.
L’Iran si sente minacciato dai trac-
ciati che attraverserebbero l’Af-
ghanistan. La Russia invece si op-
pone al tracciato attraverso la Tur-
chia perché non vuole che le vie
del petrolio passino per la Cece-
nia e altri stati su cui ha minore
possibilità di esercitare un con-
trollo, come la Georgia. Ancora
più complicato è mettere d’accor-
do gli “stan” dell’Asia centrale.
Non solo perché sono ai ferri cor-
ti tra di loro, e ciascuno di loro
con la Russia, ma anche perché
ognuno di questi paesi è feudo
dell’una o dell’altra delle grandi
del petrolio mondiale, in feroce
competizione tra di loro.
L’originario tracciato afghano ide-
ato da Bulgheroni, poi fatto pro-
prio dal gigante americano Uno-
cal, era già in crisi a fine anni
Novanta. Avevano coltivato e fi-

nanziato per anni i taliban, con
l’aiuto della Cia e dell’Isi pakista-
na, ma il permanere dell’instabili-
tà a Kabul li aveva portati ad met-
tere nel cassetto il progetto nel
1998. Gli addetti ai lavori ritengo-
no che la guerra potrebbe costrin-
gerli ad accantonarlo definitiva-
mente. Si studiano alternative
che possano accontentare, se non
tutti, la maggior parte degli inte-
ressati. Si dice che un gasdotto,
non un oleodotto, che potrebbe
originare in Turkmenistan (paese
quinto in classifica per riserve
mondiali di gas naturale), dai
campi di Dauletabad, incastrati a
ridosso delle frontiere con Iran e
Afghanistan, potrebbe semplifica-
re un poco le cose evitando di
coinvolgere la Russia, il Kazakh-
stan e l’Uzbekistan; non suscite-
rebbe obiezioni da parte della Ci-
na, della Turchia e degli Stati uni-
ti, potrebbe sopire la rivalità tra
India e Pakistan servendo, con
un’apposita diramazione, entram-
bi. La controindicazione è che il
tracciato attraverserebbe da Kan-
dahar a Herat tre diverse zone et-
niche in Afghanistan, in attrito
tra di loro anche in tempi di
“pace”.
Si sente frastornato il lettore?
Non è il solo. Sono un paio di
secoli, che il “Great Game” fra-
storna anche i protagonisti. «Tu-
rkestan, Afghanistan, Regione
Transcaspiana, Persia: a molti
questi nomi ispirano solo un sen-
so di remoto estremo, o la memo-
ria di strane vicissitudini e di av-
venture da romanzo. Per me, lo
confesso, sono pezzi su una scac-
chiera su cui si gioca per il domi-
nio del mondo», scriveva Lord
Curzon, prima di diventare il Vi-
cerè dell’India britannica nel
1898. Solo che da allora le cose si
sono complicate molto di più.

Il conflitto in corso e le inedite alleanze mandano in archivio la «dottrina Clinton», che puntava ad escludere Russia e Iran dagli scenari per l’energia

Oro nero, Mosca riconquista un ruolo centrale

Iran, studenti in piazza
contro Usa e Israele

JABAL US SERAJ (Nord Afghanistan) Una donna afghana davanti ai carri armati delle truppe dell’alleanza del nord; in basso bombardamenti nei pressi di Kabul

lunedì 5 novembre 2001 oggi 9



guerra contro il terrorismo E - 10 - 05/11/01  

«Siamo pronti a riprendere da
subito il negoziato con Israele. E
siamo pronti a farlo con Ariel Sha-
ron. Non sono le storie personali in
discussione ma un futuro normale
per due popoli. Ma occorre accele-
rare i tempi perché ogni ulteriore
ritardo viene riempito dai nemici
della pace per sabotare il dialogo
attraverso azioni terroristiche co-
me quella condotta a Gerusa-
lemme».

A sostenerlo è una delle figure
più rappresentative della leader-
ship palestinese nei Territori: Han-
na Siniora, già direttore di «Al
Fajir», il quotidiano in lingua araba
di Gerusalemme Est.

Mentre tra Israele e Anp si
cerca di riaprire uno spazio
al dialogo, a Gerusalemme
torna il terrore.
«Condanniamo decisamente

questa azione terroristica come qua-
lunque atto che colpisca civili iner-
mi, siano essi israeliani o palestine-
si. Ma il modo migliore per sconfig-
gere il terrorismo è ridare la parola
alla politica. E questo vale per Israe-
le come per l’Anp».

Arafat e Peres si sono incon-
trati di nuovo in Spagna riba-

dendo la disponibilità a rilan-
ciare il dialogo. Sono solo
buone intenzioni?
«No, la disponibilità manifesta-

ta dal presidente Arafat è, almeno
da parte palestinese, la riproposizio-
ne di una scelta strategica che nean-
che l’aggressione militare israeliana
ha rimesso in discussione: la scelta,
cioè, di raggiungere al tavolo delle
trattativa una pace giusta, tra pari,
fondata sulle risoluzioni 242 e 338
delle Nazioni Unite e sul reciproco
riconoscimento del diritto alla sicu-
rezza per Israele e il diritto ad uno
Stato indipendente per i palestine-
si».

Il premier israeliano Ariel
Sharon ha ribadito la sua di-
sponibilità al negoziato ma,
al tempo stesso, ha affermato
di considerare gli accordi di
Oslo un «tragico errore».
«Sharon ha dovuto fare i conti

con un orientamento comune di
Usa, Russia, Europa, per il negozia-
to e la creazione di uno Stato pale-
stinese indipendente. La sua posi-
zione sugli accordi di Oslo era nota
da tempo. Il punto è un altro: la
pace non può che essere frutto del
compromesso, un incontrarsi a me-

tà strada. Sharon e la sua parte poli-
tica devono chiarire non solo ai pa-
lestinesi ma all’intera Comunità in-
ternazionale a quale compromesso
e dunque a quali rinunce sono
pronti per raggiungere un’intesa
con i palestinesi. Per il momento,
su questo versante è buio assolu-
to».

Israele insiste sul tema della
sicurezza come questione di-
rimente.
«Ma la sicurezza è parte inte-

grante di un accordo di pace e non
una sua precondizione. E questo
non per un ricatto dei palestinesi
ma perché solo dando una speran-
za e una prospettiva al popolo pale-
stinese è possibile fare il vuoto attor-
no ai gruppi più radicali. La sicurez-
za di Israele non potrà mai fondarsi
sulla forza militare e sull’oppressio-
ne nei confronti dei palestinesi. Gli
accordi di Oslo, tanto vituperati da
Sharon, nascevano proprio da que-
sta considerazione di fondo. Ed è
da questa considerazione che il pro-
cesso di pace deve riprendere».

In Spagna, Arafat ha rilancia-
to la richiesta di osservatori
internazionali nei Territori.
«Una presenza di garanzia non

solo per i palestinesi. D’altro canto,
l’iniziativa diplomatica americana,
russa ed europea testimonia che il
conflitto israelo-palestinese si è, sul
piano diplomatico, internazionaliz-
zato e che qualsiasi accordo di pace
avrà comunque bisogno, almeno in
una prima fase, di una fattiva pre-
senza internazionale per garantirne
la piena attuazione. Non si tratta,
come proclama la destra israeliana,
di una indebita ingerenza da parte
della Comunità internazionale ma
l’acquisizione della consapevolezza
che senza una pressante e unitaria
azione diplomatica il conflitto israe-
lo-palestinese rischia di sfociare in
una nuova guerra generalizzata al-
l’interno Medio Oriente».

Da cosa dovrebbe ripartire il
negoziato di pace?
«Dal ritiro totale dell’esercito

israeliano dalle aree autonome rioc-
cupate e da una piena attuazione
del Piano Mitchell, che prevede as-
sieme al cessate il fuoco, il blocco
degli insediamenti ebraici nei terri-
tori arabi occupati».

Israele chiede all’Anp di com-
battere il terrorismo.
«Una lotta che abbiamo intra-

preso, come sanno bene gli ameri-
cani, e che ha portato alla neutraliz-
zazione di diversi attacchi-suicidi e
alla messa fuorilegge del braccio ar-
mato del Fplp. Ma Israele non può
chiederci di rinunciare alla resisten-
za contro le forze di occupazione,
un diritto sancito anche dalla Con-
venzione di Ginevra».  u.d.g.

Hanna Siniora, palestinese

L’attacco non ha fermato il ritiro dei tank di Tel Aviv da Kalkilya. La stampa: sventato un piano per uccidere il premier

Spara sull’autobus: due morti e 50 feriti
Attentato a Gerusalemme. Il terrorista della Jihad ucciso dall’intervento di poliziotti israeliani

MANAGUA Ritardi e lunghe code. In questo
modo il Nicaragua si è presentato al voto
per l’elezione del suo nuovo presidente. Un
voto che ptrebbe (lo spoglio dei dati è anda-
to avanti per tutta la notte) vedere il ritor-
no al potere di Daniel Ortega, ex presiden-
te della Repubblica e, prima ancora, ex co-
mandante della rivoluzione sandinista, sul
candidato conservatore, Enrique Bolanos.

I 9.502 seggi per le elezioni sono state
aperte alle 7 ora locale (le 14 in Italia).
Secondo i dati del Consiglio superiore elet-
torale, nella capitale Managua, come in al-
cune altre località del paese, si sono registra-
ti pesanti ritardi nell’apertura dei seggi do-
vuti alla mancata presentazione, o all’arri-
vo in ritardo, dei presidenti di seggio o
degli scrutatori. Oltre che a scegliere il nuo-

vo capo dello Stato, i 2.500.000 aventi dirit-
to al voto sono stati chiamati a eleggere
diversi deputati provinciali, nazionali e del
parlamento Centramericano.Davanti ai seg-
gi di Managua, dove è imponente il servi-
zio di sicurezza di militari e poliziotti, si
sono formate lunghe code di cittadini pa-
zientemente in fila in attesa di votare.

Il primo dei tre candidati presidenziali
a recarsi alle urne è stato Daniel Ortega, del
Fronte sandinista di liberazione nazionale
(Fsln), che ha votato in una scuola nel cen-
tro della capitale. Il comandante sandinista
ha detto che «le lunghe file davanti ai seggi
sono un bene per la democrazia e per il
Nicaragua e significano che il popolo ha
vinto la paura e vuole votare per il cambia-
mento».

Ortega ha ribadito che in caso di vitto-
ria «non scenderà a compromessi con gli
avversari per rispettare la volontà dell’elet-
torato». Nei giorni scorsi la stampa locale
aveva ipotizzato un patto segreto tra Orte-
ga e il candidato del governo, il liberale
Enrique Bolanos, per la spartizione del po-
tere. Daniel Ortega ha anche assicurato che
in caso di sconfitta «il Fronte sandinista
accetterà il verdetto delle urne e non farà
ricorso alla violenza». «Abbiamo dimostra-
to di essere democratici in tutte le elezioni:
nel 1984, quando abbimao vinto, ma so-
prattutto nel 1990 e del 1996, quando ab-
biamo perso», ha detto Ortega. Il coman-
dante sandinista ha poi rivolto un appello
«ai fratelli liberali e conservatori affinchè
accettino i risultati elettorali» e si è augura-

to che il presidente liberale Arnoldo Ale-
man «non decida di decretare lo stato di
emergenza».

Aleman ha più volte ribadito negli ulti-
mi giorni di temere «violenze e azioni tur-
bative» da parte dei sandinisti. Contro l’im-
posizione dello stato di emergenza, che di
fatto introdurrebbe limitazoni alle libertà
individuali, si sono espressi ieri anche il
candidato liberale Bolanos, ex vice presi-
dente di Aleman, e l'ex presidente america-
no Jimmy Carter, in Nicaragua alla testa di
una missione di osservatori internazionali.

Al termine di tre mesi di infuocata, ma
sostanzialmente pacifica campagna eletto-
rale, Ortega potrebbe, quindi, tornare nel
palazzo presidenziale di Managua, che ave-
va ceduto nel 1990 al Violeta Chamorro.

Un'autobomba è esplosa nella tar-
da serata di sabato nel centro di
Birmingham e le autorità britanni-
che sospettano che si tratti di un'
azione della «Real Ira», l’ ala dissi-
dente degli irredentisti cattolici dell'
Esercito repubblicano irlandese e
contraria al processo di pace nell'
Ulster. L'attentato non ha avuto
conseguenze gravi: nessuno è ri-
masto ferito e i danni sono lievi,
grazie al fatto che soltanto il deto-
natore è esploso.
La bomba era stata collocata in un'
Audi nera parcheggiata nei pressi
della stazione di New Street, una
zona di cinema e discoteche, parti-
colarmente affollata il sabato notte.
La polizia era stata avvertita da una
telefonata in codice - tattica usata
tradizionalmente allo scopo di per-
mettere l’evacuazione della zona -
ma gli artificieri non erano riusciti
a intervenire per tempo.

Umberto De Giovannangeli

L’uomo attende che l’autobus del-
la linea 25 - proveniente dal rione di
Nevè Yaakov, nel settore occupato di
Gerusalemme - su cui viaggia una fol-
ta comitiva di studenti liceali, si fermi
al semaforo. Tutto succede in una
manciata di secondi. Il tempo necessa-
rio per scatenare l’infermo. L’uomo,
protetto dalle prime ombre della not-
te, svuota un intero caricatore del suo
M-16 contro la fiancata. Il crepitio
degli spari attira l’attenzione di due
guardie di frontiera che prendono il
terrorista in un fuoco incrociato, ucci-
dendolo. Il bilancio dell’attacco è di
due passeggeri uccisi, tra i quali una
donna, e di altri cinquanta feriti, tre
dei quali in maniera grave. L’attenta-
to viene rivendicato, con una telefona-
ta anonima, da un gruppo finora sco-
nosciuto: le «Brigate Jamil Jadallah»,
costituite in memoria di un militante
di Hamas ucciso la settimana scorsa a
Hebron da un razzo aria-terra israelia-
no. Secondo la polizia di Gerusa-
lemme, l’attentatore, che si chiamava
Hatem Shweiki e aveva 40 anni, mili-
tava nella Jihad islamica. Per il capo
della polizia Micky Levy, il terrorista
potrebbe non aver agito da solo.
«Questo attacco criminale - denuncia
Avi Pazner, portavoce del premier
Sharon - dimostra che il terrorismo
continua ad agire impunemente e sia-
mo in mezzo ad un’ondata di violen-
za che l’Anp non fa nulla per ferma-
re».

I primi soccorritori che giungono
sul luogo dell’attentato, un incrocio
sulla Collina francese che collega la
periferia settentrionale di Gerusa-
lemme con la Cisgiordania, si trova-
no di fronte ad uno scenario di guer-
ra: i gemiti dei feriti, il pianto dispera-
to dei sopravvissuti: «Stavamo scher-
zando - racconta Daliah, una liceale
ancora sotto shock che faceva parte
della comitiva a bordo del bus della
compagnia pubblica Egged - quando
abbiamo sentito dei colpi secchi e i
vetri dell’autobus che andavano in
frantumi. Ci siamo gettati a terra e
vicino a me ho visto una donna col
volto spappolato». Attorno all’auto-
mezzo si raduna una piccola folla. C’è
sgomento, rabbia, disperazione. Una
ragazza piange tra le braccia di una
sua amica: «I palestinesi - ripete - a
parole dicono di voler combattere la
violenza. E poi ecco cosa accade». La
Tv israeliana manda in onda le imma-
gini del bus attaccato: una distesa di
schegge di vetro, i finestrini imbratta-
ti di sangue, borse, zaini, oggetti per-
sonali sparsi ovunque. C’è anche una
bambola di pezza macchiata di san-
gue. Come già una settimana fa a Ha-
dera (dove due militanti della Jihad
islamica crivellarono di colpi quattro
donne in attesa di un autobus, prima
di essere abbattuti a loro volta) anche
ieri ad essere preso di mira è un obiet-
tivo civile.

La pizzeria, la discoteca, l’auto-
bus: gli attacchi terroristici colpisco-
no i luoghi della normalità, per dimo-
strare, sottolinea amaramente lo scrit-
tore israeliano Abraham Bet Yeho-
shua, «che nessuno può sentirsi al si-
curo, mai». L’azione terroristica avvie-
ne nel giorno in cui la stampa israelia-
na riferiva con grande risalto che nel
mirino dei palestinesi c’è lo stesso pre-
mier Ariel Sharon. Due mesi fa i servi-
zi segreti israeliani hanno neutralizza-
to un commando di «Fatah-Jihad» -
diretto dal Libano dal colonnello Mu-
nir Maqdakh - che progettava di spa-
rare con fucili telescopici contro il pre-
mier quando questi si fosse recato nel-
la propria abitazione privata, nella Cit-
tà vecchia di Gerusalemme.

Malgrado l’attentato a Gerusa-
lemme e un breve scontro a fuoco
avvenuto in serata vicino a Kalkilya,

Israele ha avviato il ritiro delle sue
forze armate proprio dalla città ci-
sgiordana di Kalkilya. Restano invece
sotto assedio le città autonome di Ra-
mallah, Nablus, Jenin e Tulkarem, ol-
tre ad alcuni villaggi nella stessa zona.
Il ritiro da Kalkilya, spiega la Tv stata-
le israeliana, ha dimensioni molto ri-
dotte. In tutto i soldati israeliani han-
no sgomberato sei abitazioni arabe e
ripiegato di circa 300 metri, abbando-
nando così quelle zone autonome pa-

lestinesi dover erano penetrati circa
due settimane fa. In questo clima arro-
ventato - che ha costretto Sharon a
rinunciare a un viaggio negli Stati Uni-
ti, dove era attesso dal presidente Ge-
orge W.Bush - Yasser Arafat si accin-
ge a partire per Bruxelles. In seguito
parteciperà a una seduta dell’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite nel-
la quale prenderà la parola. Un incon-
tro tra Arafat e Bush è nell’aria, con-
ferma Nabil Shaath, uno dei più accre-

ditati ministri dell’Anp. Ma fra i pale-
stinesi c’è forte risentimento sia verso
gli Usa sia nei confronti della Gran
Bretagna per al loro asserita mancan-
za di equilibrio nei confronti del con-
flitto israelo-palestinese. In particola-
re, la stampa di Gerusalemme Est non
ha lesinato critiche al vice segretario
di Stato per il Medio Oriente David
Batterfield per aver dichiarato nei
giorni scorsi che l’Intifada è degenera-
ta in una «campagna terroristica».

«Battefield dimentica il terrorismo di
Israele», commenta «al Hayat al-Jadi-
da», il giornale dell’Anp. «Dimentica
anche che la lotta contro un’occupa-
zione militare è considerata legittima
dal diritto internazionale», insiste
l’agenzia stampa palestinese «Wafa».
E in molti, nei Territori, si chiedono
dove siano finiti i tentativi degli Stati
Uniti di migliorare la propria immagi-
ne di fronte all’opinione pubblica ara-
ba.

«Pronti a riaprire il dialogo, anche con Sharon
I nemici della pace approfittano di ogni ritardo»

Due milioni e mezzo di cittadini alle urne. Non ci sono stati incidenti . Secondo i sondaggi testa a testa tra il leader del Fsln Daniel Ortega e il liberale Enrique Bolanos.

In Nicaragua grande affluenza al voto nonostante ritardi e code

Daniel Ortega con la moglie e la nipote

Bomba della Real Ira
a Birmingham

Soccorsi alle vittime dell’attentato di Gerusalemme
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ROMA Finanziaria atto secondo:
oggi a Palazzo Madama si ripar-
te in aula con l'esame della ma-
novra 2002 e relative proposte
di modifica dopo il primo via
libera arrivato al termine delle
sedute fiume della Commissio-
ne Bilancio la scorsa settimana.
Gli emendamenti presentati so-
no circa 2.000, più o meno gli
stessi arrivati in commissione.

L'opposizione si prepara a
dare battaglia e, come annun-
ciato nei giorni scorsi dal re-
sponsabile economico dei Ds,
Enrico Morando ripresenta all'
aula del Senato tutte le propo-
ste di modifica che erano arri-
vate in Commissione, ovvero
circa 70 emendamenti comuni
a tutto l'Ulivo. Anche perchè -
come ricordava sempre l'espo-
nente diessino - nessuna delle
proposte presentate dal centro
sinistra è stata accolta in fase di
primo esame.

Il Governo però, per bocca
del sottosegretario Giuseppe
Vegas, dichiara la propria sod-
disfazione: «maggioranza e go-
verno non ne sono usciti am-
maccati» dal dibattito e tutti,
opposizione inclusa, hanno
mostrato un«grande autocon-
trollo».

Il sottosegretario oltretut-
to ha un motivo in più per
tirare un primo bilancio positi-
vo: «non sono stati intaccati i
saldi nè l'impostazione della
manovra». Il che vuol dire che
l'impianto generale ha retto e
la manovra potrebbe uscire
dal Parlamento molto simile a
come è stata costruita dal Go-
verno. E questo considerato
che, come annunciavano gior-
ni addietro molti rappresen-
tanti dell'esecutivo, non ci sa-
rebbe copertura per interventi
aggiuntivi.

Ma alla soddisfazione di
Vegas si contrappone l'ama-
rezza dell'opposizione che ha
visto cassare tutte le proprie
proposte.

Non è quindi scontato
che da oggi (la seduta è convo-
cata alle 16) il dibattito non
possa scaldarsi: molti sono an-
cora i temi su cui si potrebbe
aprire lo scontro. Innanzitut-
to la riforma dei servizi pubbli-
ci locali (le ex municipalizza-
te: un mercato di tutto rispet-
to che oltre a produrre un fat-
turato consolidato che sfiora
gli 80.000 miliardi, da lavoro a
circa 250.000 persone, e drena
risparmi grazie alle quotazio-
ni in borsa.

Ma su questo è al lavoro il
Governo che punta ad un ac-
cordo maggioranza-opposizio-
ne: gli emendamenti presenta-
ti sull'argomento sono, tranne
alcuni distinguo, del tutto
coincidenti avendo come base
di partenza la riforma propo-
sta nella scorsa legislatura da
Adriana Vigneri (Ds) e già va-
rata dal Senato con una larga
maggioranza. Il relatore Ivo
Tarolli (Ccd-Cdu) sta quindi
lavorando per integrare gli
emendamenti Grillo-Pastore
(Cdl) e Amato-Bassanini (Uli-
vo) e arrivare alla discussione
in aula con un testo condiviso.

Il nome dell’ex segretario generale
della Camera del Lavoro di Taran-
to, sindacalista con vent’anni di
lotte operaie alle spalle, è stata la
carta vincente giocata per ricucire
una spaccatura fra i sostenitori del-
la mozione Fassino: Ludovico Vi-
co è stato nominato all’unanimità
segretario della federazione cittadi-
na di Taranto. Un nome proposto
nella notte di venerdì sera, alla vigi-
lia dell’inizio del congresso, per ta-
gliare la testa al toro alle divisioni
fra i fassiniani, nate proprio sugli
organi dirigenti: da un parte chi
voleva riproporre il giovanissimo
segretario uscente, Enzo Giannico,
e dall’altra chi riteneva più utile
una discontinuità nella direzione.
E, soprattutto, la volontà di non
riproporre un automatismo: che il
segretario in carica fosse necessa-
riamente l’espressione della mozio-
ne vincente. Il panorama della fe-
derazione, uscito dalla due giorni
di congresso, rispecchia quello na-
zionale: vince la mozione Fassino
con il 62,28 per cento, quella Ber-
linguer si attesta sul 37, Morando
raccoglie meno dell’uno per cento.
Così dalle due proposte iniziali co-
me candidati alla segreteria, Gian-
nico e Luigi Morea, la scelta di una
terza persona (sempre fassiniana),
decisa anche con il segretario regio-
nale, Beppe Vacca, ha permesso di
uscire da quello che appariva co-
me un vicolo cieco.

E molto ha contato la valutazio-

ne positiva sulla persona.
Ludovico Vico, 49 anni, taranti-

no, un’esperienza tutta vissuta nel
mondo sindacale: dalla Federbrac-
cianti negli anni ‘80, poi nella se-
greteria Cgil e, dal ‘92, segretario
generale della Camera del Lavoro
di Taranto, fino al 2000; subito do-
po entra nella segreteria della Cgil
pugliese. Anni di lotte operaie, il
difficile passaggio dalla crisi della
siderurgia alla re-industrializzazio-
ne, fra la fine degli anni ‘80 e i
primi anni ‘90. «Allora dovevamo
costruire una strategia sindacale
per impedire che l’area industriale
andasse alla deriva», ricorda Vico,
che resta legato anche con il cuore
all’esperienza in Cgil. Ora si dice
pronto per «questa nuova avventu-
ra», riconosce che il congresso si è
svolto «in trasparenza e senza ac-
cordi a nessun livello, senza feno-
meni di crescita delle tessere né
ricorsi», guidato «dalla speranza
largamente comune di rimettere
in moto il processo del partito». E
il punto di partenza, la «nuova abi-
tudine» che Vico propone alla pla-
tea congressuale che l’ha votato al-
l’unanimità, è «il funzionamento
degli organismi dirigenti come luo-
go di decisione», perché, aggiunge,
«il pluralismo come ricchezza de-
ve essere garantito dagli organi-
smi. Altrimenti si casca nella logi-
ca degli accordi fra maggioranza e
minoranza».

n.l.

In Parlamento

Al processo che lo riguarda il ministro della Difesa ha chiesto l’invalidazione degli atti dall’estero

Imi-Sir, Previti si avvale della legge sulle rogatorie

Taranto: la Quercia nomina il segretario
di federazione con un voto unitario

ROMA In ogni casa, in ogni famiglia un
tricolore. Chissà che cosa ne pensa di
questo appello di Ciampi la signora
Lucia Massarotto, soprannominata «si-
gnora tricolore», che, per aver esposto
al balcone di casa la bandiera naziona-
le, si è beccato per anni il sistematico
assedio e le denigrazioni dei manife-
stanti leghisti, che adesso stanno al go-
verno. Ma Ciampi tira dritto, e prose-
gue nel suo sforzo di ricostruzione dei
simboli dell’unità nazionale: «Adope-
riamoci - ha detto ieri a San Martino
della Battaglia, celebrando la giornata
del'Unità nazionale in una terra che fu
strappata agli austriaci, nel 1859, in
una battaglia cruciale della seconda
Guerra d'Indipendenza - perchè in
ogni famiglia, in ogni casa, ci sia un
tricolore a testimoniare i sentimenti
che ci uniscono fin dai giorni del glorio-
so Risorgimento».

«Il tricolore non è una semplice in-
segna di Stato» ha aggiunto, ricordan-
do che esso è indicato «significativa-
mente» all'articolo 12 della Costituzio-

ne della Repubblica. «È un vessillo di
libertà conquistata da un popolo che si
riconosce unito, che trova la sua identi-
tà nei principi di fratellanza, di egua-
glianza, di giustizia. Nei valori della
propria storia e della propria civiltà».

L’altro punto importante del di-
scorso di Ciampi riguarda la Costitu-
zione. La prima parte della Carta fonda-
mentale non si tocca. Infatti, «gli ideali
del nostro Risorgimento hanno trova-
to realizzazione piena nella Costituzio-
ne repubblicana», che «approvata da
un'assemblea votata a suffragio univer-
sale, maschile e femminile, ha inserito i
diritti fondamentali della persona e del
cittadino quale fondamento giuridico
della res pubblica. La prima parte della
Costituzione è la definizione stessa di
Repubblica, di un bene comune, di tut-
ti e di ciascuno, valori che nel loro
complesso hanno come simbolo il Tri-
colore».

Dei patrioti italiani del Risorgimen-
to, Ciampi ha lodato lo spirito «mai
grettamente nazionalistico, grazie alla

loro formazione, al loro bagaglio mora-
le e culturale». «Furono coraggiosi,
mai violenti, perché avevano ideali: era-
no pronti a rischiare tutto per il bene
comune», ha detto collegandosi a un
ricordo di famiglia: «Mio nonno mater-
no partì volontario, giovanissimo, in
quell'esercito piemontese». Quei giova-
ni erano accomunati dalla «consapevo-
lezza che tutto ciò che potevano fare
per la res publica doveva essere fatto
nel tempo loro dato dal destino, con
tempestività, sfuttando ogn occasione,
un senso del tempo che fu caratteristi-
co anche di D'Azeglio, Cavour, Garibal-
di, Ricasoli, Vittorio Emanuele, e tanti
altri. La patria nacque nei loro cuori,
nel loro modo di essere, prima ancora
che sui campi di battaglia e in Parla-
mento».

E ancora, una lezione per l’oggi:
«Essi furono una classe dirigente one-
sta, disinteressata, diffusa in ogni città,
in ogni paese, in ogni regione d'Italia.
Per questo «le libertà civili trovarono
forme per realizzarsi progressivamente

in un processo storico che si avvalse
della diplomazia come dei moti popola-
ri, ebbe bisogno della guerra, venne
arricchito dai volontari di Garibaldi,
trovò un momento fondamentale nei
plebisciti e nel voto del Parlamento». E
anche quella lezione della storia si lega
all’attualità. E alla necessità di ritrovare
in quei tempi lo stesso odierno «spirito
di unione fra i popoli di Europa», che
caratterizzò il Risorgimento nazionale.

Bagno di folla, e assenza non casua-
le di un pezzo di governo e maggioran-
za, i leghisti. Proprio all’indomani del-
l’accusa berlusconiana di «antipatriotti-
smo» rivolta alla sinistra. Tra i lombar-
di non si sono fatti vedere né Bossi, né
il capogruppo alla Camera Cè, né il
sottosegretario alle Finanze Molgora.
Un grave affronto Ciampi, denuncia-
no i parlamentari loicali del centrosini-
stra. Domanda: anche a casa dei leghi-
sti assenti alla manifestazione sventole-
rà, dopo il monito di Ciampi, il tricolo-
re?

v. va.

Il presidente della Repubblica a San Martino della Battaglia torna sui principi fondativi dello Stato

«La Costituzione ha realizzato il Risorgimento»
Ciampi: un tricolore in ogni casa, un vessillo di libertà per un popolo che si riconosce unito

Federica Fantozzi

ROMA Durante il durissimo dibattito
in aula, dai banchi dell’opposizione la
chiamavano «legge Previti». Adesso, è
stato compiuto il primo passo perché
lo diventi di fatto. La formula è quella
già usata, e forse abusata, molte volte
in poco tempo: eccezione di inutilizza-
bilità delle prove documentali d’accu-
sa.

Venerdì mattina un avvocato del-
la squadra del deputato di Forza Italia,
imputato per corruzione in atti giudi-
ziari nel processo Imi-Sir, l’ha presen-
tata al tribunale di Milano. La richie-
sta ai giudici è di invalidare la mole di
documenti - in gran parte contabilità
e atti bancari - raccolti all’estero dalla
pubblica accusa attraverso lo strumen-
to delle rogatorie internazionali. Se
fosse accolta, in base alla nuova nor-
mativa che impone un maggior rigore
formale nella trasmissione degli atti
da parte delle autorità straniere, chili
di carta finirebbero al macero. E anni
di indagini, probabilmente nel nulla.

La mossa di Cesare Previti non è
certo una sorpresa. La attendevano tut-
ti, l’hanno quasi evocata. È il primo
imputato dei processi del pool di Ma-
ni Pulite ad avvalersi della nuova leg-
ge. Ma prima di lui l’hanno fatto alcu-
ni militanti dell’integralismo islamico,
due boss della criminalità organizzata

(Prudentino e Cuomo), e Francesco
Pacini Battaglia. A proposito di que-
st’ultimo, che vuole così smontare il
fascicolo a suo carico nel processo per
i «fondi neri Eni» Antonio Di Pietro
ha commentato: «Fa solo quello che la
legge gli consente».

Il fronte delle rogatorie tuttavia è
solo l’ultima mossa dell’aggressiva
strategia difensiva messa in atto dal-
l’ex ministro della Difesa, lui stesso
avvocato, e dai suoi legali. Hanno an-
che presentato, infatti, istanza di ricu-
sazione del presidente della quarta se-
zione del tribunale penale del capoluo-
go lombardo, Paolo Carfì. Questi, il
22 ottobre, aveva scritto una lettera al
presidente della Camera Casini, in cui
sostanzialmente chiedeva di conosce-
re il calendario dei lavori parlamentari
per potersi regolare con il suo, di ca-
lendario: quello delle udienze con la
presenza di Previti. La querelle è nota:
in più occasioni, l’esigenza del parla-
mentare di presenziare in aula ha co-
stretto i magistrati a rinvii. Carfì, dun-
que, ha chiesto se esistessero «altri ap-
prezzabili periodi di interruzione dei
lavori... per cercare di coordinare la
programmazione delle udienze con
l’attività parlamentare». La lettera è fi-
nita sui giornali. Casini si è seccato. La
difesa di Previti ha protestato: un inter-
vento che rivela «gravi segni di inimici-
zia» tali da rendere impossibile un giu-
dizio sereno. E che, soprattutto, con-

tengono un’anticipazione di giudizio
su come debba essere applicata la sen-
tenza della Corte Costituzionale del
‘99 che suggerisce di svolgere i proces-
si «durante i periodi di inattività» del-
la Camera. Previti è ottimista: «Un ca-
so di scuola». Altri avvocati sono più
dubbiosi sulla sussistenza, in quella let-
tera, di un pregiudizio negativo verso
l’imputato. La richiesta, comunque, è
stata presentata dall’avvocato Rodon-
dini alla quinta sezione della Corte
d’Appello, ed è in attesa del parere
della Procura generale.

Nell’attesa, venerdì mattina, Previ-
ti ha mandato poche righe al presiden-
te della Corte d’Appello. Vorrebbe
che la decisione in merito alla ricusa-
zione venisse affidata a magistrati di-
versi da quelli che hanno già respinto
tre istanze analoghe da lui formulate.
Giuliano Pisapia così commenta: chi
usa tutti i mezzi per bloccare un pro-
cesso «dimostra di temerne l’esito». E
ancora: «L’ennesima ricusazione è la
conferma che l’obiettivo non è quello
di arrivare all’accertamento della veri-
tà ma di tentare di intimidire i giudici
e arrivare alla prescrizione.»

La prossima udienza del procedi-
mento Imi-Sir è prevista per oggi. È
probabile un nuovo rinvio, ma il giudi-
ce potrebbe anche decidere di andare
avanti, ed eventualmente sospendere
al momento in cui la ricusazione venis-
se accolta.

Natalia Lombardo

ROMA «Ma è matto? È allucinante,
uno scherzo di Freud. È la cattiva
coscienza dell’aver fatto cadere il go-
verno dell’Ulivo a far dire a Bertinot-
ti cose così false e insensate». Livia
Turco è letteralmente indignata dal
voto positivo che il segretario di Ri-
fondazione ha dato alle politiche so-
ciali del governo di Berlusconi, ri-
spetto a ciò che, secondo lui, non
hanno fatto i governi ulivisti.

In un’intervista pubblicata ieri
sul «Quotidiano Nazionale», dal vi-
vace titolo «Altro che Ulivo, la sini-
stra è Silvio», Bertinotti si sbilancia:
«Potrà sembrare paradossale, ma
Berlusconi sta facendo quelle cose
che non hanno voluto fare Prodi,
D'Alema e Amato e che si sono poi
rivelate la pietra tombale dell’Uli-
vo». Quali? L’aumento delle pensio-
ni minime, spiega il segretario del
Prc, che annuncia anche delle inizia-
tive del governo, (sconosciute anche
ai lettori del Libro Bianco di Maro-
ni) sulla riduzione dell’orario di lavo-
ro. Il Cavaliere come il gauchiste Jo-
spin, insomma. In realtà, secondo
Bertinotti, la Casa delle Libertà sareb-
be stata meno «sorda» alle richieste
del suo partito di quanto non lo sia
stato l’Ulivo.

Non è chiaro se si tratti di una
provocazione, da parte del leader del
Prc, ma i Ds sono propensi a darne

una lettura più psicoanalitica che po-
litica. Non si sono certo messi d’ac-
cordo prima, ma sia Livia Turco che
il deputato Antonio Soda usano qua-
si le stesse parole, scandalizzati:
«Questa mi sembra tanto una excusa-
tio non petita», commenta Soda «il
peso della responsabilità di avere di-
strutto l’esperienza dell’Ulivo nella
trasformazione dell’Italia è talmente
intollerabile che è meglio, per Berti-
notti, lanciarsi in una provocazione
che nasconde un'autoaccusa per
aver fatto consumare al paese questo
dramma».

Un’inconsapevole manifestazio-
ne del senso di colpa per aver fatto
cadere il governo Prodi proprio sul-
le 35 ore, dunque? Lo stesso diretto-
re del «Quotidiano nazionale» fa no-
tare all’intervistato che, se Rifonda-
zione non avesse agito così, «oggi
non ci sarebbe stato, forse, Berlusco-
ni a Palazzo Chigi...». «Può anche
darsi, ma io non mi sono affatto pen-
tito di aver condotto la battaglia sul-
le 35 ore», risponde il segretario. E
trova le ragioni della crisi nei Ds nel
non fare più «una vera politica di
sinistra» ma di inseguire logiche
neo-centriste. L’unica differenza
con la Casa delle Libertà, secondo
lui, si manifesta «nella contrapposi-
zione in atto sulla giustizia».

Livia Turco è furibonda: «La cri-
tica anche radicale non può portare
a occultare la politica liberista di que-
sto governo. Come fa Bertinotti a

non accorgersi che si associa all’attac-
co ai soggetti più deboli che la destra
sta portando». Da ex ministro delle
Politiche sociali, Turco ribatte nel
merito: «Sulle pensioni minime i
provvedimenti di questo governo
non sono chiari, i 4200 miliardi stan-
ziati riguarderanno soltanto due mi-
lioni di persone su sette, e ancora
non sono stati individuati gli aventi
diritto all’aumento. Tra l’altro ricor-
do che l’aumento delle minime è sta-
to votato nella Finanziaria 2001 dal
governo Amato. Come può Bertinot-
ti ignorare questo? O che le detrazio-
ni fiscali sui figli a carico, annunciate
dalla Cdl, si risolveranno in un au-
mento delle tasse, dato che saranno
tolte alle riduzioni dell’Irpef». L’elen-
co di ciò che ignora Bertinotti è lun-
go: «Non si rende conto che questo
governo vuole smantellare la previ-
denza pubblica? E l’attacco alla legge
180, o alla 194, il Libro Bianco di
Maroni che rende la flessibilità preca-
rizzazione permanente?». Insomma,
«nemmeno il nemico più acerrimo
può avallare le politiche liberiste e
populiste di Berlusconi».

Antonio Soda rimette Bertinotti
sul lettino di Freud: «È caduto nella
trappola tipica dei poveri nei con-
fronti del ricco che, mentre difende i
sui grandi interessi, compie un gesto
di carità e ottiene uno scodinzolante
ringraziamento da qualche povero
senza coscienza». Il deputato Ds con-
trappone a questo la logica delle poli-

tiche sociali dei governi ulivisti: «Un
progetto graduale volto a fare uscire
dallo stato assistenziale le fasce più
deboli per farle entrare nel mondo
dei diritti: dall’aumento delle mini-
me al part-time, dalla valorizzazione
del lavoro casalingo a quella dei nuo-
vi lavori». «Delirante» è il commen-
to di Franco Bassanini, ex ministro
della Funzione Pubblica che ricorda
gli aumenti delle minime effettuati
dai governi precedenti. «Trovo im-
prudente tendere il fiato al governo
di Berlusconi», avverte Fabio Mussi.

Marco Rizzo, capogruppo dei
Comunisti italiani a Montecitorio
non è tenero: «Eravamo abituati al
Bertinotti del tanto peggio tanto me-
glio. Oggi invece diventa connivente
del governo delle destre», e anche lui
cita i buoni risultati dei governi ulivi-
sti (purtroppo poco pubblicizzati se
si pensa che Berlusconi ha invaso le
città di manifesti sull’aumento delle
pensioni) e segnala i pericoli della
Cdl che «si appresta a smantellare e
privatizzare scuola e sanità». Ma ai
dirigenti di Rifondazione Rizzo chie-
de una presa di posizione: «Intendo-
no ancora seguire questa linea di op-
posizione di sua maestà o ritengono
sia giunto il momento di battere un
colpo?». Difficile riprendere il dialo-
go fra Ulivo e Prc, tanto più sulla
guerra. «È Bertinotti che non vuole
rapporti», conclude Livia Turco;
«dobbiamo insistere per costruire
un’alternativa», è il parere di Soda.

Il segretario di Rifondazione «promuove» la Destra: «La Cdl sulle politiche sociali ha fatto più dell’Ulivo».

A Bertinotti piace B. Turco: incredibile
Il Presidente

Ciampi
ieri

all’Altare
della Patria

Borgia/Ap
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ROMA 1999, a Seattle il vertice del Wto è costretto
a chiudere i battenti da quel "popolo" di manife-
stanti antiliberisti diventato ormai leggendario. Il
9 novembre 2001 nel Qatar l'Organizzazione Mon-
diale del Commercio ci riprova. E ci riuscirà, pro-
babilmente, visto che intorno c'è il deserto. Ma il
"popolo" di Seattle si mobiliterà lo stesso, in tutto
il mondo, proprio negli stessi giorni.

Questi gli appuntamenti a Roma.
Il Forum Antiliberista si svolgerà a Testaccio,

nei locali dell'ex Mattatoio, dall'8 al 10. L'agenda
di discussione seguirà quella del Wto, ma al primo
posto c'è la condanna della guerra in Afghanistan,
perché, scrive nell'appello alla partecipazione il
Roma Social Forum «non c'è possibilità di giusti-
zia nella guerra, non c'è possibilità di pace se per-
mangono le condizioni di ingiustizia».

La prima sessione di lavori è per le ore 17 dell'8
su "Popoli, migranti, insicurezza sociale "; alle 19
"Crisi ambientali, povertà e competizione globa-

le". Il 9 alle 10 "Saperi, culture, educazione, lotta
globale nella società della comunicazione"; alle 12
"Contro il dominio delle multinazionali fra pro-
prietà intellettuale e privatizzazione"; alle 17 "No
al dumping ed ai paradisi fiscali per la funzione
sociale delle relazioni commerciali"; alle 19 "Per il
salario e il lavoro, per la globalizzazione dei dirit-
ti". Il 10 alle ore 10 spettacolo sulle lotte contadine
"Ballata per Melissa"; ore 11 "Per la sovranità ali-
mentare. Dal lavoro della terra al lavoro per un'al-
tra società", sessione plenaria organizzata da Altra-
gricoltura; alle 13 "Relazione dei gruppi di lavoro,
presentazione del documento di chiusura, risolu-
zione sulla guerra economica, sociale e militare".

Il corteo partirà alle 15 da piazza Esedra e si
concluderà nella "Piazza dei popoli", piazza Bocca
della Verità, con un concerto spettacolo in cui
"sventoleranno le bandiere di tutto il mondo, da
quella americana a quella afghana" assicura il por-
tavoce del Roma Social Forum, Nando Simeone.

A Roma arriveranno, tra gli altri, rappresentan-
ti di Via Campesina, della Cocca colombiana che
si incontreranno con l'Assemblea contadina italia-
na, rappresentanti del sindacato americano Alfcio
e di una ong per lo sminamento in Afghanistan,
un'organizzazione di Bassora (Iraq), la Cta argenti-
na, il Congresso mapuche, un'organizzazione alge-
rina.

Agnoletto e Casarini
smorzano
le polemiche:
«La pluralità di voci
è la nostra
ricchezza»

Da Rete Lilliput
le critiche maggiori
«Slogan e luoghi
comuni che
comunicano poco
all’esterno»

‘‘‘‘

Le tre giornate romane
del Forum antiliberista

Luigi Galella

N
ei due grandi romanzi per
l'infanzia dell'ottocento, "Pi-
nocchio" e "Cuore", i prota-

gonisti sono dei maschi: il perfido
(sebbene riabilitato) Franti, l'ottimo
Garrone, il fatuo Lucignolo, lo stesso
Pinocchio, per quanto fornito di una
sessualità 'legnosa' e indeterminata.
Alle femmine è invece relegato il ruo-
lo di sagge, generose consigliere; don-
ne angelicate, come la maestrina dal-
la penna rossa o la fata turchina. Me-
diatrici tra la terra e il cielo, indicano
la strada, che è l'uomo però - unico e
solo protagonista - a dover percorre-
re.
La differenza con il presente è che
oggi Garrone è femmina.
È da un po' che osservo, preoccupa-
to, quello che a scuola mi appare il
preludio della deriva del maschio. La
sua lenta, progressiva abdicazione all'
ex sesso debole. Vedo i maschi sem-

pre più apatici e distratti, e le ragazze,
viceversa, motivate e rampanti. In
passato ho fatto svolgere dei temi sull'
argomento. Qualcuno lo ammette,
qualcun altro sostiene che loro, i ra-
gazzi, hanno più cose da fare rispetto
alle loro compagne. Il pallone, le di-
scussioni al bar, le serate con gli ami-
ci: insomma una vita più movimenta-
ta. Fatta di dispute finali sul pallone
d'oro a Francesco Totti, di impegnati-
ve diatribe sulla crisi della Lazio, di
laboriosi forum sul derby prima e do-
po.
Non che le loro compagne non si
occupino di sport, al contrario, lo pra-
ticano perfino, e con profitto. Come

Elisa, della Terza C, una ragazza alta,
spalle larghe, lo sguardo diritto, fer-
mo, dolce e deciso. Va in piscina quat-
tro volte a settimana, ma questo non
le impedisce di essere la prima della
classe. La sua pagella dell'anno scorso
era piena di nove e di dieci. A lezione
prende appunti, e alla fine dell'ora
vedo che li rilegge e ci riflette su.
Quindi ripone il quaderno nello zai-
no, prende il diario e trascrive con
grafia rotonda e chiara i compiti per

la volta successiva. Se i compagni ru-
moreggiano si volta e li osserva con
uno sguardo mite di rimprovero, ma
basta a calmarli. Tutti la rispettano. Il
suo compagno di banco, Federico, ne
parla con ammirazione. La considera
inarrivabile, e si accontenta di vivere
nella sua orbita.
Ho l'impressione che le donne stiano
per fare la storia. In classe, si prepara-
no. Prendono tutto sul serio, anche le
lezioni più noiose. Domani, la società

sarà nelle loro mani. Sembra che in
America, preoccupati dal trend che
vede soccombere la popolazione stu-
dentesca maschile, stiano elaborando
delle strategie pedagogiche di 'attac-
co'. Anche Blair in Inghilterra è preoc-
cupato, e studia contromosse per ri-
pristinare la perduta parità. Speria-
mo non siano bombe sulle studentes-
se.
In Quinta C parlo del femminismo di
fine ottocento. Auro ruota la testa a

destra e a sinistra, sbirciando con la
coda dell'occhio possibili vie di fuga,
Valerio gli sorride e comunica con gli
occhi identica disperazione, mentre
Angelo si volta e li tranquillizza con
un cenno del capo: non c'è scampo, è
solo la prima ora. Se potessero, torne-
rebbero indietro nel tempo di un mi-
lione di anni, pur di sfuggire alla lezio-
ne. Questa lezione. Li immagino co-
me degli sperduti ominidi, che han-
no perso il primato sul territorio e
sulla specie, e s'interrogano l'un l'al-
tro alla ricerca vana di un perché.
Leggiamo un brano in cui si discute
della teoria delle due sfere, quella che
assegnava la politica e l'economia agli
uomini e la sfera privata e familiare
alle donne. Getto lì una domanda in-
nocente: e se le donne, anziché lavora-
re, se ne stessero a casa a curare la
famiglia? Mi va di provocare i ragaz-
zi, di scuoterli. C'è qualcosa nei loro
sguardi, infatti, che mi fa supporre
che potrei avere delle sorprese.
Angelo ha i capelli lunghi annodati

indietro, il pizzetto, i jeans. Uno così
negli anni settanta comunicava il desi-
derio di cambiare il mondo. Oggi al-
za la mano e confessa: «Secondo me
sarebbe meglio: le donne a casa e noi
al lavoro». Non sta scherzando. Sta
dicendo che se fosse per lui cancelle-
rebbe cent'anni di storia. Ho capito
bene. E gli altri? Cristiano dà ragione
ad Angelo; e così Alessio e Auro e
Domenico, che aggiunge: «Non
avremmo il problema della disoccu-
pazione», e Giovanni, che azzarda:
«In fondo, i talebani…». Luana e Me-
ry, dopo aver sgranato gli occhi, incre-
dule, e aver abbozzato una risposta,
si scambiano uno sguardo d'intesa
con le compagne, come dire: inutile
sprecare il fiato. Intanto suona la cam-
panella. Le vedo alzarsi tutte insieme,
misurate, leggere, sollevarsi dalla mi-
schia e allontanarsi in silenzio dalla
classe, mentre i maschi urlano le loro
frustrate ragioni, e con nostalgico fer-
vore virile fanno a chi la spara più
grossa.

‘‘ ‘‘
Antonella Marrone

ROMA L'appuntamento a Roma
per il 10 novembre era fissato già
da luglio. Il movimento, non po-
tendo arrivare in massa nel Qa-
tar, dove proprio il giorno prima
si aprirà l'incontro del WTO, ave-
va deciso una mobilitazione-pre-
senza "simbolica" contro l'orga-
nizzazione mondiale del commer-
cio. A chiusura, tra l'altro, del ver-
tce Fao che avrebbe dovuto svol-
gersi nella capitale. Ora, molti "ca-
si" hanno posto a quel piano origi-
nario freni e spinte contrastanti.
La strage dell'11 settembre, la
guerra, infine la mobilitazione -
guarda caso - proprio nella stessa
giornata, della Casa delle Libertà
a favore degli Usa.

Il 10 novembre arriva dopo
due giornate importatissime per
il movimento, due giornate che
riproporranno alcuni fra i temi
che portarono a Genova centina-
ia di migliaia di persone, che anco-
ra, quotidianamente, si incontra-
no in tutte le città italiane, per
"fare" qualcosa che renda possibi-
le un altro mondo. 8 e 9 novem-
bre, due giornate di seminari, con-
ferenze e gruppi di lavoro su im-
migrazione, insicurezza sociale,
crisi ambientali e povertà, saperi
e culture, paradisi fiscali e specula-
zioni finanziarie, salario e lavoro,
fino alla sessione plenaria conclu-
siva dedicata alla “sovranità ali-
mentare”.

Gli eventi dunque, hanno in-
calzato il movimento italiano, im-
ponendo una calendarizzazione
degli incontri, delle assemblee e,
soprattutto, delle decisioni, in un
momento in cui sarebbe stato uti-
le "concentrarsi" sull'organizzazio-
ne, sui contenuti, sulle strategie.

Come si preparano gruppi ed
associazioni al 10 novembre? An-
ti liberismo e "no alla guerra" re-
stano le due colonne portanti.
Poi, di fronte alle mobilitazioni e
agli appuntamenti, ognuno sce-
glie la propria strada per esprime-
re e diffondere le proprie idee.
Capita che il movimento abbia
questa "osmosi" di pensieri e que-
sta differenza di pratiche "politi-
che", è la sua forza. I tre giorni
romani sono all'interno di una
mobilitazione vasta, nazionale,
che ognuna delle cento e passa
associazioni che hanno aderito al
Genoa Social Forum organizzerà
come meglio crede.

Il GSF si è sciolto, qualche
giorno fa, a Firenze. Il patto di
lavoro che aveva portato giovani
e meno giovani a Genova verrà
rifondato. Bisogna partire pro-
prio da qui, da queste due giorna-
te fiorentine per capire qualcosa
di più di quanto sta accadendo.
Qui è stata presa definitivamente
la decisione dei due giorni di Fo-
rum antiliberista e della manife-

stazione-concerto del 10, da qui è
partita la discussione. Discussio-
ne che ha fatto sorgere più netta-
mente le differenze strategiche tra
le diverse associazioni.

Molto critici, ad esempio, gli
aderenti alla Rete Lilliput (tra cui
Sdebitarsi, Mani Tese, Bilanci di
Giustizia, Wwf, Pax Christi, Beati
Costruttori di Pace, Ctm, Nigri-
zia, Centro Nuovo Modello di Svi-
luppo, Botthege del Mondo): «L'
impressione che abbiamo ricava-
to da Firenze - scrivono sul loro

sito - è che siamo di fronte ad un
movimento vitale ma che tende
pericolosamente a rinchiudersi in
una identità forte che alla fine por-
ta inevitabilmente a ghettizzare il
nostro ragionamento dietro slo-
gan e luoghi comuni (no glo-
bal-guerra imperialista-disubbe-
dienza) che comunicano sempre
meno con l'esterno, fecendo pre-
valere un'immagine sempre più
scontata e votata quasi esclusiva-
mente al solo 'essere contro'». La
preoccupazione della rete Lilliput

riguarda sostanzialmente la possi-
bilità o meno di far emergere i
contenuti che sorreggono le mobi-
litazioni e il lavoro svolto durante
tutto l'anno - e non solo in occa-
sione di vertici e controvertici.
«Chi si pone il problema di discu-
tere se, semplicemente, ci si limi-
ta a convocare mobilitazioni?»
Così i "lillipuziani" vogliono apri-
re una strada, a partire dall'even-
to anti Wto, che sia di più lunga
durata, per discutere le questioni
al centro dei nuovi accordi di libe-

ralizzazione (diritto al cibo e alla
salute, tutela delle risorse del pia-
neta, limiti alla proprietà di inve-
stimento e alla proprietà intellet-
tuale) e vogliono evitare le scorcia-
toie della "piazza". Il 10 dunque,
non parteciperanno al corteo
(ma saranno al concerto spettaco-
lo), aderendo però al Forum con
una presenza nelle diverse città e
con modi che verranno scelti a
seconda delle situazioni. E conta-

no, comunque, di non abbando-
nare il confronto per definire il
nuovo patto di lavoro tra il movi-
mento.

Presente il 10 ma senza mar-
ciare nel corteo anche Legambien-
te che ha istituito una raccolta di
fondi («un gesto concreto ed im-
mediato») per le attività di Emer-
gency in Afghanistan con l'obietti-
vo di tenere aperto, almeno per
un anno, un Fap (First Aid Post),

un punto di primo soccorso.
L'Arci sta valutando le sue for-

me di partecipazione. «C'è una
condivisione di fondo, ma si con-
siderano le differenze in maniera
naturale - dice Tom Benettollo -
Non siamo in presenza di un cen-
tralismo democratico. Il dibattito
è avviato, vedremo che cosa verrà
fuori in un nuovo Patto di lavoro.
Noi saremo presenti al Forum an-
tiliberista e stiamo dando una ma-
no per l'organizzazione del con-
certo, oltre alla preparazione di
nostre iniziative, tra cui una rac-
colta di fondi da destinare a Save
the children».

Se Lilliput teme che sul movi-
mento possa essere calato un "cap-
pello" unico che nasconda le diffe-
renze, più articolato il punto di
vista di Attac Italia, l'associazione
che si batte per l'attuazione della
Tobin Tax sui mercati internazio-
nali, che , invece, esclude l'esisten-
za di un "pensiero unico del movi-
mento" e vede in un nuovo Patto
di Lavoro, come scrivono Marco
Bersani e Fiorino Iantorno del di-
rettivo provvisorio di Attac Italia,
la possibilità di articolare «l'azio-
ne del movimento a livello nazio-
nale, ma soprattutto locale, forte
di quel 'agire localmente, pensare
globalmente', che da tempo Attac
predica e che sembra essere diven-
tato uno dei punti di forza dei
movimenti internazionali di lotta
alla pratica neoliberista». Per que-
sto Attac si è mostrata critica nei
confronti di chi vuole «depoten-
ziare la mobilitazione di novem-
bre». «Attac e il movimento saran-
no in piazza contro la guerra e
contro il Wto. Non perché c'è Ber-
lusconi, ma nonostante Berlusco-
ni e la sua farsa in favore della
guerra».

Possibilisti e interlocutori i
due portavoce "mediatici" per ec-
cellenza del movimento, Vittorio
Agnoletto e Luca Casarini che ten-
dono a smorzare le polemiche.
Per loro resta valido il discorso di
Genova: la pluralità del movimen-
to è la sua ricchezza, guai a voler
costringere le differenze sotto
una sola fittizia unità o, peggio,
sotto l'egemonia di un solo "agi-
re". Serve una verifica continua
che dia legittimità e forza alle asso-
ciazioni e ai gruppi, contro chi
vuole a tutti i costi la divisione del
movimento. Una verifica che por-
terà anche a momenti di crisi, di
dubbi e di riposizionamenti, co-
me è accaduto a Firenze. Ma è
solo così che "disobbedienti", non
violenti, convegni, banchetti, rac-
colta firme e manifestazioni di
piazza possono esprimere un'uni-
tà reale, basata sugli obiettivi fina-
li. Di sicuro la sfida più grande,
adesso, per tutte le anime del mo-
vimento, è far si che tutto questo
arrivi a destinazione, ossia al cuo-
re e al cervello di quante più per-
sone possibili.

Il confronto
nel
movimento
dopo l’11
settembre
e la guerra

10 novembre
chi andrà
al corteo
chi sarà solo
al Forum
o al concerto

A scuola i primi segnali della progressiva deriva del maschio

Ragazze motivate e rampanti
Oggi Garrone è femmina

Manifestazioni no global per la pace  Roberto Canò

Social forum
La difficile ricerca
di un nuovo patto

gli incontri
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Il vice sindaco
vuole andare sino
in fondo: le assi
ora sono rosse
le ridipingeremo
di verde

I Ds si tingono
la faccia di nero
per contestare
la maggioranza:
«Così è nato
l’apartheid»

Maura Gualco

ROMA «Se il governo è così preoccu-
pato di bonificare l’area di Porto
Marghera, cosa aspetta a rendere
attuativo l’accordo firmato lo scor-
so anno? E perché non lo ha ancora
fatto?». Pronta a dare battaglia la
Cgil Venezia affila le lame e si pre-
para a una serie di iniziative. «Pro-
muoveremo una campagna di as-
semblee nei luoghi di lavoro di Por-
to Marghera. Ma non solo - dice il
segretario della Cgil Venezia, Oscar
Mancini - chiediamo a Berlusconi
di recepire l’accordo sottoscritto lo
scorso dicembre attraverso un de-
creto che renda applicabile quelle
norme sulla bonifica».

Firmato a Palazzo Chigi dall’al-
lora ministro dell’ambiente Willer
Bordon - ma anche dai ministri del-
l’industria, della sanità e dei lavori
pubblici - e da regione Veneto, pro-
vincia, comune di Venezia, Feder-
chimica e numerose aziende, l’ac-
cordo si proponeva di integrare un
altro documento siglato nel 1998:
l’Accordo di programma sulla chi-
mica a Portomarghera.

Tra le altre disposizioni l’atto
integrativo oltre ad estendere l’ap-
plicazione delle procedure ad aree
non necessariamente chimiche, im-
pegnava il governo al risanamento
ambientale dell’area di 2000 ettari
circostante il Petrolchimico. A una
condizione. Che l’accordo fosse re-
cepito da un dpcm (decreto del pre-
sidente del consiglio) che lo rendes-
se attuativo.

«Non ci arrendiamo. Andremo
avanti - dice il sindacalista veneto -
Il ministro Matteoli ha manifestato
il suo impegno a bonificare la zona,
faccia allora seguire i fatti. Ci aspet-
tiamo che entro il 20 novembre ci
sia questo decreto». Perché entro il
20 novembre? Per quel giorno, in-
fatti, è stato convocato il Comitato
di sorveglianza dell’accordo sulla
chimica e in quella sede i sindacati
intendono verificare in che misura
le aziende hanno rispettato quell’in-
tesa. Firmandolo, infatti, le impre-
se si sono impegnate a ricorrere a
migliori tecnologie che consentano

di produrre in modo rispettoso per
l’ambiente e per i cittadini. «L’ur-
genza di questo decreto - spiega
Mancini - deriva anche dal fatto
che il comune e la regione stanno
operando come se fosse già operati-
vo e hanno già deliberato sul Ma-
ster Plan delle bonifiche, affidando-
lo a cinque aziende». Che vuol di-
re? Il Master Plan è il programma
di bonifica, previsto anche dall’ac-
cordo integrativo, con il quale ven-
gono indicate le modalità, le tecno-
logie utilizzate, i tempi di realizza-
zione e le spese. Affidato ad alcune
società specializzate, del Master
Plan si occuperanno, tra le altre,
l’azienda comunale per l’igiene ur-
bana (Amax); un consorzio tra la
Battelle (impresa internazionale
che si occupa di bonifiche) e
l’Amav; la Palomar e la Thetis
(azienda veneziana esperta in tecno-
logie del mare).

Enti locali e sindacati sono,
dunque, decisi ad andare fino in

fondo. La sentenza che sabato scor-
so ha assolto tutti e 28 i dirigenti
Enichem e Montedison, accusati
per la morte di 157 operai, non è
piaciuta. «Questa sentenza è scon-
certante - chiosa il sindacalista -
Non fa giustizia e ci sprona a rinno-
vare l’impegno per tutelare la salu-
te dei cittadini». E cosa eccepite alla
motivazione che solo dal ‘73 si sa
che il cloruro di vinile è nocivo? E
che da quel momento in poi il Pe-
trolchimico fu messo a norma?
«Avendo partecipato a numerose
udienze, mi sono formato l’opinio-
ne che l’istruttoria sia stata puntua-
le e non si capisce perché i vertici
della Montedison abbiano fatto di
tutto per ignorare le evidenze scien-
tifiche. Non capisco - prosegue
Mancini - se questa decisione deri-
vi da un eccessivo scrupolo giuridi-
co oppure da un certo clima politi-
co». E sull’accordo tra la Montedi-
son e il governo da cui è derivato
l’obbligo per la prima di pagare 550

miliardi per la bonifica, il sindacato
è perplesso. «Per due motivi. Sia
perché è stato concluso poco prima
della sentenza, sia perché non si ca-
pisce come mai l’Avvocatura dello
Stato ha accettato quei 550 miliardi
dopo averne chiesti 71mila».

Nel sindacato, tuttavia, si molti-
plicano le iniziative con un solo sco-
po: consegnare alle nuove genera-
zioni una Porto Marghera risanata.
«Abbiamo anche presentato alle
aziende e alle istituzioni - spiega
Mancini - la proposta che l’intera
area sia certificata Emas».

Si tratta di una certificazione
ambientale europea rilasciata alle
imprese che riducono il consumo
di acqua ed energia, che non inqui-
nano e che in generale rispettano
l’ambiente. Di norma, viene rila-
sciato come nel caso della Edison
Termoelettrica, soltanto alle singo-
le imprese. Ma questa volta è diver-
so, dicono in Cgil. «Vogliamo
un’Emas di area».
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BOLZANO Avventura a lieto fine
per una insegnante di Merano,
Klara Kofler, 41 anni, rimasta im-
pigliata con il suo parapendio nei
fili dell' alta tensione a Saltusio.
La donna è rimasta sospesa a 12
metri dal suolo per quasi tre ore,
finchè vigili del fuoco, soccorso al-
pino, 118 e carabinieri sono riusci-
ti a salvarla.
Per toglierla dall' incomoda posi-
zione è stato necessario però l' in-
tervento dei tecnici dell' Edison,
che hanno sospeso l' erogazione
di corrente sulla linea a 130 mila
volt. Solo così è stato possibile rag-
giungere la donna, imbragarla e
calarla al suolo.

La vicenda non rimarrà però sen-
za conseguenze: l' interruzione di
corrente ad alta tensione ha causa-
to gravi danni economici, valutabi-
li intorno al mezzo miliardo di li-
re, che ora saranno messi in conto
alla donna.
Nonostante i rischi corsi, la mae-
stra altoatesina ha detto che torne-
rà a lanciarsi col parapendio. Non
appena si sarà rimessa dallo spa-
vento e dalle contusioni riportate
nel brusco atterraggio, Klara Ko-
fler intende riprendere il suo sport
preferito. Per quanto riguarda i
danni economici, la donna spera
che sia la sua assicurazione a paga-
re.

IMOLA Seconda azione vandalica
in poco più di un mese contro la
Casa di cultura islamica di Imola,
che è anche sede della moschea
cittadina. Verso le 0.45 di sabato
notte ignoti hanno lanciato una
bottiglia di plastica contenente li-
quido infiammabile davanti alla
porta d' ingresso della struttura. I
danni sono stati limitati alla porta
a vetri, su cui si è formata una
crepa, e alla serranda, che è rima-
sta annerita. Le indagini sono con-
dotte dalla polizia.
La Casa della cultura islamica -
situata nella centrale via Verdi -
era già stata presa di mira nella
notte tra il 28 e il 29 settembre. In

quell' occasione era stata mandata
in frantumi la vetrata adiacente al-
la porta d' ingresso. Nella tarda
mattinata di ieri una trentina di
islamici hanno manifestato a Imo-
la per protestare contro l' attenta-
to incendiario. Dopo aver ricoper-
to la sede stradale con tappeti, han-
no iniziato a pregare («non ci sen-
tiamo più sicuri all' interno della
moschea», hanno detto) bloccan-
do il traffico. Dopo un incontro
con il sindaco Massimo Marchi-
gnoli, accompagnato dall' on. Raf-
faello De Brasi, che hanno portato
la solidarietà e l' appoggio della
comunità imolese, i musulmani
sono rientrati nella loro sede.

DALL'INVIATO  Michele Sartori

TREVISO Come vessillo, l'aquila bici-
pite della flotta cristiana che sconfis-
se i turchi a Lepanto, bei tempi quel-
li. Come urlo di battaglia, uno solo:
«Riappropriamoci delle nostre pan-
chine!». Ed ecco la Lega Nord, e la
giunta di Vittorio Veneto, lanciate
all'assalto dei giardini pubblici, da-
vanti alla piazza del municipio: per
«liberarli» dagli extracomunitari
che, nelle giornate di sole, hanno pre-
so la brutta abitudine di sedersi sulle
panchine. Ed è scontro: perché anche
la sinistra, sapute le intenzioni leghi-
ste, ha lanciato il suo slogan: «Le
panchine occupiamole prima noi!
Con la faccia tinta di nero!».

In questa domenica di sole, 4
novembre, ottantatreesimo anniver-
sario della vera battaglia di Vittorio
Veneto, ecco la successione di eventi

che rimpolperanno la gloriosa storia
locale. Ore 7.30: arriva alle panchi-
ne il sindaco di Vittorio Veneto,
Giancarlo Scottà, leghista. Primo,
primissimo. Ma presto riparte, ed i
giardini restano terra di nessuno. Al-
le nove, un gruppo di studenti di
«Libera-azione» occupa le panchine
ed il vialetto centrale, poggiando al-
cuni manifesti contro il razzismo. Al-

le nove e cinque minuti arrivano i
leghisti, con un gazebo, e fanno vola-
re a calci qualche manifesto avversa-
rio. Alle nove e dieci sopraggiungono
i rinforzi buonisti: consiglieri comu-
nali diessini con cartelli sui diritti
umani appesi al collo, sindacalisti, i
militanti locali di «Senza Frontie-
re», tutti col volto accuratamente di-
pinto di scuro.

Discussioni, insulti. I carabinieri
intervengono. I leghisti riescono a riz-
zare il loro gazebo, ma non ad occu-
pare le panchine. Dalle dieci in poi,
è guerra di trincea. Nel gazebo si
avvia una raccolta di firme contro
l'intenzione della comunità islamica
di Vittorio Veneto - circa 1300 perso-
ne, quasi tutti operai nei dintorni -
di aprire in una frazione un «centro
culturale islamico». Insomma: que-
sti danno fastidio se cercano un pun-
to di ritrovo al chiuso, danno fasti-
dio se si siedono all'aperto... Dicono

i cartelli leghisti: «Difendiamo la no-
stra cultura», «Non siamo fratelli».
Un giovane padano ha preparato un
florilegio di passi hard dal Corano.
Si chiama Pirluigi Zoia. Pirluigi?
Tutto attorno, le venti panchine dei
giardini sono saldamente occupate
dai «neri» italiani. «L'apartheid è
cominciato così», ricorda una mo-
stra volante di foto e documenti. Un
paio di signore di passaggio si fanno
tingere la faccia, per solidarietà. Mol-
te di più, a dire il vero, si infilano nel
gazebo a firmare. Si formano capan-
nelli e discussioni continue. Il segreta-
rio leghista Tiziano Zanette, con
una bella barba da imam ed il Cora-
no in mano, è impegnatissimo in un
confronto verbale con Mustafà Maa-
dnous, camionista di Casablanca
che sta da tanto tempo a Vittorio
Veneto da sembrare un perfetto indi-
geno. Tiziano parla come in un film:
«Io avere letto Corano. Voi dovere

eliminare intolleranza». Mustafà lo
rimbecca con perfetto aplomb: «Lei
parla così perché non sa niente. Se
sta con me per un'ora, esce musul-
mano». Tiziano sbianca e cerca il
sostegno dei suoi: «Avete sentito? Io
mai diventare musulmano! Questo
volere convertirmi!».

Macchè. Mustafà brontola: «Io
sono sempre stato benissimo, a Vitto-
rio Veneto. Da quando c'è la giunta
della Lega va sempre male. Non vo-
gliono che ci riuniamo. Non voglio-
no che ci sediamo sulle panchine.
Ma di chi è questo giardino? Della
Lega? Se viene un turista cosa fanno,
lo cacciano?». La giovane moglie, ele-
gantissima, le cinque figlie, molto ca-
rine, ridacchiano: «Dài, papà! Che
forte!».

Ma a chi è venuta in mente, 'sta
storia delle panchine? A lui: Giovan-
ni Braido, procuratore legale, vicesin-
daco, leghista. Magari ispirato dallo

«sceriffo» trevigiano Gentilini, che le
panchine le ha fatte addirittura estir-
pare, ma qui siamo in provincia e
moderati. Sospira: «Sì. L'ho detto io:
riappropriamoci delle nostre panchi-
ne». Ma perché? «Purtroppo ultima-
mente sono occupate da extracomu-
nitari, ed il cittadino vittoriese non
si siede più». Addirittura. «Eh! Io
l'ho avvertito in giro, un senso di

fastidio per le panchine occupate».
Venti panchine: vuol dire che ogni
giorno qui stazionano sessanta extra-
comunitari? «Ma no.. Ne basta uno,
poi si ha ritegno a sedersi vicino».

Straordinaria giunta. Finora si
era distinta, nel ribollire del leghi-
smo trevigiano, per una relativa mo-
derazione. Appena una proposta, e
neanche passata, di bandire corsi di
dialetto per i dipendenti comunali.
E qualche punto in più, nelle gradua-
torie per la casa popolare, a chi risie-
de da almeno vent'anni. Sarà l'aria
del 4 novembre, del «non passa lo
straniero».

Braido guarda le panchine occu-
pate da quei rossi dei finti neri, verni-
ciate di un bel rosso brillante, e anti-
cipa la sua prossima mossa strategi-
ca: «In settimana le faccio ridipinge-
re tutte di verde». E magari non met-
terà neanche il cartello «vernice fre-
sca».

Oscar Mancini, segretario della Camera del lavoro di Venezia: una sentenza sconcertante ma noi non ci arrendiamo

«Contro i veleni non bastano le parole»
Marghera, la Cgil al governo: subito l’applicazione dell’accordo sulla bonifica

Mariagrazia Gerina

ROMA Domenica di sole. Cielo pulito e ultimi scampo-
li di bella stagione per la penultima domenica “senza
auto”, prima dell’inverno. Città senza macchine, in-
quinamento sospeso per assaporare la libertà di respi-
rare, con la speranza che l’aria sia almeno un po’ più
pulita del solito. Questa domenica “ecologica”, a due
giorni dalla sentenza sul Peltrolchimico, Legambiente
ha proposto di dedicarla a Porto Marghera.

«Una giornata in cui si respira meglio», spiega il
presidente dell’associazione ambientalista, Ermete Re-
alacci, «senza traffico e smog in molte città italiane,
serve a ricordare che la salute delle persone deve esse-
re una priorità per chi governa, sia quella degli abitan-
ti di una città o quella dei lavoratori di una fabbrica di
veleni».

Non solo biciclette e scarpe da ginnastica sotto il
sole domenicale, ma anche coscienza civile. Legam-
biente la giornata di “stop al traffico” la vede così. A
Roma e in molte altre città italiane, chiuse alle auto
fino al tramonto (dalle 10 di mattina gino alle 18), i
rappresentanti dell’associazione hanno steso un gran-
de striscione con la scritta «in nome del popolo inqui-
nato», un gesto simbolico per non far cadere il velo
dell’oblio su un avvenimento tanto grave.

Un gesto per non dimenticare: la morte di 157
persone, l’inquinamento della laguna veneziana e ora
questa sentenza del Tribunale di Venezia. che assolve i
dirigenti della Montedison e dell’Enichem. «E’ una
sentenza vergognosa», è tornato a denunciare ieri an-
cora una volta Ermete Realacci, «ed ha annientato
tanti anni di battaglie. Ma noi non ci fermeremo».

Venerdì scorso, gli attivisti di Legambiente erano
già fuori dell’aula bunker, per protestare. Poi ieri è

stata la prima occasione per portare la protesta anche
in mezzo al popolo della domenica: «Per far sentire
forte la voce del popolo inquinato», e raccontare nelle
piazze italiane la storia di questo popolo, a lungo
senza tutele, oppresso da un sistema industriale e poli-
tico che ha potuto ignorare il rispetto per l’ambiente e
per la salute.

Insomma, la domenica ecologica per Legambiente
non è trascorsa invano. Però secondo l’associazione
l’iniziativa «ha bisogno di nuova linfa vitale per tra-
sformarsi da occasione di svago domenicale in concre-
to impegno per migliorare la mobilità nelle città italia-
ne in tutti i giorni della settimana». In linea con que-
sto spirito è l’iniziativa del sindaco di Roma, Walter
Veltroni, che, durante un tour in bicicletta organizza-
to per l’occasione, ha annunciato il progetto di un
anello ciclabile per permetterà ai romani di usare le
due ruote anche tutti i giorni, per andare a lavoro.

Apertamente contro le “domeniche ecologiche”,
protesta invece l’associazione di tutela dei consumato-
ri, “Telefono Blu”: «Si tratta di iniziative inutili che
non hanno risolto il problema dell’inquinamento nel-
le città, né quello del traffico. Mentre hanno creato
numerosi disagi alla popolazione e costano per di più
parecchi miliardi, che potrebbero essere spesi me-
glio».

Polemiche a parte, la filosofia del popolo della
domenica ecologica sembra trovare ancora parecchi
proseliti. Specie nelle grandi città. In tanti ieri, a Tori-
no, Roma, Milano si sono goduti la bella giornata in
città, approfittando del sole per una passeggiata a
piedi o in bicicletta. Alla faccia di quelli che invece
hanno trascorso la domenica in viaggio, di rientro dal
ponte di Ognissanti.

Comunque, la domenica di sole è passata. Torna il
traffico. Si replica il 12 dicembre.

Bolzano, impigliata con il parapendio
per tre ore sui fili dell’alta tensione

In tutta Italia l’iniziativa contro l’inquinamento. Veltroni: presto a Roma un anello ciclabile

Legambiente: domenica anti-smog
dedicata ai morti del Petrolchimico

Domenica a piedi
e a pedali

per i napoletani
lungo le strade

normalmente
destinate

agli
autoveicoli
Fusco /Ansa

Vittorio Veneto, la giunta vuol cacciare gli extracomunitari dai giardini e raccoglie firme in un gazebo, contrastata dai consiglieri della sinistra

La Lega: mai più immigrati sulle nostre panchine

Imola, bottiglia incendiaria
contro il Centro di cultura islamica
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L’ANNUNCIO AL SALONE DI TOKYO

Sull’onda del boom di vendite
nasce la Lamborghini Japan
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La Giuria internazionale del premio
«L'Automobile più Bella del Mondo» ha
proclamato le più belle del 2001, nella
annuale riunione al Castello Sforzesco di
Milano. Tra i 40 modelli in gara, la Giuria
ha proclamato vincitori: Fiat Stilo nella
categoria berline medie (nella foto);
Citroën C5 per le berline classiche, Jaguar
X-Type berline alto di gamma, Maserati
Spyder per le aperte, Mercedes SL per i
cabrio-coupé, Porsche 911 per le sportive,
Toyota Previa D-4D per le multifunzionali.

Nove giorni di passione a due e quattro
ruote sulle piste del Motor Show di
Bologna. Un momento di grande emozione
è fissato per sabato 8 dicembre, quando si
esibirà nell'area 48 la Ferrari F2001 che ha
portato a Maranello i titoli mondiali marche
e piloti con Schumacher. La monoposto,
assistita dal Reparto Corse Ferrari,
effettuerà in una serie di giri veloci e pit
stop. Oltre a questo, il pubblico potrà
godere di una serie di eventi prestigiosi,
primo fra tutti il 18˚ Memorial Bottega.

Si svolgerà dal 2 al 5 maggio la mitica Mille
Miglia anno 2002. L’appuntamento è
fissato in piazza della Vittoria a Brescia e lì
«museo viaggiante unico al mondo», come
Enzo Ferrari ebbe a definire la storica
corsa, farà ritorno dopo avere percorso i
classici 1600 km. Nel tracciato del 2002 ci
sono però alcune novità, come il passaggio
in notturna, durante la prima tappa, a
Mantova e il ritorno sulla strada
Chiantigiana, a Narni e Cremona. Per le
iscrizioni, termine ultimo 31 dicembre 2001.

TANTE GARE AL MOTOR SHOW

Sabato 8 dicembre è di scena
la Ferrari iridata di Schumy

PROCLAMATE A MILANO LE VINCITRICI

L’Automobile più bella 2001
Primo riconoscimento alla Stilo

DEFINITO IL TRACCIATO DELLA CORSA

La Mille Miglia del 2002
ritorna sulla Chiantigiana

Fra le più ammirate proposte europee, al
Salone di Tokyo la Lamborghini ha
presentato anche al pubblico giapponese
l’erede della Diablo, la Murciélago (nella
foto) e sull’onda del boom di vendite (74
vetture in 10 mesi) ha annunciato la
creazione della propria filiale: Automobili
Lamborghini Japan. Centro dell’attività della
nuova struttura diretta, guidata da Carlo
Zambotto, saranno le tre città maggiori:
Tokyo, Osaka e Nagoya ove opereranno i
concessionari della Casa modenese.

Viasat, ovvero intelligenza satellitare a bordo.
Ma non per tutti, fino ad oggi. La tecnologia ha
un significato se è utile a ogni fascia di utenza,
diceva in sostanza Henry Ford. Ora Viasat
applica alle lettera il concetto. Estendendo anche
alla più vecchia utilitaria (come la mitica «500»,
ancora 650mila quelle in circolazione, terza
nella classifica delle più rubate!) o al
popolarissimo scooter quella protezione
antifurto purtroppo sempre più necessaria nella
società in cui viviamo. Con l'obiettivo di rendere
sempre più diffusi i sistemi che combinano Gps
(localizzazione satellitare) e Gsm (telefonia
mobile) per la protezione dei veicoli, Viasat ha
infatti reso ancora più piccoli e più economici
questi apparati. Nel dettaglio è stata realizzata
una versione «light» del sistema di sicurezza
satellitare che, alle dimensioni molto compatte e
contenute (circa 4 cm di altezza, 15 di lunghezza
e 7,5 di larghezza) associa gli elementi

tecnologici indispensabili: l'unità centrale con il
modulo telefonico Gsm, il modulo di rilevazione
satellitare Gps, il bottone intelligente (i-button)
che consente il disinserimento del sistema di
protezione, l'antenna Gsm integrata. Per le moto
e i ciclomotori l'apparato è avvolto in apposito
contenitore impermeabile. Pierluigi Leone,
amministratore delegato di Viasat, joint venture
tra Fiat e Telecom Italia, afferma che sono già
state previste specifiche polizze assicurative per i
veicoli che adotteranno il sistema, con un
premio inferiore del 50% rispetto ai prezzi medi
di mercato. Il «mini- Viasat», così è stato
battezzato, costa 990.000 lire (511,3 euro) Iva
inclusa e comprende la Sim card telefonica con
un lotto minimo di traffico. Per la cronaca, nel
2000 sono state rubate 222.872 automobili e
quasi 80.000 "due ruote", di
cui 60.000 ciclomotori.

Lodovico Basalù

tecnologia amica

Per il momento si chiama «D1»; il
nome definitivo le sarà dato verso
la fine dell’anno in occasione del-
l’inaugurazione della «Fabbrica di
Vetro» a Dresda, dove la Volkswa-
gen ha investito circa 360 miliardi
di lire e dove la D1, la nuova berli-
na di lusso della Casa di Wolf-
burg, a regime, sarà prodotta da
800 addetti in 100 unità al giorno.
Linea pulita, frontale aggressivo e
dimensioni da segmento E (è lun-
ga 5055 mm e larga 1903) caratte-
rizzano a prima vista questa nuo-
va «ammiraglia» Volkswagen. Lus-
so e aggressività si ritrovano an-
che, l’uno nell’abitacolo spazioso
e molto curato, e l’altra nei moto-
ri: inizialmente, un V6 di 3.2 litri
da 241 cavalli e 315 Nm di coppia
massima e un 12 cilindri a W di 6
litri per 420 CV e 550 Nm. A que-
sti seguirà il potente V10 TDI di 5
litri da 313 cavalli e la generosissi-
ma coppia massima di 750 Nm,

motore abbinato a un nuovo cam-
bio automatico a sei rapporti. Fra
le tante innovazioni: sospensioni
pneumatiche di nuova concezio-
ne, con regolazione elettronica
continua degli ammortizzatori,
abbinata alla trazioen integrale
4Motion, di serie per i motori
V10 e W12 e in opzione per le
altre versioni; carrozzeria parzial-
mente in alluminio. E a bordo,
grande cura per i dettagli, un nuo-
vo Climatronic «4-Corner» a dif-
fusione d’aria indiretta, e sulla
consolle centrale il nuovo centro
«Infotainment» con display a colo-
ri da 7” che comprende (secondo
l’allestimento) impianto audio
con CD charger, navigatore satelli-
tare, Tv, computer di bordo, tele-
fono e regolazione dell’impianto
di climatizzazione. Infine, proiet-
tori allo Xeno e per la sicurezza
passiva airbag frontali, laterali an-
teriori e posteriori, e a tendina.

Della terza generazione di Opel
Vectra incominciano a girare le pri-
me foto ufficiali, anche se la vettura
sarà presentata in anteprima mon-
diale al prossimo Salone di Ginevra,
nel marzo del 2002, e messa in ven-
dita subito dopo. La marca tedesca
del gruppo General Motors non è
particolarmente prodiga di notizie,
riservandosi appunto qualche sor-
presa per Ginevra. Ma la situazione
del mercato, l’aggressività delle con-
correnti nel segmento delle «medie»
e dunque la necessità di creare
un’aspettativa, devono avere convin-
to la Opel ad anticipare qualche in-
formazione. Intanto, come si può
notare dalla foto, il design della car-
rozzeria (destinato a caratterizzare i
futuri modelli) cambia decisamente
aspetto, con linee più morbide e
nuovi gruppi ottici. La Casa fa sape-
re che la nuova Vectra è frutto di un
progetto totalmente inedito «che
propone contenuti tecnologici

d’avanguardia, alti livelli di comfort
e grande abitabilità». Con la Vectra,
infatti, debutta il nuovo autotelaio
IDS (Interactive Driving System)
che, assicurano, aumenta la maneg-
gevolezza e il comfort di marcia gra-
zie al nuovo retrotreno multilink, al
servosterzo elettroidraulico a gestio-
ne elettronica e alle componenti in
alluminio che contribuiscono a ri-
durre il peso delle masse non sospe-
se. Per la sicurezza attiva, la Vectra
disporrà di una aggiornata versione
del controllo elettronico della stabili-
tà (ESP Plus). In produzione da gen-
naio 2002 nel nuovo impianto co-
struito a Russelsheim, inizialmente
sarà disponibile nella sola versione
berlina a 4 porte con una serie di
motori Ecotec a 4 cilindri in linea
(potenze da 122 a 147 CV) e a gaso-
lio (da 101 a 125 CV) e anche con
una nuova trasmissione automatica
a 5 marce provvista di funzione per
la selezione manuale dei rapporti.

in anteprima

Rossella Dallò

PORTO CERVO Per la presentazione internaziona-
le della nuova Polo, tre e cinque porte, in Costa
Smeralda si è scomodato persino il super-boss
del Gruppo Volkswagen, Ferdinand Piech. La
sua presenza non è mai scontata, e specie di
questi tempi. Perciò è evidente che sul nuovo
modello, intermedio tra la piccola Lupo e la
bestseller Golf, la nuova Polo riveste una certa
importanza per la Casa di Wolfsburg. Tant’è che
lo stesso Piech ammette di aspettarsi un buon
ritorno da questa compatta vista la «redditività
leggermente migliore rispetto alla Golf». Nei pia-
ni del Gruppo tedesco, infatti, gli obiettivi di
vendite parlano di 400mila vetture l’anno in Eu-
ropa, che diventeranno presto 650mila metten-
do insieme anche Brasile, Sudafrica e Cina.

Il rischio vero della Volkswagen è che questa
quarta generazione della Polo vada a «cannibaliz-
zare», come si dice in gergo, una parte della
Lupo, da cui mutua il frontale a quattro fari
tondi, e soprattutto della sorella maggiore Golf.
E la ragione è presto detta: questo modello ha
dimensioni decisamente maggiori, rispetto alla

serie precedente, di 15 cm in lunghezza e larghez-
za (390x165) ed è più alta e più lunga di «passo»
di quasi 5 cm (147) con notevole beneficio dello
spazio vivibile a disposizione dei cinque passeg-
geri. In sostanza, si avvicina abbastanza alle misu-
re della Golf (415x 174x144) e alla capienza del
suo bagagliaio: 230 litri minimo e 1030 massimo
la Polo contro i 245/1099 litri della «sorellona».

Ma non è tutto qui. La Polo IV propone due
importanti novità nella gamma motori (Euro4 e

i diesel Euro3): un tre cilindri 1200 12 valvole da
64 CV a benzina, ottimo per chi cerca soprattut-
to i consumi ridotti (fa quasi 17 km con un litro
di «verde») e un quattro cilindri turbodiesel
iniettore-pompa di 1.9 litri per 101 cavalli davve-
ro sprintoso e sempre pronto allo scatto (fino a
188 km/h e 10,7” da 0 a 100 km/h). Questi due
inediti si affiancano ai già noti 1400 16v 75 CV a
benzina e TDI 3 cilindri iniettore-pompa 75 CV
(davvero niente male per la sua categoria) e al

1900 SDI 64 CV.
I big di Wolfsburg giurano sulla veridicità

della formula «più automobile per meno dena-
ro». Sta di fatto che la 1.9 SDI che costituisce la
versione «base» per la nuova famiglia Polo costa
circa 250mila lire in meno rispetto alla versione
precedente pur offrendo i soliti 4 airbag, ABS,
servosterzo vetri elettrici sedile guida e volante
regolabili in altezza e in più, di serie, i retrovisori
esterni regolabili elettricamente e riscaldabili. E
ovviamente tutte le migliorie tipiche di una nuo-
va generazione, come, ad esempio, la maggiore
rigidità della scocca «che si avvicina - assicurano
i tecnici VW - a quella della Passat», e nuove e
più efficaci servoassistenze per freni (con ESB) e
sterzo, una minore rumorosità.

In Italia la Polo sarà commercializzata il 24 e
25 prossimi, negli allestimenti soliti (Confortli-
ne, Trendline e Highline) con prezzi da 11.900 a
16.801 euro (23,2-32,5 milioni di lire, al top 3
milioni più della Golf «base»). Adesso il giudizio
passa al mercato, ma francamente ci sembra che
le premesse per un discreto successo ci siano
tutte. Anche affinché i «golfisti» o aspiranti tali
scendano di un gradino. Con buona pace della
redditività cara a Piech.

Debutterà a Ginevra la Opel Vectra
terza serie con un innovativo autotelaio

E dalla Volkswagen ecco la D1, berlina
di lusso con potenti V6, V10 e W12

L'antifurto satellitare per tutti, anche «ammazza-polizze»
Ecco il mini-Viasat studiato per gli scooter e le city car

Rossella Dallò

MILANO Primo gennaio 2002, rivoluzio-
ne nelle garanzie. Tutte le vetture che
saranno immatricolate nella Unione
europea dovranno essere garantite
«per legge» per due anni. E non si parla
affatto di chilometraggio alternativo,
come ad esempio faceva la Fiat fino
all’ingresso della Stilo, con cui ha fatto
il bel gesto di anticipare, su tutta la
gamma Fiat, Alfa e Lancia, commercia-
li compresi, di tre mesi l’entrata in vigo-
re della direttiva europea 1999/44/CE
(in Gazzetta Ufficiale con la sigla L
171/12) a tutela dei consumatori.

La disposizione comunitaria, cui
tutti i Paesi membri si devono adegua-
re a partire dall’inizio del prossimo an-
no, stabilisce le nuove regole «su taluni
aspetti della vendita e delle garanzie dei
beni di consumo». Tutti i beni di con-
sumo.

Già nella premessa la direttiva spe-
cifica tre passaggi importanti: 1) al pun-
to 9 «... il venditore deve essere il re-
sponsabile diretto nei confronti del
consumatore della conformità del be-
ne al contratto»; 2) al punto 10 «... in
caso di non conformità dei beni al con-
tratto, è opportuno riconoscere al con-
sumatore il diritto di ottenere il ripristi-
no gratuito di tale conformità, median-
te riparazione o sostituzione a scelta, o,
in mancanza di ciò, una riduzione di
prezzo o la risoluzione del contratto»;
3) al punto 17 «gli Stati membri posso-
no anche prevedere un termine di pre-
scrizione entro il quale i consumatori
possono erecitare i propri diritti, sem-
pre che tale termine non intervenga
prima di due anni dalla data di conse-
gna».

Tale vincolo viene ribadito all’ arti-
colo 5 («Termini») della legge quando
sottolinea che «il venditore è responsa-
bile... quando il difetto di conformità si
manifesta entro il termine di due anni
dalla consegna». Infine l’articolo 11
«Recepimento» ribadisce che i «Quindi-
ci» si devono conformare entro
l’1/1/2002.

E se uno acquista una vettura usa-
ta? Anche in questo caso la legge stabili-
sce una possibile pattuizione sulle con-

dizioni contrattuali tra venditore e con-
sumatore, ma dice chiaramente: «il pe-
riodo (di garanzia) non può essere in-
feriore a 1 anno».

Saranno davvero in tanti a doversi
adeguare alla nuova normativa. Innan-
zitutto, i venditori di usato, anche delle
cosiddette «km 0», finora esenti da tale
obbligo. Ma anche tanti Costruttori e
loro concessionari. Finora, infatti, le ga-
ranzie pluriennali sono state un fiore
all’occhiello delle Case giapponesi e co-
reane: generalmente 3 anni o 100mila
km, addirittura 5 anni/160mila km la
Toyota per i modelli Corolla e Avensis.
Loro - ad eccezione della Subaru che
già lo fa - dovranno eliminare solo il
limite chilometrico. Oltre alle marche
orientali (e all’indiana Tata che impor-
ta la Indica) sulla stessa linea si trovano
i Costruttori di vetture di lusso come
Ferrari, De Tomaso, Lamborghini,
Aston Martin che garantiscono i loro
gioielli per 2 anni senza limiti di percor-
renza; Maserati, Jaguar e Bentley per 3
anni. A queste, già in regola sono le
americane Chrysler e Jeep (2 anni) ,Ca-
dillac e Chevrolet (3 anni/100.000 km).

Fra le europee è un vero disastro.
Tolti la Smart, garantita da subito per 3
anni ma per soli 40mila km, e Fiat Au-
to, solo il Gruppo Bmw non ha aspetta-
to la scadenza, adottando i 2 anni per
tutte le vetture Bmw e Mini e le moto
C1 compresa, a partire da giovedì scor-
so 1 novembre. E per di più estenden-
do la disposizione a tutto il mondo.
Tutte le altre Case, comprese le blasona-
te Mercedes, Lotus e Land Rover e i
colossi produttivi come Ford, Opel, Re-
nault e i Gruppi Peugeot-Citroen e
Volks- wagen restano fermi ai classici
12 mesi, seppure a chilometraggio illi-
mitato.

Ferdinand Piech, numero uno di
VW, Audi, Seat e Skoda, a precisa do-
manda risponde che si adeguerà «quan-
do sarà il momento». Evidentemente,
lui come i suoi colleghi, aspetta di esse-
re costretto, e sfrutta questi due mesi
per calcolare quanto gli costerà un an-
no in più di garanzia su 2,7 milioni di
vetture. E come - speriamo di no! -
farlo pagare (aumenti di listino? dei
tagliandi? dei ricambi?) a noi consuma-
tori.

Il nuovo «mini-
Viasat» (costo
990mila lire)
grazie alle sue
dimensioni
molto ridotte
può facilmente
essere
montato anche
su piccole auto
e ciclomotori

Garanzia, raddoppio per legge
Dall’1 gennaio 2002 tutte le auto nuove protette per 2 anni, e l’usato per 1

La Polo quarta
serie riprende il
bel frontale a 4
fari tondi della
Lupo, ma nelle
misure (più 15
cm in lunghezza
e larghezza)
«tallona» la Golf

Dal 24-25 novembre in vendita anche in Italia la quarta generazione della compatta Volkswagen, cresciuta nelle dimensioni e con inediti motori

La nuova Polo si avvicina sempre di più alla Golf
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V
uoi vedere che anche gli arbitri si sono
mutati in esteti! Una simile sensazio-
ne dilaga in me ascoltando l’ex arbitro

Pairetto spiegare il perché si è voluto ricorre-
re al cosiddetto “fallo di squadra” per punire
le entrate dure ed i falli a ripetizione. Se l’in-
troduzione di questa nuova norma vuole esse-
re una garanzia per lo spettacolo, per le ario-
se ripartenze a tutto campo, non si può che
essere d’accordo con i vertici arbitrali ma
analizziamo prima gli scenari calcistici e poi
riflettiamo su questa novità.Da molti anni
ormai si scontrano in Italia due scuole di
pensiero: gli “innovatori”, i fautori della
“zona” per intenderci, con tutta la loro lette-
ratura fatta di pressing, raddoppi, schemi,
situazioni di gioco, palle inattive e quindi
fautori – a loro dire – dello spettacolo “tout
court”, ed i puristi del risultato, quelli che
una volta venivano chiamati “difensivisti”. I
secondi, privilegiando la difesa, dovevano
per essenza del loro “credo” adottare marca-
ture a uomo che “annientassero” i fuoriclasse
avversari e le feroci torri d’attacco. Questo
trattamento “ad personam” è stato sempre
più criticato nel corso degli anni perché parte
di un sistema di gioco, d’una concezione, che
non favoriva lo spettacolo ed era immensa-
mente speculativo per cui con un solo tiro in
porta, dopo un assedio sostenuto bene, una
squadra poteva vincere la partita. C’è a mio
avviso un vizio di fondo in questa critica al
difensivismo perché il gioco in questi anni s’è
via via fatto sempre più cattivo non in virtù
del difensivismo ma del suo opposto sistema
di gioco, vale a dire “la zona”, più o meno
pura. Il pressing ossessivo, cioè la pratica di
andare a soffocare sul nascere il gioco avversa-
rio, addirittura dall’area di rigore avversaria,
non ha fatto altro che far aumentare i falli di
gioco, con i raddoppi e quant’altro, e dunque
anche gli incidenti.

A loro difesa, gli “innovatori” affermano
che il calcio però è veloce e spettacolare e che
indietro non si torna. Ma io penso altro: non
aver neppure il tempo di ragionare, è soltan-
to questo che uccide lo spettacolo e fa appari-
re i fuoriclasse come dei “dandy” improfuma-
ti ed in affanno. Accogliamo dunque con
gioia l’introduzione della nuova norma che
mira a colpire i “micro falli ripetuti” e le
continue interruzioni di gioco. Ma allora an-
che i vertici arbitrali desiderano ammirare il
bel calcio oltre che salvare ginocchi e caviglie
dei calciatori!… Ieri, con la nuova norma, c’è
stata una messe di ammonizioni sui campi
della serie A, una media di cinque a partita.
Vuoi vedere che il pressing s’appresta a diven-
tare più umano e che il fallo tattico, di trapat-
toniana memoria, andrà presto in pensione?

Vespa duce
degli arbitri
L’Associazione Italiana Arbitri ha un nuo-
vo capo, Bruno Vespa. Il brillante con-
duttore di “Porta a Porta” ha dimostrato
nelle ultime settimane di essere vera-
mente super partes e la sua equidistan-
za tra i due pali è la migliore garanzia
per un sereno svolgimento del campio-
nato. «Un buon arbitro non guarda in
faccia a nessuno, per decidere nel modo
migliore gli basta il colore delle maglie»
ha dichiarato. «Ad esempio fra la Roma
del mio amico Gasparri e un Venezia
qualsiasi non si possono fare confusio-
ni. Io so come usare il bastone e la
carota: prima il bastone sulla testa, poi
la carota un po’ più sotto». Nemmeno le
nuove regole sull’ammonizione per fallo
di squadra spaventano il neo duce dei
fischietti: «Ogni norma va interpretata,
me l’ha insegnato uno dei padri della
Costituzione, Cesare Previti. La partita è
come una trasmissione in tv: fischiare si
deve, ma il pubblico non accetta troppe
interruzioni. A meno che non si tratti di
Elio Vito».

Zaccheroni lascia fuori
gli acquisti di Cragnotti
ed è goleada col Brescia
Roma “dimezzata”strappa
un punto a Bergamo
Il Toro incorna il Diavolo

La Wurth Roma, ancora
alle prese con la grana
stranieri, spezza la serie
nera e batte Biella.
Cantù continua a stupire

I nerazzurri battono
il Lecce e ora sono
a due punti dal quartiere
rivelazione. La Juventus
allo sbando rischia il ko
a Verona poi pareggia

ULTIMA ORA

Marcello Dell’Upim

La Juventus avrebbe tutto per sottomettere la con-
correnza, invece strappa pareggi a fil di sirena (e
di culo), vedi ieri a Verona. Che strade battere per
ridare sprint a un gioco così palloso che le video-
cassette con le partite dei bianconeri vengono
ormai usate dalle più importanti équipes di ane-
stesiologia? Analizziamo punto per punto.

LO STAFF Amabile e zuzzurellone, Luciano Moggi
non tiene sotto pressione la squadra: il calcio è un
gioco, una roulette dove un giorno vinci tu e un
altro vince tuo figlio procuratore. Insomma: savoir
faire. Quando Moggi partecipa alle trasmissioni tv
ama lanciare messaggi distensivi, rifugge dalle allu-
sioni. E alla Domenica Sportiva, un caso fra tanti, si
è sinceramente complimentato col Chievo capoclas-
sifica. Testuale: “Il campionato più va avanti più
diventa duro. Se ne accorgeranno”. Per non parlare
di Giraudo e Bettega, che quando parlano sono una
plusvalenza di spontanea simpatia. Il presidente ono-

rario Boniperti, dopo la cessione di Zidane, li stima
ancora di più. Poche storie, la Juve è una famiglia
affiatata.

IL MISTER Lippi non si discute (o preferite
venire appesi all’attaccapanni dello spogliato-
io?). Non bastasse, quest’anno gli hanno affian-
cato uno scienziato, il danese Jens Bangsbo An-
dersen. Sì, il perticone con la mascella da Ivan
Drago (quello che diceva a Rocky: “Ti spiezzo in
due”) e che si vede in panchina dietro Marcello,
è in realtà un gran fico: ex giocatore, ha scritto
quattordici libri di fisiologia e tre di tattica calci-
stica. Tutti hanno avuto modo di apprezzare il
decisivo contributo di Big Bangsbo: ora Pessotto
per separare il più in fretta possibile la palla dai
suoi piedi esagonali, calcia tirando un bel respi-
ro e chiude gli occhi, mentre prima chiudeva gli
occhi e tirava un bel calcione. Il lancio va egual-
mente in fallo laterale, ma gli è cresciuta l’autosti-
ma.

IL GENIO DEL MARKETING Romy Gai è un nome poco

noto al pubblico, ma il futuro appartiene a lui, non ai
Bagnoli, ai Rocco, ai Bernardini, mummie inservibili
nel calcio del terzo Millennio. Per Romy (all’anagrafe
fa Romualdo Giuseppe, ma senza una “y” gli manca-
va il respiro international) l’essenza intima di busi-
ness community, party round event e promotion ser-
vice non ha segreti. Filerebbe tutto liscio, peccato per
quella mania della Juve di partecipare a tornei di
pallone undici contro undici.

IL MEDICO IN PRIMA LINEA Il dottor Riccardo
“Mengele” Agricola, detto anche “Farmacia di tur-
no”, è forse l’anello più debole della catena di amino-
acidi juventina. La nuova normativa anti-doping ne
sta limitando la creatività e per questo la società,
sull’onda della mutata fase politica, ha chiesto a gran
voce una nuova legge sulle drogatorie internaziona-
li: “Magari in Olanda esce un prodottino interessan-
te per evitare gli ematomi e diventare fosforescenti
nei match notturni e ci vogliono due settimane fra
ordinarlo e riceverlo, col rischio che te lo vietino. È’
uno scandalo che deve finire: dateci una corsia prefe-
renziale, agli infermieri e alle flebo pensiamo noi”.

S’AVANZA
L’ARBITER

ELEGANTIAE
Fernando Acitelli

Giuseppe Caruso

Sono le 15:14 di una gradevole domeni-
ca quando a S.Siro i peggiori incubi
diventano realtà. Nazario Luis Da Li-
ma, in arte Ronaldo, il calciatore più
famoso e sfortunato del mondo, si avvi-
cina con passo incerto alla panchina
toccandosi la coscia sinistra. La mag-
gior parte del pubblico all'inizio non
nota nemmeno la scena, l'Inter in quel
momento è in difesa e gli sguardi non
vanno a cercare il Fenomeno, ma quan-
do la palla torna tra i piedi dei nerazzur-
ri, ecco che si inizia a sentire un brusio
che parte dal primo anello ed arriva
fino al terzo.

Improvvisamente su S.Siro cala un
silenzio irreale, nemmeno dalla curva si
sente più qualcosa e ci vogliono i tifosi
del Lecce, la squadra avversaria, per
spezzare quell'atmosfera. Per qualche
minuto la partita si trascina stancamen-
te, i compagni di squadra di Ronaldo
guardano di continuo verso la panchi-

na per capire che cosa sia successo, ma
l'unica risposta che ottengono è l'ingres-
so in campo del brasiliano Adriano al
posto del suo più famoso connazionale.

L'Inter si riprende, gioca bene e vin-
ce la partita, ma tutti i discorsi sono
incentrati su di lui, su Ronaldo, sul cam-
pione che la sfortuna sembra non voler
abbandonare, sulla sua ennesima festa
rovinata.

I medici dell'Inter fanno sapere che
si tratta di una sciocchezza, di una con-
trattura talmente lieve da non dovere
quasi nemmeno essere considerata co-
me tale, dovuta alla tensione del giocato-
re, tanto che a decidere di uscire dal

campo è stato lo stesso Ronaldo, trop-
po spaventato e provato dai passati in-
fortuni per non considerare anche i più
piccoli segnali che il suo fisico gli invia.

La spiegazione sembra tranquillizza-
re tutti, si dice addirittura che il Feno-
meno potrà tornare ad allenarsi da mar-
tedì, ma con il passare dei minuti quella
ricostruzione fa invece sorgere nuovi
dubbi nelle menti dei tifosi interisti e
degli appassionati di calcio in genere.

E se il problema di Ronaldo non
fosse soltanto fisico, ma anche mentale?
E se le tensioni emotive che soltanto un
incontro vero ti sa dare, fossero diventa-
te insopportabili per il suo corpo?

E quanta paura ha veramente ades-
so Ronaldo degli infortuni, con quale
serenità potrà continuare la sua carrie-
ra?

Queste domande rimangono senza
risposta. Gli appassionati di quella che
un tempo era la beneamata, quanti so-
spirano uno scudetto da dodici anni, si
ostinano a essere ottimisti. Vogliono co-
munque credere alla possibilità di ritro-
vare il loro campione, che era anche il
numero uno del calcio mondiale. Confi-
dano che questa lunga serie di acciacchi
sia soltanto la strada stretta ed in salita
da percorrere per raggiungere la meta
finale.

Ma i dubbi restano e all'Inter oltre
ai dubbi resta anche l'incredibile pres-
sione che il personaggio Ronaldo e la
sua mancata guarigione continuano a
portare.

Fin qui Hector Cuper, il nuovo alle-
natore argentino dei nerazzurri, è riusci-
to a fare un mezzo miracolo, ottenendo
risultati importanti nonostante le disav-
venture atletiche del Fenomeno e dell'al-
tro eterno malato Cristian Vieri. Ma
quanto potrà durare il prodigio?

Ogni volta che i suoi pezzi da novan-
ta si fermano, l'Inter non subisce sola-
mente un danno tecnico per l'impossi-
bilità di utilizzarli, ne subisce anche
uno psicologico, ancora più importan-
te, visto che toglie energie mentali a chi
in campo poi ci deve andare.

Ma forse si è trattato solo di un
brutto incubo e tra due settimane il
Fenomeno sarà di nuovo in campo, all'
Olimpico di Roma, pronto a ripetere le
gesta che poco più di tre anni fa gelaro-
no il pubblico giallorosso, grazie ad una
splendida doppietta. Forse.

IL CALCIO SUI MACCHERONI

Juve: «Legge sulle drogatorie internazionali»

rimbalzi Risorge la Lazio

Il Fenomeno gela San Siro al 13’
Chiede di uscire, ma non è grave

Chievo e poi Inter

basket
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MARCATORI
8 reti: Hubner (Piacenza, 2 rig.), Baggio

(Brescia, 3 rig.).
7 reti: Muzzi (Udinese, 4 rig.), Shevchenko

(Milan, 1 rig.).
6 reti: Kallon (Inter, 2 rig.).
5 reti: Di Vaio (Parma), Del Piero (Juven-

tus), Chiesa (Fiorentina), Marazzina
(Chievo), Doni (Atalanta, 1 rig.).

4 reti: Maniero (Venezia, 1 rig.), Lucarelli
(Torino), Totti (Roma, 2 rig.), Vryzas
(Perugia), Inzaghi (Milan), Chevan-
ton (Lecce), Trezeguet (Juventus),
Tare (Brescia).

3 reti: Mutu (Verona), Jorgensen (Udine-
se), Giacomazzi (Lecce), Vugrinec
(Lecce), Crespo (Lazio), Tudor (Ju-
ventus), Ventola (Inter), Nuno Go-
mes (Fiorentina), Perrotta (Chievo),
Fresi (Bologna).

MONDIALE AI NASTRI DI PARTENZA
Mancano tre settimane al via del
Campionato del Mondo, in program-
ma a Mosca nella prestigiosa sede del
Cremlino, a partire dal 26 novembre.
Torneo maschile con 128 partecipan-
ti, torneo femminile con 64; meccani-
smo dell'eliminazione diretta, pratica-
mente come in un torneo di tennis.
Nel torneo maschile, il tabellone vede
clamorosamente dalla stessa parte il
campione del mondo in carica
Anand (India), il vice-campione Shi-
rov (di origine lettone, oggi cittadino
spagnolo) e Anatolij Karpov: solo
uno dei tre quindi potrà arrivare alla
finale, anzi addirittura alla semifina-
le! Quanto al Mondiale femminile,
ricordiamo che i colori italiani saran-
no difesi dalla torinese Elena Sedina,
mentre la Polgar ha optato per il tor-
neo maschile. Purtroppo ancor pri-
ma di iniziare il femminile perde la
principale protagonista, la cinese Xie
Jun, 31 anni, campionessa in carica,
che ha rinunciato perché proprio nei

giorni previsti per il torneo deve di-
scutere la tesi di laurea in Psicologia.
Una curiosità: la Xie Jun è nata duran-
te la Rivoluzione Culturale del Gover-
no di Mao Zedong, che tra i vari
"provvedimenti" aveva vietato il gio-
co degli scacchi.

SCACCORAMA
"Scaccorama" è una manifestazio-

ne che vede giocare insieme scacchi-
sti vedenti e ciechi (non vedenti). I
ciechi giocano con apposite scacchie-
re con i pezzi che si incastrano nelle
caselle e sono autorizzati a toccare
pezzi e scacchiera con le mani per
aiutarsi nell'analisi. La manifestazio-
ne, patrocinata dalla Regione Emilia

Romagna, è in programma a Bolo-
gna sabato 10 novembre (pomerig-
gio, dalle ore 15) e domenica 11 (mat-
tino) presso i locali del Cierrebi Club,
via Castiglione 6/2; tutti possono par-
tecipare al torneo, previsto su 6 parti-
te senza eliminazione; premiazione a
mezzogiorno di domenica. Per il pub-
blico ingresso libero. Per maggiori
dettagli e preiscrizioni tel.
051775556.

LA PARTITA DELLA SETTIMANA
Recuero (Spagna) - Fodor (Un-

gheria). Campionato del Mondo Un-
der 10, Oropesa del Mar (Spagna) =
1. e4 e6 2. d4 d5 3. Cc3 Ab4 4. Cge2
Cc6 5. a3 A:c3+ 6. C:c3 d:e4 7. Ab5 f5

8. f3 e:f3 (rischiosa; meglio e3) 9.
A:c6+ b:c6 10. D:f3 Ab7 11. Af4 Cf6
(dopo 11...D:d4 12. Td1 Db6 13.
Dg3, il gioco del Nero si fa difficile)
12. 0-0-0 0-0 13. Ca4 Ce4 14. Cc5
C:c5 15. d:c5 De7 16. The1 Tfe8 (me-
glio 16...Tad8) 17. Dg3 Tac8 18. Td2
Aa6 19. Te5 g6 20. Te1 D:c5 21. Td7
Te7 (debole; meglio 21...Tcd8, pun-
tando a complicare dopo 22. T:h7
R:h7 23. Dh4+ Rg8 24. Ae5 Tf8 25.
Dh8+ Rf7 26. Df6+ Re8 27. D:e6+
De7 28. D:c6+ Rf7 29. D:a6) 22. Ad6
c:d6 23. T:e7 Dd5 24. Dh4, e il Nero
abbandona poiché il matto è impara-
bile. Una partita notevole per essere
stata giocata da due ragazzini di 9
anni!

CALENDARIO
È stato purtroppo annullato il tor-

neo di Trieste, previsto dal 10 novem-
bre; saltato anche il torneo internazio-
nale giovanile Under 25. Iniziato ieri
a Montecatini un "fide" ad inviti per
la norma di Maestro internazionale;

link dal sito internet della Federazio-
ne (www.federscacchi.it). Numerosi
comunque gli appuntamenti per i
week-end 10-11 e 17-18 novembre. I
tornei sono aperti a tutti (unica con-
dizione essere tesserati alla Federazio-
ne, cosa che si può anche fare al mo-
mento dell'iscrizione) e di solito con i
partecipanti suddivisi in gruppi se-
condo il livello di abilità; chi è alle
prime armi gioca nel torneo "Promo-
zione". Annunciate gare a Gorgonzo-
la(Mi) tel. 0295302021. Paternò (Ct)
tel. 0957911462. Mazara del Vallo
(Tp) tel. 0923932884. Carpi (Mo) tel.
338-2360030. Infine a Firenze torneo
presso la sede del Dopolavoro Ferro-
viario. Agli appassionati delle gare "se-
milampo" (15 minuti a testa per parti-
ta) segnaliamo tornei a Nereto (Te)
sabato 10 pomeriggio (tel.
347-6508910) e a Gravellona Toce do-
menica 11 (tel. 0323846370). Detta-
gli e aggiornamenti sul sito www.ita-
liascacchistica.com e www.federscac-
chi.it

C1A
Cesena - Varese 1-0
Livorno - Lucchese 3-0
Lumezzane - Pisa 4-3
Monza - Albinoleffe 2-2
Padova - Lecco 0-2
Reggiana - Spal 1-1
Spezia - Arezzo 2-0
Treviso - Alzano 5-0
Triestina - Carrarese 2-0

Classifica
Treviso 23; Livorno 22; Cesena 21; Spezia 20;
Triestina 16; Carrarese e Lucchese 15; Varese
13; Lumezzane, Spal, Albinoleffe e Reggiana
12; Alzano 11; Lecco e Monza 10; Arezzo e
Padova 5; Pisa 4

Prossimo turno
Albinoleffe - Livorno, Alzano - Lumezzane,
Arezzo - Treviso, Lecco - Carrarese, Lucche-
se - Padova, Pisa - Cesena, Spal - Triestina,
Spezia - Reggiana, Varese - Monza

C1B
Avellino - Taranto Oggi
Benevento - Castelsangro 1-0
Catania - Viterbese 0-0
Fermana - Nocerina 1-0
L'Aquila - Chieti 1-0
Lodigiani - Giulianova 1-6
Pescara - Ascoli 2-0
Sora - Sassari Torres 2-1
Vis Pesaro - Lanciano Sosp.

Classifica
Ascoli 21; Giulianova 20; Pescara e Catania 18;
Taranto 17; Avellino e Fermana 15; Viterbese e
Sora 14; Lanciano e Chieti 12; Nocerina 10; Vis
Pesaro, Lodigiani e Castelsangro 9; Sassari Tor-
res e L'Aquila 8; Benevento 7

Prossimo turno
Ascoli - Taranto, Benevento - Fermana, Ca-
stelsangro - Vis Pesaro, Chieti - Lodigiani,
Giulianova - Catania, Nocerina - Lanciano,
Pescara - Sora, Sassari Torres - L'Aquila,
Viterbese - Avellino

C2A
Biellese - Sangiovannese 0-3
Montevarchi - Cremonese 0-0
Pavia - Viareggio 3-1
Prato - Castelnuovo G. 2-0
Pro Patria - Alessandria 2-1
Pro Sesto - Poggibonsi 0-0
Pro Vercelli - Novara 2-3
Rondinella I. - Meda 0-0
Valenzana - Legnano 2-2

Classifica
Alessandria 22; Pro Patria 20; Legnano 18; Pro
Vercelli, Prato e Sangiovannese 15; Pro Sesto e
Cremonese 14; Viareggio, Meda, Pavia e Monte-
varchi 13; Novara e Castelnuovo G. 11; Poggi-
bonsi 9; Valenzana e Biellese 8; Rondinella I. 4

Prossimo turno
Alessandria - Poggibonsi, Castelnuovo G. -
Sangiovannese, Cremonese - Pavia, Legnano
- Pro Vercelli, Meda - Prato, Montevarchi -
Valenzana, Novara - Pro Sesto, Rondinella I. -
Pro Patria, Viareggio - Biellese

C2B
Brescello - Sudtirol 0-1
Fiorenzuola - Poggese 1-1
Imolese - Montichiari 3-0
Mantova - Gubbio 0-1
Mestre - Sambenedettese 2-2
Rimini - Trento 1-0
Sassuolo - Faenza 1-0
Teramo - San Marino 4-1
Thiene - Gualdo 1-1

Classifica
Teramo 24; Rimini 23; Gubbio, Imolese e Bre-
scello 19; San Marino 17; Gualdo 14; Sambene-
dettese e Thiene 13; Sudtirol e Mantova 12;
Trento 10; Fiorenzuola e Montichiari 9; Mestre
8; Poggese 7; Sassuolo e Faenza 6

Prossimo turno
Faenza - Teramo, Gualdo - Fiorenzuola, Gub-
bio - Brescello, Mestre - Rimini, Montichiari -
Thiene, Poggese - Trento, Sambenedettese -
Mantova, San Marino - Imolese, Sudtirol -
Sassuolo

C2C
Campobasso - Acireale 0-2
Catanzaro - Paternò 1-1
Cavese - Giugliano 1-2
Fasano - Santanastaia 1-1
Foggia - Frosinone 1-0
Gela - Tricase 4-2
Martina - Palmese 2-1
Nardò - Igea Virtus B. 3-2
Puteolana - Fidelis Andria 4-1

Classifica
Catanzaro 23; Martina 20; Giugliano 19; Pater-
nò 17; Gela 16; Foggia 15; Frosinone e Acireale
14; Cavese e Fasano 13; Igea Virtus B. e Nardò
12; Tricase 11; Santanastaia 10; Palmese, Pute-
olana, Fidelis Andria e Campobasso 9

Prossimo turno
Cavese - Fasano, Frosinone - Acireale, Giu-
gliano - Campobasso, Igea Virtus B. - Puteola-
na, Martina - Foggia, Palmese - Gela, Paternò
- Fidelis Andria, Santanastaia - Catanzaro, Tri-
case - Nardò

TOTIP N.44 DEL 4-11-2001
I CORSA..................................... 1
I CORSA..................................... 2
II CORSA.................................... X
II CORSA.................................... 1
III CORSA ................................... X
III CORSA ................................... 2
IV CORSA ................................... 2
IV CORSA ................................... 1
V CORSA.................................... X
V CORSA.................................... 1
VI CORSA................................... X
VI CORSA ................................... 1
CORSA +............................... 5 - 14

QUOTE
All’unico 14 ................... 318.383.300
Ai 12 ............................ 10.765.900
Ai 11................................ 521.600
Ai 10 ................................. 59.300

PROSSIMO TURNO
11a DI ANDATA - 18/11

ATALANTA VENEZIA Dom. 15,00
FIORENTINA TORINO Dom. 15,00
JUVENTUS PARMA Dom. 15,00
LECCE BOLOGNA Dom. 15,00
MILAN PIACENZA Dom. 15,00
PERUGIA BRESCIA Dom. 15,00
ROMA INTER Sab. 20,30
UDINESE LAZIO Dom. 15,00
VERONA CHIEVO Dom. 15,00

Chievo 20 9 6 2 1 4 4 0 0 5 2 2 1 18 10 8 8 2 6 3

Inter 18 9 5 3 1 5 4 0 1 4 1 3 0 15 11 4 9 6 3 -1

Bologna 17 9 5 2 2 4 3 1 0 5 2 1 2 7 5 2 5 2 3 0

Roma 16 9 4 4 1 4 3 1 0 5 1 3 1 14 10 4 7 3 4 -1

Milan 15 9 4 3 2 4 2 2 0 5 2 1 2 17 8 9 12 3 9 -2

Juventus 14 9 3 5 1 5 2 2 1 4 1 3 0 14 10 4 9 7 2 -5

Brescia 13 9 3 4 2 5 1 4 0 4 2 0 2 15 11 4 17 10 7 -6

Verona 13 9 3 4 2 5 1 3 1 4 2 1 1 11 6 5 9 6 3 -6

Udinese 12 9 3 3 3 5 0 2 3 4 3 1 0 16 6 10 13 9 4 -7

Parma 11 9 2 5 2 5 2 3 0 4 0 2 2 10 9 1 10 7 3 -8

Lazio 11 9 2 5 2 5 2 3 0 4 0 2 2 8 8 0 5 1 4 -8

Fiorentina 9 9 3 0 6 4 2 0 2 5 1 0 4 14 6 8 21 6 15 -8

Lecce 9 9 2 3 4 4 1 2 1 5 1 1 3 10 5 5 15 4 11 -8

Torino 9 9 2 3 4 4 2 0 2 5 0 3 2 9 3 6 15 4 11 -8

Perugia 9 9 2 3 4 5 2 2 1 4 0 1 3 8 5 3 11 3 8 -10

Piacenza 8 9 2 2 5 5 2 0 3 4 0 2 2 12 7 5 14 6 8 -11

Atalanta 8 9 2 2 5 4 1 1 2 5 1 1 3 9 3 6 17 8 9 -9

Venezia 3 9 0 3 6 4 0 2 2 5 0 1 4 5 0 5 15 2 13 -14

PROSSIMO TURNO
12a DI ANDATA - 11/11

BARI SIENA 21/11 20,30
CAGLIARI TERNANA Dom. 15,00
COSENZA GENOA Dom. 15,00
EMPOLI SALERNITANA Dom. 15,00
NAPOLI CROTONE Ven. 20,45
PALERMO MODENA Dom. 15,00
PISTOIESE COMO Gio. 20,30
REGGINA MESSINA 21/11 20,30
SAMPDORIA CITTADELLA 21/11 20,30
VICENZA ANCONA 12/11 20,45

MARCATORI
8 reti: Schwoch (Vicenza, 4 rig.), Oliveira

Barroso (Como), Ghirardello (Citta-
della, 5 rig.).

6 reti: Mascara (Palermo, 2 rig.), Godeas
(Messina, 2 rig.), Di Natale (Empoli).

5 reti: Miccoli (Ternana), Vignaroli (Salerni-
tana, 1 rig.), La Grotteria (Palermo,
2 rig.), Fabbrini (Modena), Rabito
(Modena).

4 reti: Bogdani (Reggina), Pasino (Mode-
na), Carparelli (Genoa), Francioso
(Genoa), Zaniolo (Cosenza).

TOTOCALCIO N.12 DEL 4-11-2001
ATALANTA - ROMA ........................ X
BOLOGNA - FIORENTINA ........................ 1
INTER - LECCE ....................................... 1
LAZIO - BRESCIA........................... 1
PARMA - PERUGIA ........................ 1
PIACENZA - UDINESE............................. 2
VERONA - JUVENTUS ..................... X
BARI - NAPOLI ....................................... 2
CROTONE - REGGINA...................... 2
SALERNITANA - ANCONA ................. 1
LIVORNO - LUCCHESE .................... 1
PESCARA - ASCOLI ................................ 1
TORINO - MILAN ........................... 1

QUOTE
Montepremi ................ 7.818.556.177
Ai 13 ............................ 15.035.000
Ai 12................................ 699.900

SQUADRA PU
NT

I PARTITE IN CASA FUORI CASA RETI FATTE RETI SUBITE Media
ingleseG V N P G V N P G V N P T C F T C F

Modena 21 10 6 3 1 21 5 -1
Reggina 21 10 6 3 1 13 4 1
Empoli 20 10 6 2 2 16 9 0
Como 19 10 6 1 3 13 12 -1
Genoa * 17 9 5 2 2 12 5 0
Vicenza 16 10 4 4 2 15 16 -4
Palermo 15 10 4 3 3 14 13 -3
Napoli 15 10 4 3 3 10 10 -3
Ancona 15 10 4 3 3 7 7 -5
Salernitana 14 10 4 2 4 14 15 -8
Messina 13 10 3 4 3 10 11 -7
Sampdoria * 11 9 3 2 4 10 10 -8
Cosenza 11 10 3 2 5 13 18 -9
Ternana 11 10 2 5 3 9 10 -11
Bari 11 10 3 2 5 7 12 -9
Cittadella 10 10 3 1 6 13 19 -10
Crotone 8 10 2 2 6 13 15 -12
Cagliari 8 10 1 5 4 6 12 -12
Siena 7 10 1 4 5 9 16 -13
Pistoiese 6 10 1 3 6 4 10 -12

TOTOGOL N.12 DEL 4-11-2001

.................... 3 ....................
.................... 13....................
.................... 15....................
.................... 16....................
.................... 18....................
.................... 27....................
.................... 29....................
.................... 31....................

QUOTE
Montepremi ................ 8.004.508.100
Nessun 8 .....................................
Ai 7............................... 8.924.000
Ai 6 ................................. 173.500

TOTOSEI N.11 DEL 4-11-2001

ATALANTA - ROMA ................ 1-1
BOLOGNA - FIORENTINA ......... M-2
INTER - LECCE...................... 2-0
LAZIO - BRESCIA .................. M-0
PARMA - PERUGIA................. 2-1
VERONA - JUVENTUS.............. 2-2

QUOTE
Montepremi................... 736.340.256
All’unico 6..................... 582.908.000
Ai 5............................... 4.794.000
Ai 4 ................................. 118.900

TOTOBINGOL N.13 DEL 1-4-2001

ATALANTA - ROMA ....................
BOLOGNA - FIORENTINA..............
INTER - LECCE .........................
LAZIO - BRESCIA.......................
PARMA - PERUGIA.....................
PIACENZA - UDINESE..................

5 - 11 - 19 - 23 - 74 - 76 - R2

QUOTE
Montepremi ................ 1.023.695.777
Nessun 7.....................................
Ai 6 ............................. 58.274.030
Ai 5 ................................. 805.101

SERIE A

ATALANTA - ROMA......... 1-1
BOLOGNA - FIORENTINA ..3-2
INTER - LECCE.............. 2-0
LAZIO - BRESCIA ........... 5-0
PARMA - PERUGIA......... 2-1
PIACENZA - UDINESE ......1-2
TORINO - MILAN ........... 1-0
VENEZIA - CHIEVO ......... 0-0
VERONA - JUVENTUS......2-2

BARI - NAPOLI........................... 0-1
41p.t.: Magoni (Napoli);

CITTADELLA - CAGLIARI ............... 0-2
6p.t.: Suazo (Cagliari); 9p.t.: Lucenti (Cagliari);

COMO - VICENZA........................ 1-0
3s.t.: Oliveira Barroso (Como);

CROTONE - REGGINA................... 1-2
26s.t.: Geraldi (Crotone); 45s.t.: Bogdani (Reggi-
na); 48s.t.: Casale (Reggina);

GENOA - SAMPDORIA................. Oggi

MESSINA - COSENZA ................... 3-1
8s.t.: Mendil (Cosenza); rig., 28s.t.: , 32s.t.:
43s.t.: Godeas (Messina);

MODENA - EMPOLI ..................... 0-1
13s.t.: Di Natale (Empoli);

SALERNITANA - ANCONA .............. 2-0
17s.t.: Bellotto (Salernitana)rig.; 27s.t.: Vignaroli
(Salernitana);

SIENA - PALERMO ...................... 1-1
12p.t.: La Grotteria (Palermo); 45p.t.: Mandelli
(Siena);

TERNANA - PISTOIESE.................. 1-0
9s.t.: Cimalleri (Ternana);

BASKET SERIE A1

Kinder BO - De Vizia AV 96-72
Wurth Roma - Lauretana Biella 82-77
Snaidero UD - Skipper BO 83-93
Muller VR - Scavolini PS 82-90
Adecco MI - Viola RC 104-76
Oregon Cantù - Roseto Basket 91-81
Fillattice Imola - Benetton TV 85-107
Mabo Li - Metis VA 92-91
Fabriano - Coop Nordest TS 72-81
Riposava Montepaschi SI

Classifica
Benetton TV 18 9 9 0 846 676
Montepaschi SI 16 8 8 0 703 591
Kinder BO 16 8 8 0 681 579
Oregon Cantù 14 9 7 2 718 664
Skipper BO 12 8 6 2 683 616
Coop Nordest TS 10 8 5 3 628 624
Fabriano 10 9 5 4 731 738
Scavolini PS 8 8 4 4 652 647
Snaidero UD 8 9 4 5 751 723
Fillattice Imola 8 9 4 5 669 706
Lauretana Biella 8 9 4 5 734 789
Metis VA 6 9 3 6 808 810
Wurth Roma 6 9 3 6 679 685
Adecco MI 6 9 3 6 721 739
De Vizia AV 4 8 2 6 645 699
Mabo Li 4 8 2 6 632 688
Roseto Basket 4 8 2 6 656 728
Muller VR 4 9 2 7 704 746
Viola RC 0 8 0 8 568 761

Prossimo turno
Kinder BO - Fabriano, Scavolini PS - Wurth Roma, Montepaschi SI -
Oregon Cantù, Roseto Basket - Fillattice Imola, Muller VR - Metis
VA, Coop Nordest TS - Snaidero UD, Viola RC - Mabo Li, Adecco MI
- Skipper BO, Lauretana Biella - De Vizia AV,
Riposa Benetton TV

* Una partita in meno

SQUADRA P G V N P RF RS M.I.
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TAIBI Rimasto a guardare sulla punizione
tirata da Assuncao che ha permesso alla
Roma di passare momentaneamente in
vantaggio. Nella circostanza l'estremo di-
fensore bergamasco non è stato all'altezza
della situazione. Ha delle colpe specifiche
sulla rete giallorossa. Un errore, il suo, che
avrebbe potuto costare anche carissimo se
non ci fosse stato quel rigore che ha rad-
drizzato le cose.

ZEBINA Si è spesso trovato in difficoltà
con Rossini. Si è arrangiato in più di un’oc-
casione, in una in particolare si poteva
anche fischiare il rigorema all’arbitro è

mancato il fiato.

ZAGO giornata faticosa anche per lui, si è
arrabattato alla bene e meglio o alla male e
peggio?

TOTTI Ha sofferto in maniera palese la
marcatura di Berretta, ma quando è riusci-
to a liberarsi e ha avuto anche l’occasione
di battere a rete ha fallito senza attenuanti.

DELVECCHIO Partita incolore, ma come
poteva colorarla nella solitudine in cui si è
ritrovato

r.s.pe
gg

io
ri

INTER: Fontana 6.5, J. Zanetti 6,5, Cordoba 6.5, Materazzi 6,
Gresko 7, Dalmat 6, C. Zanetti 7, Di Biagio 6,5 (28' st Farinos), Guly
6 (36' st Seedorf), Ronaldo sv (16' pt Adriano 6), Kallon 7

LECCE: Chimenti 5.5, Stovini 5 (41' st Vicinic), Popescu 5.5, Savi-
no 5,5, Balleri 5,5 (35' pt Cirillo 5), Giorgetti 5.5, Superbi 5 (36' st
Colonnello), Conticchio 5,5, Tonetto 5, Vugrinec 6, Chevanton 5

ARBITRO: Messina di Bergamo 5,5.

RETI: nel pt 36' Kallon, 43' Di Biagio.

INTER 2
LECCE 0

ATALANTA: Taibi 5.5, Zauri 6.5, Sala 6, Carrera 6.5,
Bellini 6, Zenoni 6.5, Berretta 7, Dabo 6 (44' st Rustico
sv), Doni 7, Rossini 6, Comandini 6 (38' st Rinaldi sv).

ROMA: Antonioli 7, Zebina 5.5, Aldair 5.5, Zago 5.5,
Panucci 6, Tommasi 6 (25' st Tomic 5), Assuncao 6.5, Lima 6,
Candela 6.5, Totti 5.5, Delvecchio 5.

ARBITRO: Borriello di Mantova 6.

RETI: nel st 8' Assuncao, 30' Doni su rigore.

BOLOGNA: Pagliuca 6, Falcone 6, Fresi 7, Castellini 6.5, Nervo 6,
Brighi 5.5, Olive 6, Macellari 6.5, Pecchia 6.5, Zauli 5.5 (19' st
Bellucci 6,5), Cruz 5.5 (45' st Signori sv).

FIORENTINA: Manninger 6.5, Torricelli 5.5, Adani 5, Moretti 5,
Vanoli 6, Benin 5.5, Amaral 5.5, Baronio 6 (29' st Gonzalez 5.5),
Amoroso 5.5, Nuno Gomez 6, Ganz 6 (32' st Vakouftsis 5.5).

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona Pozzo di Gotto (Me) 6.

RETI: nel pt 12' Fresi, 15' Ganz, 17' Fresi, 26' Vanoli, 32' Zauli.
Giuseppe Caruso

MILANO L'Inter migliore della stagio-
ne supera il Lecce e lo shock- Ronal-
do, raggiungendo in scioltezza quo-
ta 18 punti e portandosi a sole due
lunghezze dal Chievo. La formazio-
ne di Cuper ha tenuto il campo con
autorità per tutti i novanta minuti,
senza sbavature e senza portare in-
dietro il suo baricentro dopo aver
segnato un goal, come aveva fatto in
molte altre occasioni. Il risultato di
questo atteggiamento tattico è stato
un calcio piacevole, giocato senza pe-
ricolosi cali di tensione e capace di
far brillare anche giocatori come
Gresko e Guly, che fino ad ora non
avevano mai convinto.

Il Lecce ha sicuramente aiutato
l'Inter a fare un'ottima partita, non
riuscendo mai ad esprimere una ma-
novra incisiva e palesando grossi li-
miti tecnici. La squadra di Cavasin
era scesa in campo abbottonatissima
e con la chiara intenzione di mirare
al pareggio, da conseguire con la soli-
ta italica tattica della difesa e del con-
tropiede, ma quando è passata in
svantaggio non ha mai dato nemme-
no l'impressione di poter creare qual-
che problema all'Inter. Savino, incol-
lato a uomo su Kallon in stile anni
sessanta, non ci ha mai capito niente
ed anche Stovini ha sempre sofferto
Adriano, mentre Popescu ha varato
la nuova formula del libero che non
chiude, arrivando sempre in ritardo
sugli inserimenti avversari. Disastro-
so poi il centrocampo, dove non si è
mai capito chi dovesse e soprattutto
potesse fare gioco, visto che il play-
maker Superbi era tale soltanto nel
cognome.

I nerazzurri hanno da subito
messo alle corde i giallorossi puglie-
si, arrivando al tiro anche con i difen-
sori ed i centrocampisti e sfruttando
magnificamente le fasce, dove han-

no imperversato i vari Guly, Zanetti
e Gresko, con il solo Dalmat ad ap-
profittare in modo discontinuo delle
praterie leccesi. Così dopo un paio
di tentativi effettuati da C. Zanetti, il
migliore in campo, e J. Zanetti, da
uno splendido cross di Gresko è arri-
vata l'inzuccata vincente di Kallon,
al suo sesto centro stagionale. Il bom-
ber nerazzurro è stato molto aiutato
da Chimenti, che è uscito come peg-
gio non si poteva, ma la rete è risulta-
ta comunque la logica conseguenza
della pressione esercitata.

Tutti a quel punto si aspettava-
no la reazione del Lecce ed il solito
atteggiamento guardingo dell'Inter,
invece gli uomini di Cuper hanno

continuato a spingere, trovando il
secondo goal sempre di testa con Di
Biagio, bravo a colpire una bella pu-
nizione calciata in mezzo da Gresko.
La partita vera finiva lì, il resto era
soltanto un buon allenamento per
l'Inter che non lasciava spazi ai pu-
gliesi e sfiorava ripetutamente la re-
te, evitata dal Lecce anche grazie ad
un paio di bei interventi di Chimen-
ti che cercava così di raddrizzare la
sua giornata storta.

Adesso Cuper ed i suoi potran-
no trascorrere più serenamente le
due settimane che li porteranno al
big match di sabato 17 novembre
contro la Roma all'Olimpico, giorna-
ta in cui i nerazzurri ritroveranno

anche Vieri e Conceçaio, grazie ai
quali si potrà finalmente vedere l'as-
setto definitivo che Cuper vorrà da-
re alla sua squadra. Quel Dalmat
piazzato a destra grida infatti vendet-
ta, senza contare che il modulo con
il doppio centrale (Di Biagio-C. Za-
netti) priva di una buona dose di
fantasia la squadra e fa rattristare in
panchina un giocatore di sicura clas-
se come Clarence Seedorf.

A Roma non sarà invece della
partita Materazzi, ammonito al 44'
della ripresa e che in quanto diffida-
to sarà automaticamente squalifica-
to dal giudice sportivo, come a dire
che per l'Inter l'emergenza in fondo
non finisce mai.

Rocco Sarubbi

BERGAMO L'azzurro è un colore
“positivo”. Stimola. Fa salire l'adrenali-
na. Raddoppia gli sforzi. Doni lo ha spe-
rimentato sulla propria pelle. Già, Doni,
l'ultima novità del Trap (ieri presente al
Comunale, con Lucescu, tecnico del Ga-
latasaray, e Cesarone Maldini) che ve-
nerdì ha convocato il fantasista neraz-
zurro per l'amichevole che la nazionale
sosterrà contro il Giappone. E gli effetti
di quella chiamata sono stati immediati:
contro la Roma Doni ha disputato una
partita straordinaria dimostrando, anco-
ra una volta, che la sua maturazione-
sotto tutti i punti di vista-è un fatto
compiuto. Contro i campioni d'Italia il
centrocampista bergamasco ha realizza-
to-su calcio di rigore- la rete del sacro-
santo pareggio. Non solo. Sullo slancio
del gol, al 75' della ripresa, il fantasista si
è caricato la squadra sulle spalle giocan-
do una sua partita personale contro la
Roma. O contro Totti?. Alla “sua” festa
per quella maglia azzurra Er Pupone fi-
gurava tra gli invitati... È fintita in pari-
tà, risultato giustissimo, anche se l'Ata-
lanta recrimina. Ad esempio, prima del
rigore assegnato da Borriello per fallo -
solare-di Aldair su Comandini, i padro-
ni di casa avevo reclamato per un plac-
caggio di Rossini ad opera di Zebina.
Ma il direttore di gara è stato di tutt'al-
tro avviso. La moviola chiarirà... Ma al
di là di questo episodio, occorre sottoli-
neare la prova corale offerta dalla forma-

zione allenata da Vavassori. Si, di fronte
alla Roma, arrivata a Bergamo in una
situazione di emergenza (tra infortunati
e giocatori convocati per le rispettive
nazionali ne mancavano nove) l'Atalan-
ta aveva un compito ben preciso da por-
tare a termine: dimostrare se il successo
ottenuto la settimana scorsa a Lecce era
un fatto episodico, il classico colpo della
domenica. Oppure se lasciava intendere
altri segnali. La risposta c'è stata ed è
stata quella che il tecnico bergamasco si
aspettava dal campo: la sua squadra, ma-
ramaldeggiata al Comunale dall'Udine-
se (era stata sconfitta per 5-1) è in ripre-
sa. Ieri i padroni di casa hanno domina-
to la gara per lunghi tratti mettendo in
seria ambasce la Roma. Vero, Capello
ha delle attenuanti, motivi tutti giustifi-
cabili. Primo: senza Montella, Batistuta

e Lassissi infortunati ( all'elenco si sono
aggiunti all'ultimo momento anche Cas-
sano e Pelizzoli), senza Emerson, Gui-
gou, Cafu e Samuel, vale a dire la corda-
ta di sudamericani volati a raggiungere
le rispettive nazionali, la Roma ha paga-
to un dazio altissimo. E lo si è visto.Se-
condo. I troppi impegni, il riferimento e
alle partite di Coppa, alla lunga si paga-
no. Terzo, la Roma non è stata all'altez-
za delle precedenti esibizioni. È mancata
nel carattere, nella grinta, nella determi-
nazione, nel gioco, e alla fine il pareggio
è proprio un punto guadagnato. Si per-
chè l'Atalanta sin dal fischio d'avvio ha
fatto capire ai più quotati avversari che
non avrebbero trascorso una domenica
tranquilla. Al 10' si rende pericolosa con
Comandini; tiro di Dabo dalla media
distanza e respinta con i pugni di Anto-

nioli. In agguato c'è Comandini (buona
la sua prova, la migliore da quando gio-
ca a Bergamo) che da pochi passi sbaglia
clamorosamente. E i giallorossi? Si se-
gnalano solo per una discesa di Candela
con conclusione di Totti. E null'altro. Si
va al riposo con la Roma in affanno. La
musica non cambia nemmeno nella ri-
presa; i nerazzurri fanno la partita, i
campioni d'Italia abbassano i ritmi. Fan-
no circolar palla, Totti, braccato da Ber-
retta, l'ex, cerca di illuminare i suoi con

qualche lancio in profondità. O con
qualche spunto personale: ma è dura
anche per il capitano. Poi, all'improvvi-
so, da una punizione, la Roma passa.
Assuncao batte, la palla finisce sul palo
prima di andare in rete. Taibi, resta a
guardare impietrito. Ma quella rete è
una punzione severissima per l'undici di
Vavassori che schiaccia al massimo sull'
acceleratore. E si arriva al pari con quel
penalty trasformato da Doni, il migliore
in campo tra i ventidue.
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Capello a fine gara è stato chiaro:
«Questo è un punto guadagnato.
Qui non sarà facile per nessuno
fare punti. Abbiamo pagato oltre-
modo le assenze? In parte, ma il
motivo è altro. Contro l'Atalanta
ci sono mancate alcune nostre ca-
ratteristiche come la grinta e la
determinazione. Ma non solo: gio-
cando con questi ritmi, mi riferi-
sco alle partita di Coppa, alla fine
è chiaro che sul piano fisico e
mentale qualcosa si paga. Certo,
quel rigore, nettissimo, per noi è
stato un duro colpo. Ma ripeto,
questo punto è guadagnato, il ri-
sultato è giustissimo». Vavassori,

che aspettava altri segnali dalla
sua squadra ha commentato:
«Ero curioso di vedere se la vitto-
ria di Lecce era un segnale ben
preciso e cioè se la squadra era in
ripresa. Contro la Roma ho avuto
le risposte che volevo. La squadra
ha disputato una buona prova.
Sotto di una rete, ha saputo ritro-
varsi immediatamente e questo è
confortante. Lo ripeto: alcuni gio-
catori erano fuori forma (Coman-
dini) ma sapevo che per recupe-
rarli era solo una questione di
tempo.Ma ora dobbiamo conti-
nuare su questa strada».

r.s.

DONI Ha disputato una partita da
incorniciare. Sarà che in tribuna
c'era anche il cittì della nazionale,
sarà stato anche l'effetto della sua
prima convocazione in nazionale,
ma ieri il fantasista nerazzurro ha
dimostrato di essere ormai pronto
per una grande squadra.

BERRETTA Nessun timore
reverenziale: l'ex romanista ieri ha
stretto nella morsa Totti e il capita-
no giallorosso ha sofferto questa
marcatura, tanto da disputare una
partita sottotono.

ANTONIOLI Grande protagonista del
match: ha salvato la sua rete in di-
verse occasioni. E se alla fine i cam-
pioni d'Italia hanno lasciato Berga-
mo con un pari, grande merito spet-
ta di sicuro a lui.

ASSUNCAO Buono il suo lavoro a
centrocampo in tandem con Lima,
ottimi i suoi calci di punizioni tirati
con il compasso, eccezionale quello
con la quale la Roma è passata in
vantaggio e che alla fine è valso un
punto.

r.s.

La campagna contro il gioco du-
ro, comportamenti scorretti e be-
stemmie è scattata con severità.
I designatori Pairetto e Bergamo
avevano chiesto di mostrare più
cartellini gialli e rossi per fermare
il crescente numero di falli: l'ordi-
ne sembra essere stato eseguito
alla lettera.
Nelle partite di serie A, prima di
Torino-Milan, ci sono stati 3
espulsi (Bonera in Lazio-Brescia,
Benin in Bologna-Fiorentina, Bla-
si in Parma-Perugia) e 52 ammo-
niti con picco nell'anticipo Vene-
zia-Chievo (11). Otto gli ammoni-
ti in Parma-Perugia, 7 in Piacen-
za-Udinese e Inter-Lecce, 6 in Ata-
lanta-Roma, 5 in Verona-Juven-
tus e Bologna-Fiorentina, 4 in La-
zio-Brescia.
Pairetto precisa: «La raccoman-
dazione era di tutelare chi cerca
di giocare. Va punito chi impedi-
sce le ripartenze delle squadre»

Lo sguardo triste
di Ronaldo mentre

esce dal campo
dopo 13 minuti
di Inter-Lecce
Il centravanti

brasiliano
ha risentito

di un piccolo dolore
alla coscia sinistra.

Per i medici nulla
di grave

ATALANTA  1
ROMA  1

BOLOGNA  3
FIORENTINA  2

Fuori Ronaldo? No problem: Kallon
Lecce superato senza sforzi. Gol dell’attaccante e di Di Biagio. Materazzi salterà la Roma

Capello: «Questo è un punto guadagnato»
Vavassori: «Siamo sulla strada giusta»

La Roma contiene i danni
Giallorossi rimaneggiati, Atalanta a tutto gas: un combattuto pareggio

Marcos Assunçao calcia in rete la punizione del vantaggio romanista

“Gialli” in aumento
contro il gioco duro

Pino Bartoli

BOLOGNA Cinque gol, tre fatti, nella
domenica del Bologna: inedito, fino
adesso, in un ruolino di marcia rispar-
mioso come pochi. Ma pure da cama-
leonte giocoliere la creatura di Guido-
lin funziona e fa altri tre passi avanti
verso l’alto. La Fiorentina cede un’al-
tra volta, ma non l’onore.

Fino ad ora i rossoblù, in nove
gare, avevano subito in tutto tre reti
(miglior difesa del campionato), rea-
lizzandone quattro. Nel derby dell’Ap-
pennino, sentito come al solito nono-
stante i chiari di luna dei viola, è suc-
cesso quasi tutto nel primo tempo,
quando si sono concentrate i cinque
gol, due dei quali firmati da Super
Fresi che è ora il miglior bomber ros-
soblù (3).

D’altro canto, l' imbattibilità in
campionato di Pagliuca (che in casa
non aveva mai preso gol) si è fermata
a 351'. La Fiorentina, arrivata al ‘Dall'
Ara’ con la peggior retroguardia del
campionato (18 reti subite, ora 21),
purtroppo per Mancini ha conferma-
to il vizio mortale.

L’ azione della prima rete rosso-
blù è partita da un cross tagliato di
Macellari, molto attivo sulla sinistra:
prima Manninger, che ha parato di
tutto, nonostante i tre gol subiti, ha
deviato il pallone sui piedi Olive. Ma
sulla ribattuta di Nervo, Fresi, che era
a terra a pochi passi dalla linea di
porta, ha insaccato con una mezza
rovesciata.

Tre minuti appena e la Fiorentina
ha pareggiato con un'azione ancora
più confusa: Adani e Moretti hanno
provato a buttarla dentro di testa col-
pendo dentro l'area piccola, poi ha
risolto Ganz che ha intercettato il ten-

tativo di rinvio di un difensore del
Bologna.

È durata ancora meno la gioia vio-
la, due minuti, quanto è bastato a Fre-
si replicarsi goleador: colpo di testa,
in beata solitudine a pochi metri dalla
porta della Fiorentina per infilare una
punizione dalla tre quarti di Macella-
ri. Con pesante concorso di colpa del-
la difesa viola, immobile. Vanoli (al
26') e Zauli (al 32') hanno poi conti-
nuato il festival. Molto bello quello
del difensore che ha superato Pagliu-
ca in uscita con un pallonetto, dopo
una combinazione fra Nuno Gomes e
Ganz in mezzo all' area rossoblù.

La rete di Zauli ha invece scatena-
to le proteste di tutta la Fiorentina per
un sospetto fuorigioco: il fantasista,
incredulo, si è infatti trovato solissi-
mo davanti a Manninger dopo che
un difensore viola aveva deviato un
tiro di Cruz. La partita ha preso defini-
tivamente una piega irrimediabile per
i viola in avvio di ripresa, quando Pel-
legrino ha dovuto espellere per dop-
pio ammonizione Benin, pescato in
un fallo da dietro piuttosto evitabile.

In dieci la Fiorentina ci ha anche
provato, ma senza andare oltre qual-
che mischia davanti a Pagliuca. Il Bo-
logna ha invece avuto più volte il col-
po del ko, ma non l’ha sfruttato, com-
preso un calcio di rigore sparato alto
da Cruz al 33', concesso per atterra-
mento dello stesso argentino da parte
di Moretti. Altre occasioni erano capi-
tate a Bellucci (21') che si era visto
parare un colpo di testa da pochi pas-
si, e a Nervo che (37') ha centrato il
palo con un tiro da fuori.

Nel finale c' è stato pure il tempo
di rivedere dopo quasi due mesi (era
il 16 dicembre) Beppe Signori, cui so-
no bastati 2’ per andare vicinissimo al
gol. .

Fiorentina ko (3-2), Pagliuca battuto dopo 351’. Si rivede Signori

Bologna si traveste
in macchina da gol
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ZACCHERONI Sono suoi i meriti per
aver azzeccato l’assetto tattico e la
formazione, ma non si può dimenti-
care che contro il derby e a Nantes
gli undici messi in campo non riu-
scivano a formare una squadra. La
quadratura del cerchio potrebbe es-
sere anche arrivata, ma fuori tempo
massimo per l’Europa...

CALORI Un suo gol (con la maglia
del Perugia alla Juventus) consegnò
lo scudetto alla Lazio nel maggio
del 2000. Ieri il difensore del Brescia
il regalo ai biancocelesti l’ha voluto

fare di persona, dimenticandosi di
avere il pallone tra i piedi proprio
nel cuore della sua area di rigore,
cioè quella zona che lui dovrebbe
difendere. Stankovic ha ringraziato.
Sentitamente.

GUARDIOLA La velocità non è mai
stata il suo forte ma ora esagera.
Alla lentezza delle movenze affianca
quella del pensiero e così il centro-
campo dei gemelli Filippini, nati
per correre, è frenato dalla flemma
dello spagnolo, ex faro del Barcello-
na.pe
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VERONA: Ferron 6.5, Cannavaro 7, Zanchi 6.5, Gonnella 6.5, Od-
do 6.5, Italiano 6.5 (24' st Colucci G. sv), Colucci L. 7, Seric 7,
Camoranesi 7 (34' st Salvetti sv), Frick 7 (38' st Mazzola sv), Mutu 8.

JUVENTUS: Buffon 5.5, Tudor 7, Thuram 5, Iuliano 5 (15' st Zenoni
6) Pessotto 5, Zambrotta 5, Tacchinardi 5, Davids 6 (25' st Maresca
sv) Nedved 5 (12' st Amoruso 5.5), Del Piero 5.5 Trezeguet 7

ARBITRO: Cesari di Genova 6

RETI: nel pt. 10' Colucci; nel st 17' Camoranesi, 33' Tudor, 47'
Trezeguet.

VERONA  2
JUVENTUS  2

LAZIO: Peruzzi 6, Negro 6, Stam 6,5, Nesta 6,5, Favalli 6.5,
Poborsky 7, Giannichedda 6.5, Liverani 7 (19' st D.Baggio sv) ,
Stankovic 6.5 (31' st Mendieta sv), Inzaghi 7 (36' st Kovacevic
sv), Crespo 7

BRESCIA: Castellazzi 5, Petruzzi 5, Calori 4, Bonera 4, A.Filippi-
ni 5,5, E.Filippini 5.5, Guardiola 5, Giunti 4, Sussi 5 (29' st Schopp
sv), Toni 5, Tare 5

ARBITRO: Trentalange 6

RETI: pt 6', 32' Crespo, 39' Inzaghi; st 17' Stankovic, 32' Crespo

PIACENZA : Orlandoni 6,5; Sacchetti 5,5, Boselli 5,5, Lamacchi
5,5, Cristante 5 (32’ pt Mora 5,5); Volpi 6, Matuzalem 6 (19’ st
Caccia 5,5), Di Francesco 5,5; Gautieri 5,5 (1’ st Ambrosetti 6),
Hubner 6, Poggi 6

UDINESE : De Sanctis 6,5; Caballero 5,5, Bertotto 6,5, Sottil 5,5
(24’ st Gargo 6), Pieri 5,5; Jorgensen 6, Helguera 6, Pinzi 6, Pizzar-
ro 6,5; Di Michele 7 (40’ st Iaquinta sv), Muzzi 6,5 (45’ st Pineda sv)

ARBITRO: Rossi di Ciampino 5.

RETI: pt 23’ Di Michele, st 10’ Hubner (rig), 13’ Muzzi (rig)Lapo Novellini

VERONA Lo striscione di Davids
(con gli ormai leggendari occhia-
li) esposto dagli "Irriducibili" tifo-
si juventini nella Nord del Bente-
godi fissa con aria di sfida la cur-
va sud gialloblù piena all’inverosi-
mile.

Verona-Juventus inizia così
con la Juventus preoccupata di
interrompere la striscia di sei par-
tite a digiuno di vittorie che
l`hanno portata a sei lunghezze
dal Chievo.

Il Verona , a 12 punti, cerca
un risultato pieno per evitare di
arrivare al derby con il Chievo
tra due settimane con otto punti,
o più, di distacco dai “Mussi Vo-
lanti”. Manca Montero e si vede
subito.

Al 9’ cross dalla destra , colpo
di testa di Frick non trattenuto
da Buffon e sottomisura Colucci
mette in rete. La Juventus accusa
il colpo e impiega tre minuti ad
organizzare una reazione con
Zambrotta che spara alto dopo
una mischia in area.

I “putei” (“ragazzi”) del Vero-
na giocano con più intensità, rad-
doppiano , non sono neanche
troppo “corti” e con Frick al cen-
tro e Mutu sulla sinistra tengono
costantemente sotto pressione la
difesa juventina. Oddo gestisce il
centrocampo con la saggezza di
un Albertini dei tempi migliori.
Al 25simo Mutu si trova uno ad
uno con Thuram, lo batte sullo
scatto e crossa rasoterra a centro-
area dove arriva Pessotto che
manda in corner.

La Juventus prova a passare
sulle fasce ma Nedved e Zambrot-
ta oggi non salterebbero neanche
Topo Gigio. Solo Verona sino al
45simo quando a seguito di un

calcio d’angolo Tacchinardi si
trova la palla sul destro a centro
area e spara a lato. La Juve del
primo tempo è ridicola. Ha le
due ali spuntate, Trezeguet e Del
Piero sono sterili, Tacchinardi ar-
ruffone come ai brutti tempi.
Nessun cambio ad inizio del se-
condo tempo. La Juve accellera
un po’ ma Trezeguet si mette a
fare il centrocampista aggiunto e
permette al Verona di poter di-
fendere alto sui propri 30 metri.

Davids cerca Del Piero ma
Alex non si propone quasi mai.
Al 12’ esce Nedved ed entra Amo-
ruso. Al 14’ Zenoni per Iuliano.
Intanto la Vecchia Signora conti-

nua a subire con il Verona a fare
la partita in ogni settore. Al 16’
gli scaligeri raddoppiano. Cross
basso di Mutu dalla sinistra per
Camoranesi che di piatto infila
Buffon.

La Juventus cambia ancora
Maresca per Davids (perché non
Tacchinardi ?) Alla fine Maresca
riesce a dare più consistenza al
centrocampo e la Juventus coglie
il pareggio con un colpo di testa
di Tudor da corner al 37’. Segue
un arrembaggio senza logica che
al secondo minuto di recupero
peró porta Trezeguet ad infilare
sul palo opposto un pallone tena-
cemente cercato dal francese e

calciato dalla linea di fondo.
Molta fortuna su due episodi

e pochi meriti per la Juventus ,
sei punti in sette partite e la con-
sapevolezza, che se Del Piero è
“spento”, e Tudor e Trezeguet
non reggono da soli difesa ed at-
tacco la Juventus è davvero una
squadra anonima per non dire
brutta.

Di non gioco a volte si puó
anche morire e la Juventus vista
oggi è in coma profondo. L’unica
speranza per i bianconeri e che
Lippi e i giocatori si ritrovino in
fretta. Il tempo non è ancora sca-
duto, ma certo il treno-scudetto
non può più accumulare ritardi.

Massimo Filipponi

ROMA La Curva Nord, quella degli
Irriducibili, ha deciso il silenzio come
forma di protesta. Muti per più di
un’ora, nonostante la Lazio facesse
polpette del Brescia, nonostante Cre-
spo e Inzaghi si divertissero a realizza-
re e a far segnare il compagno. Muti
dovevano essere e muti erano. Poi,
sul 4-0, l’urlo irrefrenabile esce in tut-
ta la sua violenza: segna Doni a Berga-
mo. Il gol subito dalla Roma restitui-
sce l’unità alla tifoseria laziale. L’anti-
romanismo fa il miracolo.

Fino a quel momento, invece, la
consegna del silenzio aveva funziona-
to. Anzi, ad ogni rete aumentava la
rabbia ultrà per l’eliminazione in
Champions League, il derby perso e
una serie di partite senza grinta e sen-
za spettacolo.

Nell’Olimpico afono il Brescia si
trova col vantaggio di giocare come
in casa: gli unici cori che si sentono
sono quelli provenienti dal piccolo
spicchio di stadio riservato ai tifosi
del Brescia. Per il resto silenzio.

Silenzio e rabbia, all’inizio. Silen-
zio e imbarazzo, poi, man mano che
la Lazio prende forma e il “solido”
Brescia (una sola sconfitta nelle ulti-
me 19 partite di campionato) si smar-
risce senza la luce di Roberto Baggio.
Soffre Mazzone rannicchiato in tribu-
na. Non fosse stato squalificato,
avrebbe abbandonato la panchina

sbraitando dopo pochi minuti.
Perché pochi minuti bastano per

capire che questa Lazio avrebbe vin-
to. Una Lazio finalmente razionale,
schierata da Zac con l’unico modulo
possibile: l’utilizzo dei giocatori più
in forma secondo le loro caratteristi-
che. Il tecnico romagnolo evita l’auto-
gol di puntare su Fiore-Medieta-Lo-
pez (tutti e tre ben comodi in panchi-
na) e, soprattutto, risparmia (a tutti)
l’esibizione di Cesar. Il nuovo 4-4-2
biancoceleste può sfruttare l’agilità di
Poborsky sulla fascia destra, la tena-
cia di Stankovic dalla parte opposta,
le intuizioni di Liverani. Il tutto con-
dito con il ritorno di Crespo al gol (di
fino e di opportunismo) e amalgama-
to con la pericolosità di Simone Inza-
ghi. Sulle qualità dei giocatori della

difesa (adesso la meno battuta del tor-
neo) nessuno aveva avuto dubbi.

Poborsky recuperato. Troppo tar-
di? Certo a Nantes poteva far como-
do. Ieri è stato utilissimo soprattutto
a Crespo. L’assist al bacio per il gol di
tacco (nel suo repertorio non è la pri-
ma perla) viene dal giocatore ceco,
servito con intelligenza da Liverani.
Sesto minuto, 1-0. Ancora Poborski
mette Inzaghi solo davanti a Castellaz-
zi, tiro respinto, subentra Crespo,
gol. Trentaduesimo, 2-0. L’argentino
è ispirato. Riceve da Liverani, triango-
lo con Stankovic, dribbling sul portie-
re e omaggio a Inzaghi, Trentanovesi-
mo, 3-0.

Il Brescia, forse frastornato dal si-
lenzio irreale che invade lo stadio,
non regge il confronto. La difesa alta

è un suicidio tattico mentre i centro-
campisti si ostinano a tenere palla per
uniformarsi a Pepe Guardiola. Al Bar-
cellona lo chiamavano il
“metronomo” perché sapeva dettare
i tempi giusti alla squadra, ora è solo
un rallentatore... Anche la coppia d’at-
tacco appare male assortita: Tare è la
(brutta) copia di Toni ed entrambi
sono poca cosa di fronte alla superpo-
tenza Stam-Nesta.

Il silenzio degli Irriducibili conti-

nua, intervallato, da alcuni striscioni
(”Giocatore mercenario nun te meri-
ti sto danaro”, “Presidente: i clienti
sono scontenti”, “Curva V. Paparelli”
per chiudere con “Ferilli burina è la
vostra madrina”) anche davanti al
gol di Stankovic (il “prego, si accomo-
di” è di Calori). Poi Doni da Berga-
mo e la felicità ritrovata. La felicità
anche di gustarsi l’assist a sorpresa di
Inzaghi (dopo aver saltato un paio di
avversari) per Crespo.
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Prima della partita di ieri la Lazio
aveva realizzato, tra campionato e
Champions League, appena sette
gol. In 8 giornate di serie A i bian-
cazzurri avevano messo a segno la
miseria di tre gol (Lopez contro il
Piacenza; autorete su tiro di Lopez
e Couto contro l’Atalanta). Ieri,
con la nuova disposizione tattica e
la rinuncia a Fiore, Mendieta e Lo-
pez (un caso?), all a fine del primo
tempo di ieri (doppio Crespo e
rete di Inzaghi) era stato già egua-
gliato il “record”. Anche grazie ad
una difesa del Brescia un po’ trop-
po generosa, arrivavano altri due
centri: prima Stankovic (che ave-

va già realizzato contro il Galatasa-
ray) e ancora Crespo. Il centravan-
ti argentino Crespo non segnava
dal 21 agosto, Lazio-Copenaghen
4-1 nel ritorno del terzo turno pre-
liminare di Champions League.
I numeri condannano anche il Bre-
scia che subisce la seconda sconfit-
ta nelle ultime 20 gare (9 vittorie e
9 pareggi) ma mai aveva incassato
5 gol con Mazzone alla guida. Nel-
lo scorso torneo per due volte i
lombardi avevano subito 4 reti
(da Udinese e Roma), in questa
stagione il massimo era stato 3
(dall’Atalanta) nella gara che co-
stò poi la squalifica di Mazzone.

POBORSKY È determinante nelle
azioni dei primi due gol. Gioca in
scioltezza, copre e inventa. Il perché
finora abbia passato la maggior par-
te del tempo ad ammuffire in pan-
china rimane un bel mistero.

CRESPO&INZAGHI Quattro gol in due
è uno score che fa effetto. Soprattut-
to perché, proprio come farebbero
due bravi amici, non sono egoisti: si
cercano, e si trovano. Crespo
“regala” ad Inzaghi il gol del 3-0,
Simone ricambia lasciando all’ar-
gentino la firma sulla rete del 5-0. E

dire che, giusto un anno fa, Inzaghi
strappò a Crespo (sul 2-0 contro la
Reggina) un rigore che poi volle cal-
ciare “a cucchiaio” (stile Totti con
Van der Sar). Finì male, Taibi parò
e Mancini, dalla panchina, lo apo-
strofò in malo modo. Ieri è iniziata
una nuova era.

CASTELLAZZI Un portiere che prende
5 reti finisce tra “i migliori”? Anda-
te a rivedervi i gol. I laziali arrivava-
no soli soletti e solo qualche suo
buon intervento ha impedito che il
passivo fosse ancora più pesante.

Ferme le coppe, in settimana spa-
zio alla Nazionale. Mercoledì pros-
simo l’Italia di Trapattoni sarà im-
pegnata in un’amichevole in Giap-
pone contro la squadra di Nakata.
Si giocherà a Saitama alle 19.20
locali (11.20 italiane).
La prossima giornata di campio-
nato è in programma domenica
18 ottobre con il sicuro anticipo
al sabato di Roma-Inter. I giallo-
rossi, infatti, saranno impegnati il
martedì successivo in Cham-
pions League a Istanbul con il Ga-
latasaray.
Domenica prossima di scena la
Coppa Italia. Questo il program-
ma: sabato 10 (ore 20,45) Bolo-
gna-Atalanta; domenica 11 (ore
15) Piacenza-Roma, Como-Bre-
scia, Messina-Parma e Lazio-Sie-
na, (ore 20,45) Sampdoria-Juven-
tus; lunedì 12 (ore 20,45) Udine-
se-Inter; martedì 13 (ore 20,45)
Milan-Perugia.

Lo juventino
Alessandro

Del Piero
contrastato

dal veronese
Oddo

LAZIO  5
BRESCIA 0

PIACENZA 1
UDINESE 2

La vecchia Signora è allo sbando
Il Verona grazia la Juventus che trova il pareggio in extremis grazie ad un colpo di Trezeguet

Zaccheroni rinnega il mercato di Cragnotti
e lascia in panchina Fiore, Mendieta

Lazio, goleada nel silenzio
Cinque gol al Brescia nonostante la contestazione della Curva Nord

L’esultanza dei giocatori della dopo la goleada sul Brescia

Mercoledì la Nazionale
Domenica Coppa Italia

Simonetta Melissa

PIACENZA Mister Roy Hodgson salva
la panchina. Adesso avrà un paio di
settimane, complice la sosta e la coppa
Italia (con l’Inter), per sistemare per
bene la sua Udinese. Poi riceverà al
Friuli la risorta Lazio dell’ex Zacchero-
ni. Il cammino dei bianconeri è davve-
ro pazzo, in questi primi due mesi e
mezzo. Due pareggi, all’inizio, poi re-
golarmente sconfitte in casa (Milan,
Chievo e Fiorentina) e vittorie fuori
(Perugia, Bergamo, Piacenza). Una so-
la eccezione, favorita dall’arbitraggio.
L’1-1 conquistato su rigore al Friuli,
con l’Inter. Più che di Hodgson, sem-
bra l’Udinese di De Canio. Che, appun-
to, non pareggiava mai. E casa o trasfer-
ta era la stessa cosa. Si poteva vincere o
perdere indifferentemente. Adesso, in-
vece, una logica c’è, ma del tutto rove-
sciata. Per il Piacenza è la terza sconfit-
ta di fila e la terza in casa della stagio-
ne, in campionato, dopo quelle con
Lecce e Brescia. Del Piacenza che ave-
va battuto la Roma, un mese e mezzo
fa, non c’è davvero più traccia. Peccato
perché sembrava il miglior Piacenza di
tutti i tempi. L’Udinese, invece, è per-
fettamente in linea con quella delle ulti-
me due stagioni. A metà fra Intertoto e
salvezza, non dovrebbero correre ri-
schi retrocessione. Il Piacenza va vici-
no al vantaggio per primo, con una
punizione di Volpi, levata dal sette da
De Sanctis. Fioccano le ammonizioni,
in base al nuovo regolamento, con 5
cartellini gialli in 40’.

Sottil libera Poggi solo verso la por-
ta dell’Udinese, il grande ex è poco
lucido, conferma tutti i limiti eviden-
ziati negli ultimi anni. Era uno dei mi-
gliori attaccanti italiani, potenzialmen-
te da nazionale, adesso non merita di

essere titolare, in serie A. Al 23’, splen-
dido il gol di Di Michele, che sta dimo-
strando di meritare tutta la serie A otte-
nuta in notevole ritardo. Era nel miri-
no di Lazio e Inter, nell’estate nel
2000, l’anno scorso è rimasto ad am-
muffire in B, in una Salernitana involu-
ta. Aggancia al limite dell’area, d’ester-
no trova l’angolo basso alla sinistra te-
mi”, avedi Orlandoni. “Se non gioco,
cedeva minacciato in settimana. Con
la Fiorentina (1-2), Hodgson l’aveva
impiegato per appena 3’, ieri ha bissa-
to il gol realizzato su rigore all’Inter.
Vale sui 25 miliardi: di più e meglio,
onestamente, di Roberto Sosa. La rea-
zione emiliana è furibonda, si susse-
guono le opportunità, davanti alla por-
ta di De Sanctis. Che, però, non fa
grandi parate. Il Piacenza non è luci-
do, nelle conclusioni. Novellino è un
po’ in confusione. Prova Cristante sul-
la sinistra, poi ci ripensa e lo toglie. Il
secondo tempo si apre con una volata
di Di Michele, interrotta fallosamente,
al limite dell’area. Pizzarro costringe
Orlandoni a un nuovo intervento de-
terminante. Anche Muzzi sfiora il rad-
doppio. Quando l’Udinese sembra pa-
drona del campo arrivano le invenzio-
ni dell’arbitro. Dapprima, al 10’, un
rigore per il Piacenza. Il contatto c’è
stato, fra Caballero, che si allunga la
palla, e Poggi che lo aggira, sulla linea
di fondo, ma il buon senso direbbe di
lasciar correre. Hubner pareggia. Rossi
compensa subito, punendo parimento
un contatto di Matuzalem su Di Mi-
chele. Muzzi trova l’incrocio, dal di-
schetto. Novellino prova ancora a cam-
biare, con Caccia, ma il Piacenza è in
affanno. Si ravvede negli ultimi 10’ dal-
la fine, ma spreca ancora. Con Ambro-
setti e Poggi. Il pareggio sarebbe più
giusto, ma l’Udinese ha obiettivamen-
te pasticciato di meno.

Terzo ko casalingo per il Piacenza. Arbitraggio contestato

La “pazza” Udinese
vince ancora fuori
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Tutto questo è molto triste: anche l'Inter, che pure
ha vinto, non mi ha convinto, al di là dell'infortu-
nio di Ronaldo. A proposito: temo che si pretenda
troppo dal Fenomeno, che l'ansia di farlo tornare
in fretta in campo possa giocare a lui e a chi, come
me, ama il calcio altri brutti scherzi.

Comunque, è un peccato che si debba parlare di
questo, e non di gesti tecnici bellissimi: ieri ha
segnato tre gol Crespo, che fino ad ora era a quota
zero (anche a causa di un infortunio muscolare),
ha fatto uno splendido colpo di tacco, ma per mesi
la Lazio ha deluso, proprio come il suo cannoniere
argentino.

La Lazio è fuori dalle coppe, è in grave ritardo in
campionato, ma forse con i gol di Crespo e con la

rivoluzione di Zaccheroni, che ha privilegiato i
giocatori più in forma mettendo in soffitta l'intero
mercato di Cragnotti, cioè Mendieta, Fiore e Clau-
dio Lopez per un totale di oltre duecento miliardi.

La mia impressione è che si corra il rischio di
rassegnarci ad un calcio mediocre, senza continui-
tà: prendiamo la Roma, che dopo aver vinto il
derby non è andata oltre il pareggio, peraltro giu-
stissimo, a Bergamo.

In un quadro di questo tipo, è normale che le
squadre meno ambiziose, ma in grado di presenta-
re squadre credibili, siano ai primi posti del tor-
neo: non soltanto il Chievo, che è una vera rivela-
zione, ma anche il Bologna, che viaggia a ridosso
dell'Inter, e poi il Verona, il Brescia nonostante lo

0-5 incassato ieri pomeriggio all'Olimpico, e persi-
no l'Udinese, che finora non ha avuto fortuna
nelle partite interne.

Certo, vedere la Juve al settimo posto fa un
certo effetto: se ripenso ai titoli di alcuni giornali
sportivi dopo gli acquisti di Buffone Thuram mi
viene da sorridere.

La Juve aveva già una difesa d'acciaio, o mi
sbaglio?

Quanto a Nedved, il suo disagio in maglia bian-
conera è inspiegabile, e mi sorprende che Lippi
non abbia trovato la soluzione giusta per rivitaliz-
zarlo: forse è questione di tempo, ma intanto quasi
un terzo del campionato se n'è andato.

Massimo MauroSe
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SE LE GRANDI GIOCANO MALE

Marina Iorio

Stasera, a Genova, si gioca il derby
della Lanterna. Dopo dieci anni di
predominio doriano, in classifica op-
pure in quanto a categoria – A con-
tro B -, per la prima volta si arriva
alla stracittadina con il Genoa davan-
ti. È il grande momento di Franco
Scoglio, il tecnico eoliano che in un
anno ha salvato il Genoa da una sto-
rica C e adesso tenta di riportarlo in
A . Scoglio è la maschera più bella
del comico del momento. Maurizio
Crozza, 41 anni, genovese. La sua

interpretazione, a “Quelli che lo
Smoking”, su Rai2, andato in onda
anche ieri sera, piace anche a Sco-
glio: “Ha un unico difetto – ha detto
il Professore – è sampdoriano”.

Crozza è ormai il re dei trasfor-
misti. Nella sua galleria ci sono Arri-
go Sacchi, Fatih Terim, Serse Cosmi,
il direttere della “Gazzetta dello
Sport”, Cannavò, l’economista Alan
Friedman e il mattatore Carmelo Be-
ne. Uscito venti anni dalla Scuola di
recitazione del Teatro Stabile di Ge-
nova, sotto la guida di Gian Maria
Volonté, Crozza ha provato con il
teatro classico. I primi successi dal

’90, con I Broncoviz. La svolta, dopo
qualche apparizione cinematografi-
ca, dal ’98, a “Mai Dire Gol”. Stasera
Crozza approfitta del posticipo (an-
cora non hanno inventato “Quelli
che il lunedì”) per essere a Marassi.

«Il derby è un terno al lotto –
dice serio - Sono sempre partite ner-
vose, tese. La cosa più bella è la core-
ografia. Io lo sento moltissimo».

Scoglio è il personaggio che an-
che lei ama di più?
«Dipende dai gusti. Chi preferi-

sce Cannavò, chi Terim. Ho deciso
d’interpretarlo da quando è diventa-
to ospite quasi fisso a Controcampo.
Con i suoi paradossi, le sue idee. Or-
mai parla senza soluzione di conti-
nuità. Il calcio è matematica, conti-
nua a ripetere. È facile imitarlo. Mi
fa piacere che anche il Professore
l’apprezzi. Non ho mai fatto un do-
riano, mi sarebbe piaciuto fare Bo-
skov».

La sua domenica è sempre un
tour de force...
«Sono partito alle 14,15, con Te-

rim e la novela. Prima che cominci-
no la partite, mi strucco al volo e
divento il direttore della “Gazzetta”.
Poi tiro il fiato e vado con Scoglio.
Questa domenica avevamo i gol da
commentare, in prima serata, e dun-
que un argomento vero di discussio-
ne. Quello che dico non è solo farina
del mio sacco. È merito anche degli
autori: Aulcese, Di Iorio, Pistacchi e
Rossello».

Con Gene Gnocchi vestito da
ministro Tremonti come va?
«Da Dio. Lo amo, professional-

mente parlando. Con noi c’è un alle-
natore vero: Cosmi, Galeone, una
volta magari verrà pure il vero Sco-
glio. Sinora il più scoppiettante è sta-
to Malesani. Le barzellette? Io rido
davvero. Ce le raccontano fuori on-
da, in anticipo. Forse Boskov».

Il derby al Real, Barca ko
Va al Real Madrid il derby col
Barcellona, big-match dell’11˚
giornata della Liga spagnola.
Morientes (a digiuno da marzo) e
Figo hanno segnato le reti della
vittoria dei bianchi. I catalani,
prossimi avversari della Roma in
Champions League, recriminano
perché nel primo tempo hanno
dominato.
E nella ripresa hanno continuato ad
attaccare, ma nemmeno l'ingresso
di Saviola negli ultimi 16 minuti è
riuscito a cambiare il risultato.

PARMA: Frey 7, Ferrari 6, Torrisi 6.5, Cannavaro 6,
Sartor 5.5 (35' st Marchionni sv), Boghossian 7, Lamouchi 6,
Junior 5, Nakata 6 (31' st Micoud 6.5), Milosevic 5.5 (24' st
Mboma 5.5), Di Vaio 8.

PERUGIA: Mazzantini 6, Samuel 5, Dellas 6, Di Loreto
5.5, Zè Maria 6.5, Tedesco 6, Blasi 6, Baiocco 7, Milanese 5.5
(18' st Grosso 6), Bazzani 5 (31' st Ahn 6), Vryzas 7.

ARBITRO: Bolognino di Milano 5.5.

RETI: nel pt 19' Di Vaio; nel st 23' Vryzas, 47' Di Vaio.

NOTE: angoli: 6-1 per il Parma.. Espulso: 44' st Blasi. Ammoniti:
Samuel, Sartor, Milanese, Lamouchi, Di Loreto, Vryzas, Mazzantini
e Di Vaio. Spettatori: 16.000 circa.

TORINO: Bucci 7, Comotto 7, Galant 6,5, Fattori 6, Delli Carri 6,5,
Asta 8, Cauet 7, De Ascentis 6, Castellini 6, Lucarelli 7, Ferrante 6
(20’ st Vergassola 6,5)

MILAN: Abbiati 6, Roque Junior 5,5, Costacurta 6, Laursen 5,5,
Kaladze 5,5, Umit 5 (29’ st Contra 6), Albertini 5 (1’ st Simone 6),
Gattuso 5, Serginho 5, Rui Costa 5 (25’ st Pirlo sv), Inzaghi 5

ARBITRO: Tombolini di Ancona 6

RETE: 27’ pt Lucarelli

NOTE: ammoniti Cauet, Lucarelli, Gattuso, Roque Junior, Costa-
curta, Albertini, Pirlo e Simone

TELECRONISTI: Caressa 7, Bergomi 7, Pellegatti 5

Walter Guagneli

La capolista Modena perdendo in
casa con l’Empoli nell’’anticipo di
venerdì, interrompe la serie positi-
va che durava da 25 partite (16 del-
lo scorso campionato in C1 e 9 que-
st’anno) e si fa raggiungere dalla
Reggina in vetta alla classifica. La
trasferta di domenica prossima a Pa-
lermo farà capire all’allenatore De
Biasi se il primo ko stagionale è sta-
to un incidente di percorso o il pri-
mo segnale di ridimensionamento
della neopromossa squadra emilia-
na. Intanto Franco Colomba gongo-
la: la sua Reggina torna grande gra-
zie alla vittoria nel derby calabrese
di Crotone maturato col veloce 1-2
di Bogdani e Casale a tempo scadu-
to. Mastica amaro il neo allenatore
crotonese Cuoghi che al novantesi-
mo già pregustava il successo. Gran-
de protagonista della giornata
“Lulù” Oliveira. Il trentaduenne at-
taccante ex Cagliari, Fiorentina e
Bologna, dato sul viale del tramon-
to, non solo non smobilita ma con
8 gol balza in testa alla classifica
cannonieri (con Ghirardello e Scwo-
ch) e spinge il neopromosso Como
al quarto posto in classifica. È pre-
sto parlare di serie A, ma la squadra
operaia di Dominissini sembra aver
grinta a coraggio per mantenersi a
lungo in alta quota. E se Oliveira
tornerà agli antichi fasti cagliaritani
e fiorentini (13-15 gol a stagione) e
Taldo manterrà fede all’etichetta di
bomber adatto ai campi infuocati
della B, ecco che in riva al lago si
potrà anche sperare nello sprint per
la massima serie. Gli straordinari
fanno bene al Napoli. La squadra di
De Canio a Bari disputa la terza

partita in 8 giorni e col gol vincente
del sempreverde Oscar Magoni (34
anni) allontana dai quartieri alti del-
la classifica il Bari dato per favorito
d¹obbligo per la risalita in A e al
tempo stesso si candida ad un ruolo
di protagonista dopo un avvio sten-
tatissimo abbinato ad una profon-
da crisi societaria ora conclusa con
Corbelli solo al timone di coman-
do. Adesso Luppi e compagni devo-
no solo proseguire su questi ritmi.
Va ricordato che il Napoli è la squa-
dra che ha conquistato il maggior
numero di successi in trasferta: 4,
con 8 gol segnati e 7 subiti. E quan-

do, fra un mese, lo stadio San Paolo
tornerà agibile, gli azzurri cerche-
ranno di sfruttare anche il fattore
campo. Domenica con l’en plein
per le squadre campane: anche la
Salernitana vince: 2 a 0 ad Ancona.
E ora Zeman con 14 punti in classifi-
ca può lavorare più sereno e magari
guardare ancora più in alto. Il Ca-
gliari di Nuciari strapazzando il Cit-
tadella a Padova brinda alla prima
vittoria stagionale e lascia lo scomo-
dissimo ultimo posto al Siena co-
stretto al pareggio casalingo dal Pa-
lermo. Primo scivolone di Mondo-
nico sulla panchina del Cosenza,

battuto a Messina da 3 gol di Denis
Godeas. Se “Mondo” piange An-
drea Agostinelli si dispera: la sua
Ternana è arrivata alla quarta scon-
fitta consecutiva e da grande favori-
ta nella corsa alla serie A è piomba-
ta in fondo alla classifica. Il presi-
dente umbro Agarini prima della
partita aveva garantito sulla solidità
della posizione di Agostinelli. Ma
dopo il quarto ko la situazione sem-
bra cambiata. L’ allenatore della Ter-
nana non è il solo a tremare: preca-
ria anche la posizione di Sciannima-
nico a Bari e quella di Papadopulo a
Siena. In serie B fino ad ora sono

saltate 5 panchine. Stasera a Maras-
si nel posticipo c’è il derby della
Lanterna. Sta meglio il Genoa di
Scoglio, versione tunisina, che guar-
da dall’alto dei suoi 17 punti la Sam-
pdoria di Bellotto che è a quota 11.
Qualunque sia il risultato dovrebbe
esser l¹ultimo derby per i due presi-
denti Enrico Mantovani e Luigi Dal-
la Costa intenzionati e cedere le so-
cietà. Quella che inizia oggi è una
settimana intensa per il torneo ca-
detto: dopo il posticipo di Genova,
giovedì sera parte invece il valzer
degli anticipi della dodicesima gior-
nata con Pistoiese-Como.
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Genoa-Sampdoria, stasera
anche uno “Scoglio” doriano

TORINO 1
MILAN 0

25' Inzaghi. su cross basso dalla destra di Umit, va in anticipo su
Galante e gira al volo in corsa. Palla alta.

27’ Segna Lucarelli. Ma gran merito del gol va ad Asta. Recupera una
palla impossibile sulla destra. E poi mette al centro un cross d'oro. Non
ci arriva Ferrante. Ma la palla carambola su Delli Carri e diventa un
assist perfetto per Lucarelli che da due passi batte Abbiati.

43' Ci prova Inzaghi. Va via a sinistra, entra in area ma Fattori lo
ferma.

4'st Simone si presenta. Finta e gran sinistro. Ribatte Bucci.

43' Rigore per il Milan . Cade Inzaghi in area, trattenuto da Fattori.

44' Inzaghi calcia alle stelle il rigore.

microfilmLuca Bottura

"Umit arretrato, Roque Junior a sini-
stra, Serginho davanti a lui.. sembra
quasi che il Milan debba sempre dare
l'impressione di giocare con la difesa a
quattro, anche quando gioca a tre". Pa-
rola di Fabio Caressa in apertura della
telecronaca di Telepiù. Già, ma a chi
bisogna darla, l'impressione? Chi è che
bisogna gabbare? Caressa non lo dice,
ma è chiaro che si riferisce a Silvio
Berlusconi. Al quale il 3-5-2 fa lo stes-
so effetto del conflitto d'interessi: non
se ne parla. Il premier però è a cena da
Blair, e Terim deve sentirsi in licenza
premio. Così, privato di Shevchenko e
del suo fiuto per il gol, schiera un Mi-
lan a due punte ufficiali - Rui Costa,
Inzaghi - imbottito di centrocampisti
offensivi. Risultato: parte meglio il To-
ro. E i pensatori milanisti finiscono a
sacrificarsi in copertura. Serginho su
Comotto, a fatica. Albertini su Asta, a
calci. Tanto da meritarsi un bel giallo
dopo dieci minuti scarsi, in un conte-
sto da deja-vu collettivo: i granata sem-
brano quelli che raggiunsero la Juve e
trafissero il Perugia, il Milan sembra
quello che a momenti perdeva dal Bo-
logna. Intendiamoci: Lucarelli e Fer-
rante non vedono una palla giocabile
neanche col telescopio. Ma Asta, an-
che dopo lo spostamento di Kaladze
sulla sinistra, sembra il paradigma
umano del famoso "fallo collettivo". Le
prende da Costacurta (altra ammoni-
zione). Lo mena Kaladze, spostato a
sinistra per tamponare la trasparenza

di Serginho. Ma alla fine lo perde di
vista. E quello, prima che canti il gallo
della mezz'ora, tiene in campo un pal-
lone destinato ai cartelloni pubblicita-
ri. Lo mette in mezzo. Trova uno stin-
co di Delli Carri a centro area e poi,
quasi per caso, la veronica sottomisura
di Lucarelli. Uno che al Milan, sin dai
tempi del Lecce, fa sempre gol. Specie
quando il Milan gioca da schifo. Zap-
ping. Un tasto, e le voci di Caressa e
del bravo Bergomi (aveva intuito pri-
ma di tutti la voragine-Asta) lasciano il
posto a quella di Tamagotchi Pellegat-
ti, su Milan channel. L'aedo rossonero
è depresso, come nel primo tempo del
derby. I soprannomi - "metronomo"
Albertini, "caffè nero bollente" Roque

Junior, "velociraptor" Inzaghi - gli
escono flebili. Dà il tempo ("Siamo al
26'") ma va indietro di dieci minuti.
Insomma: il manifesto umano di un
Milan che non gli piace ("Troppo solo,
Inzaghi") e non piace neppure a Te-
rim. E l'intera panchina che si scalda
sta lì a dimostrarlo, quasi come il nu-
mero di tiri in porta che gli ospiti si
portano negli spogliatoi: zero. Nell'in-
tervallo scoppia una bomba carta, cre-
ando un discreto panico. Alla ripresa
del gioco scoppia una mina tattica.
Dentro Simone, fuori Albertini. Chia-
ra la sentenza: il buon Demetrio con
Rui Costa non può giocare. Se la vedrà
Terim, da oggi in poi. Il risultato im-
mediato è un Milan più rabbioso.

Quantomeno. Simone colpisce di suo,
innesca Inzaghi, desta Bucci dal torpo-
re. Ma la difesa è tornata a tre, con i
rischi che ne conseguono. Asta è anco-
ra quello del primo tempo. E Roque
Junior incassa un giallo nel tentativo
di fermarlo. Come dire che le speranze
di Pellegatti - "Pari entro il 15', vantag-
gio entro il 30', chiudere entro il 45':
Inzaghi ci darà la gioia" - sembrano
ancora più estreme del solito. Il Toro
ci crede, Camolese forse non abbastan-
za. Toglie Ferrante, mette Vergassola.
Avanza Asta, anche, che prima della
mezz'ora sgropperà invano alla ricerca
del 2-0. Ma un Torino così, a una sola
punta, sembra inevitabilmente destina-
to a spalmarsi dentro la propria area.

Nella quale, dal 25', s'assiepa pure Pir-
lo. Entrato al posto di Rui Costa. Che
raggiunge Albertini negli spogliatoi,
smoccolando. In una sera soltanto, Te-
rim li ha fatti arrabbiare entrambi. Il
Milan, però, non ha cuore, gambe e
soprattutto testa per schiacciare il To-
ro. E' solo nervi. Quelli di Pirlo, che
inizia sgambettando Asta: giallo. Quel-
li di Contra, che si segnala per un
buon cross e una pallonata in pancia
ancora ad Asta. Nient'altro. Ma al 43'
Inzaghi indossa la cuffia e il costumi-
no, Fattori si impiglia nella sua maglia,
Tombolini - imbeccato da Pisacreta -
regala il rigore. Lo tirerebbe Serginho.
Lo reclama Superpippo. Il dischetto, il
tiro, il cielo. Sembra il derby, è

Il Toro incorna il Diavolo
Granata in gol con Lucarelli, nel finale Inzaghi sbaglia un rigore

PARMA  2
PERUGIA  1

SERIE B La squadra di Colomba batte il Crotone e appaia in vetta il Modena. Avanza il Como trascinato da “Lulù” Oliveira

Reggina, accoppiata derby e primo posto

parla Maurizio Crozza

La squadra di Camolese domina il primo tempo poi nella ripresa contiene la reazione del Milan

Marzio Cencioni

PARMA Il Parma ha perso Renzo Uli-
vieri ma non la grinta e la passione.
Anzi, forse non è nemmeno un para-
dosso che queste qualità, che sembra-
vano perdute al punto da causare il
divorzio dal tecnico toscano, siano rie-
merse prepotentemente quando i gial-
loblù sono rimasti soli davanti alle
loro responsabilità.

E così, saggiamente guidati in
panchina da Carmignani e aspettan-
do Ancelotti (cori per lui dalla curva,
oggi l’annuncio), hanno piegato il Pe-
rugia nella «partita della vita» grazie
ad un gol in extremis di Di Vaio che
ha fatto esplodere di gioia il Tardini e
di rabbia la banda Cosmi. I grifoni,
infatti, contestavano più che un pre-
sunto fuorigioco di Di Vaio (ma la
sua posizione è apparsa regolare sul
lancio del rispolverato Micoud) un
fallo di Torrisi su Biaocco, non sanzio-
nato dall' incerto Bolognino, che ha
dato il “là” all'insperato contropiede.
E al fischio finale si è accesa una picco-
la zuffa.

Il Perugia, in effetti, non avrebbe

nemmeno demeritato il pareggio, che
aveva raggiunto con Vryzas, prima
abile a saltare più in alto di Cannava-
ro, poi lesto a correggere in rete la
deviazione del palo. Dopo di che sem-
brava in grado di controllare i minuti
finali, grazie anche al vistoso calo del
Parma, che aveva impostato la gara
sui nervi ma che continua a denotare
problemi di condizione in alcuni uo-
mini. Il Perugia, però, non aveva fatto
i conti proprio con la feroce determi-
nazione dei gialloblù, che forse anche
sospinti dalla superiorità numerica fi-
nale (espulso Blasi all'89') hanno tro-
vato l'azione decisiva. Determinante
Di Vaio, che oltre a chiudere le danze
le aveva anche aperte nel primo tem-
po con uno splendido gol al volo, ma
importantissimo anche il contributo
del guerriero Boghossian, vero trasci-
natore in campo, di Torrisi, che face-
va il suo debutto stagionale dopo aver
finito di scontare la squalifica, e di
Frey che, pur condizionato da un leg-
gero infortunio alla caviglia, ha salva-
to il risultato dopo pochi minuti con
una prodigiosa parata su Tedesco
(poi Bazzani aveva calciato alto da po-
chi metri).

Il Parma liquida il Perugia. “Carletto”, oggi l’annuncio

Due gol, Di Vaio brinda
al ritorno di Ancelottii

Inzaghi del Milan e Galante del Torino in azione.
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ISRAELE

«In curva antisemiti e razzisti»
“Haaretz” accusa i tifosi italiani

COLOMBIA

Paramilitari contro la corruzione
Avvertimento ad arbitri e dirigenti

IRAQ

La stellina Ridha rifiuta il Milan
Preferisce giocare in Turchia

INGHILTERRA

L’Arsenal crolla in casa
Leeds ancora al comando
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«L'antisemitismo e il razzismo stanno
fiorendo nel calcio italiano e stanno dando a
elementi di estrema destra un terreo stile per
dare a questo vergognoso fenomeno una
dimensione nazionale». A scriverlo è il
quotidiano israeliano Haaretz che afferma
che «non c'è dubbio che il trasferimento
all'Udinese dell'ex-star del calcio israeliano
Roni Rosenthal nel 1987 fu impedita da
fazioni razziste. Per questo stesso motivo è
oggi chiaro che a un altro dei migliori
calciatori israeliani Eli Ohana è stata negata
la possibilità di giocare nell'Atalanta».

I paramilitari di destra colombiani hanno
inviato una dura minaccia al mondo del
calcio nel suo complesso, avvertendo arbitri,
dirigenti e perfino giornalisti che «o migliorate
o morirete, perchè cominceremo un'opera di
pulizia dove c'è tanta corruzione». Il 'Fronte
Julian' delle Autodifese unite della Colombia
(Auc) avverte della necessità che gli incontri
di calcio del campionato siano onesti,
credibili e trasparenti. Nel documento le Auc
assicurano che «abbiamo già localizzato il
domicilio degli arbitri e dei dirigenti» passibili
di rappresaglie per corruzione.

La stella del calcio iracheno, Imad Mohamed
Ridha, avrebbe rinunciato all' offerta di
ingaggio fatta dal Milan a causa della durata
del contratto proposto. Lo ha scritto il
giornale Al-Iraq. Ridha, protagonista della
vittoria sul Giappone nella finale del
campionato continentale asiatico juniores e
autore di un gol al Brasile in occasione del
mondiale di categoria. «Ho ricevuto molte
offerte - ha aggiunto Ridha - in particolare
dagli Emirati Arabi Uniti, dal Qatar e dal club
egiziano Al-Ahli, ma preferirei firmare per il
Fenerbahce o per il Gaziantepsport».

Risultati della premier league:
Arsenal-Charlton Athletic 2-4;
Chelsea-Ipswich Town 2-1; Leeds
United-Tottenham Hotspur 2-1;
Liverpool-Manchester United 3-1; Bolton
Wanderers-Everton 2-2; Leicester
City-Sunderland 1-0; Middlesbrough-Derby
County 5-1; Newcastle United-Aston Villa
3-0; Southampton-Blackburn Rovers 1-2;
West Ham United-Fulham 0-2. In classifica
al comando Leeds United (23), Liverpool
(22) e Aston Villa (21) e Newcastle United
(20).

ESPANYOL La rivale del Barcellona, storia della squadra “spagnola”in terra catalana

Nel ricordo di Zamora e del Sarrià
Brucia ancora quella Coppa Uefa incredibilmente “regalata” al Bayer Leverkusen

Francesco Caremani

Gli inizi del secolo, una terra affasci-
nante e mitica come la Catalogna,
una città dai mille volti come Barcello-
na, è lì che è nato l’Español, oggi
Espanyol dopo aver acquisito la “y”
catalana. Spagnoli in una regione che
ha fatto sempre la guerra al potere
centrale di Madrid, prima, durante e
dopo Franco. Per i tifosi azulgrana, la
grande maggioranza in città, è stato
uno smacco avere come primo avver-
sario una formazione che richiamasse
all’unità nazionale, tanto da far diven-
tare questa rivalità anche politica, ol-
tre che sportiva. I cugini blaugrana,
infatti, non hanno mai risparmiato
critiche agli españolisti, soprattutto
quella di aver prestato il fianco alle
strumentalizzazioni del regime.

Si narra che durante la dittatura
le spie della polizia segreta riferissero
al regime che l’Español era una socie-
tà calcistica a modo, serena, corretta,
rispettosa della vocazione nazionale
della Spagna; al contrario, sui dispac-
ci governativi veniva definito intolle-
rabile e fuorilegge l’atteggiamento dei
sostenitori del Barça. Si chiamava An-
gél Rodriguez Ruiz e insieme con altri
studenti catalani è stato il fondatore
della Società Spagnola di Calcio, ovve-
ro l’Español: nome scelto apposita-
mente per differenziarsi dalla mag-
gior parte dei club allora fondati da
stranieri, molti dei quali erano anche
in rosa.

Era il 13 ottobre del 1900 e due
settimane dopo il settimanale “Los
Deportes” ne dava notizia. Gli inizi
furono assai incoraggianti per la squa-
dra biancoblù che si aggiudicò per
sempre la Coppa Macaya. Uno dei
trofei più importanti d’inizio secolo
vinto da Hispania, Barcellona e, ap-
punto, Español: nel 1904 le tre società
decisero di conteggiare i punti degli
scontri diretti ottenuti nel campiona-
to catalano di quella stagione, chi ne
avesse fatti più degli altri si sarebbe
aggiudicato per sempre la Coppa Ma-
caya… una vittoria importante per
gli españolisti, che però non ebbe
gran seguito.

Intorno al 1906, infatti, la squa-
dra dovette interrompere la propria
attività poiché la maggior parte dei
suoi giocatori era composta da stu-
denti universitari, molti di loro decise-
ro di tornare a studiare e il colpo per
la società fu durissimo, tanto che la
crisi in cui cadde durò sino al 1909.
Nel 1912, il Re di Spagna Alfonso XIII
conferì alla formazione catalana il tito-
lo di Real, onore che da lì a qualche
anno l’Español seppe onorare grazie
alla presenza in squadra di Ricardo
Zamora.

Il suo nome, ancora oggi, richia-
ma la leggenda di un portiere quasi
imbattibile, che ha fatto la storia del
calcio e del ruolo. Ricardo era nato il
21 gennaio del 1901 e ancora adole-
scente si era messo in mostra nelle file
dell’Universitari, squadra da cui lo
prelevò l’Español facendolo esordire
giovanissimo già nel ’17. Il giorno del
debutto, per sembrare più grosso e
sconfiggere la paura, indossò un pe-
sante maglione girocollo e si mise in
testa un duro cappello basco.

Da allora è nata la leggenda de “El
Divino”, grazie infatti alla spettacolari-
tà dei suoi voli, spesso permeati di
teatralità, divenne ben presto l’idolo
dei tifosi. Felino negli scatti, pur non
eccellendo nell’altezza sapeva unire
un’incredibile efficacia all’eccezionale
armonia dei movimenti. Dotato di
grande tempismo negli interventi,
sembrava capace di leggere nella men-
te degli avversari per anticiparne le
mosse, dote che gli ha regalato il so-
prannome di “Divino”. Si diceva che
l’attaccante fosse costretto a tirare sen-
za guardare, altrimenti Zamora
l’avrebbe ipnotizzato e avrebbe para-
to con facilità il suo tiro. Leggenda
certo, la leggenda di colui che è stato
considerato il portiere più forte del
mondo.

Giocherà 46 volte in Nazionale,

dalle Olimpiadi del ’20 ai Mondiali
del ’34, in cui fu a un passo dall’elimi-
nare da solo l’Italia. Le botte, però, lo
costrinsero a saltare la ripetizione e
gli azzurri presero la rincorsa verso il
primo titolo iridato. Con la “Furie
Rosse” chiuse nel 1936.

Ogni grande campione, però, ha
il suo neo e il neo di Ricardo Zamora
risale al 9 dicembre del 1931. Quel
giorno ad Highbury si giocò Inghilter-
ra-Spagna e il numero uno spagnolo
che vi era giunto con la fama di essere
il portiere più forte del mondo dovet-
te raccogliere per ben sette volte la
palla dentro la rete, sotto i colpi di
Dixie Dean e compagni. Se vogliamo
di nei Zamora ne ha più di uno, visto
che nel 1919 tradì i tifosi dell’Español
per trasferirsi agli odiati rivali del Bar-
cellona, con cui vinse due coppe di
Spagna. Quattro stagioni dopo, per
divergenze di carattere economico, Ri-
cardo se ne tornò nella squadra che
l’aveva fatto conoscere al grande cal-
cio e con cui vinse la Coppa di Spa-
gna nel 1929, il primo trofeo a fare
bella mostra di sé nella bacheca
españolista.

Nel 1930 un ingaggio favoloso lo
portò al Real Madrid con cui vinse
per la quarta volta la coppa nazionale,
in una finale mozzafiato col Barcello-
na, parando l’impossibile. Con la
guerra civile riparò in Francia. Nel
1938 si ritirò e tornò in Spagna per
guidare dalla panchina l’Atletico Ma-
drid, è stato anche ct della Nazionale
e allenatore dell’Español, in fondo
glielo doveva. I suoi tifosi l’hanno per-
so l’8 settembre del 1978, “El Divino”
si era ritirato per sempre. In fondo la
sua morte è stata anche la morte di un
pezzo di storia biancoblù, che registra
una seconda Coppa di Spagna nel ’40

e poi niente. I veri tifosi, però, non
hanno dimenticato la stagione ‘52-53,
quando sulla panchina dell’Español
c’era un certo Alessandro Scopelli. Na-
to a La Plata, Argentina, nel 1908 ed
ex giocatore di Estudiantes, Roma, Ra-
cing Avellaneda, e Red Star, è stato
uno degli allenatori più innovativi del-
la sua epoca. Già tecnico dell’Estu-
diantes, dell’Universidad de Chile e
del Porto, nel 1948 arriva al Deporti-
vo La Coruña.

Qui dà la propria impronta alla
squadra che ben presto diventa una
delle migliori di Spagna, contribuen-
do anche a fondare una scuola di cal-
cio tra le più importanti del Paese.
Sempre in Spagna allenerà il Celta, il
Granada e il Valencia, con cui nel ’62
vince la Coppa delle Fiere, ma indi-
menticabile e indimenticato è stato il
suo passaggio a Barcellona, sponda
españolista. Quell’anno l’Español era
davvero una bella squadra grazie ai
vari Parra, Bolinches, Argilés, Arcas,
Marcet e Piquin, ma passò alla storia
come “la squadra dell’ossigeno”. Sco-
pelli, infatti, oltre a essere un innova-
tore nel modo di allenare lo fu anche
nell’introdurre delle bombole di ossi-
geno, gas che faceva inalare ai propri
giocatori durante l’intervallo delle
partite. Nessuno sapeva spiegare il
perché ma la cosa sembrava funziona-
re, soprattutto dopo la vittoria a Ma-
drid contro il Real. Alla dodicesima
giornata il patatrac. C’era il derby col
Barcellona, che però aveva venduto
troppi biglietti rispetto ai posti sugli
spalti. Ci furono morti e feriti e nono-
stante tutto si decise di giocare con le
autorità che cercavano di occultare la
tragedia. In quelle condizioni, quasi
circondati dal pubblico ostile, i gioca-
tori dell’Español non poterono recar-

si negli spogliatoi durante l’intervallo
e inalare l’ossigeno. Quella prima
sconfitta fu l’inizio della fine, anche
se il ‘52-53 fu comunque un buon
campionato, uno dei migliori da
quando l’Español frequenta la Liga,
grazie ai buoni giocatori, a Scopelli e
forse anche all’ossigeno.

Da allora le vicende di questa
squadra si sono svolte senza grande
clamore, attraverso momenti buoni e
meno buoni, sicuramente lontane dal-
la gloria di Barcellona e Real Madrid.
Vicino alla gloria, comunque, i bian-
coblù ci sono arrivati nell’88. Allora
la formazione españolista era allenata
da Javier Clemente, futuro ct della Na-
zionale, e impegnata in Coppa Uefa:
dopo aver eliminato Borussia M’Glad-
bach, Milan, Inter, Vitkovice e Bruges
affrontò in finale il Bayer Leverkusen.

Nella gara di andata le cose anda-
rono benissimo e nel secondo tempo
Losada (2) e Soler misero una mano
sulla coppa. Il 3-0 finale non lasciava
tante speranze ai tedeschi che nel ri-
torno, però, riuscirono a pareggiare i
conti e a vincere ai rigori. Uno smac-
co indimenticabile che fa dell’Español
una delle squadre più sfortunate di
Spagna e di Javier Clemente il tecnico
più odiato a Barcellona. Ancora oggi
quella sconfitta non gli viene perdona-
ta per via dell’atteggiamento ultradi-
fensivistico adottato in Germania. Da
allora ci sono stati buoni campionati e
buoni giocatori per l’Espanyol, ma
niente di più. La cosa migliore di que-
sti ultimi anni è la cantera (il vivaio),
una delle migliori di Spagna, da cui
stanno venendo fuori giovani interes-
santi già inseriti in Prima squadra. Per-
ché pur avendo compiuto cento anni
di vita, l’altra metà di Barcellona prefe-
risce guardare al futuro. (5. continua)

PIANETA BRERA. La stagione politica: due volte candidato per il Psi alla Camera e al Senato ma mai eletto. «Presi il palo»

«Io trombato? Ma se ho preso più voti di Viola...»

Chi non ricorda il Sarrià di Barcellona alzi la mano. Lo
stadio che ci ha regalato l’indimenticabile Italia-Brasi-
le 3-2, lo stadio che consacrò al mondo l’Italia di
Bearzot e la lanciò verso il titolo mondiale. Quello
stadio, quelle gradinate variopinte di gioia e di lacri-
me rimarranno per sempre nel nostro dna di sportivi
e di tifosi della Nazionale, un ricordo che il calcio di
oggi, insieme a tante altre cose, ci ha portato via.
Inaugurato nel 1923, sino al 1998 il Sarrià è stato il
libro sul quale è stata scritta la storia dell’Espanyol,
libro che è stato distrutto proprio tre anni fa.
La colpa, purtroppo, è stata delle magre della squa-
dra catalana che ha dovuto vendere il proprio stadio
per cercare di appianare il deficit societario.
I 9.165 milioni di pesetas, infatti, non sono bastati
per migliorare la condizione economica dei bianco-
blù. Una scelta difficile per dirigenti e giocatori, male
accettata dai tifosi e da tutti coloro che avevano e
hanno il Sarrià nel cuore. Dal ’98 l’Espanyol gioca allo
stadio Olimpico di Montjuic, costruito per le Olimpia-
di di Barcellona del 1992.
Uno stadio che può contenere 54.000 persone, ma
che fa fatica a contenere i ricordi di una storia e di una
squadra nata più di 100 anni fa.
Il Sarrià non è solo Italia-Brasile, il Sarrià è soprattut-
to Ricardo Zamora e le due coppe di Spagna vinte. Un
pezzo importante di storia che è stato venduto, un
altro derby perso nei confronti degli azulgrana che si
godono il mitico “Camp Nou”.

fra. car

Con questo primo articolo iniziamo una sorta
di viaggio alla scoperta del “pianeta Brera”.
La produzione dell’inimitabile giornali-
sta-scrittore ci offre la possibilità di spaziare:
la “penna sportiva”, ovviamente ma Brera è
una miniera di temi, contenuti, situazioni.

GioanBrerafuCarlo si candidò due volte
per le elezioni Politiche: nel 1979 alla Came-
ra e 4 anni più tardi al Senato per il Partito
socialista. In entrambi i casi non riuscì ad
entrare in Parlamento. «Presi il palo» scrisse
in un memorabile articolo uscito su "il Gior-
no" nel giugno del 1983. «Avrei iniziato il
mio primo discorso a palazzo Madama di-
cendo: "Signori, avendo io fatto studi regola-
ri e avendo conseguito una laurea a pieni
voti in Scienze politiche presso l universitas
papiensis (l ateneo di Pavia, ndr) vi dico che

questa istituzione è inutile.
Ho avuto fin troppi voti

(ben 35.642 nel collegio di Ab-
biategrasso) visto che nella "par-
tita" precedente un uomo
d apparato come Gennaro Ac-
quaviva ne aveva presi duemila
meno. Questa mia affermazio-
ne è esaltante e son contento
che il partito che era di mio
padre (Carlo Brera) mi abbia
chiesto di ripresentarmi dopo 4
anni (i 9.000 voti alla Camera a
Lecco). E come se fossi arriva-
to in semifinale al torneo di tennis di Wim-
bledon!

Non mi sento un "trombato" anche se il
calcolo è complicato e non ho capito bene

con quale criterio si as-
segna il laticlavio. Ad
esempio il presidente
della Roma, Dino Vio-
la, ha preso 19.000 voti
ed è stato eletto, per la
Dc. Io con 35.000 e pas-
sa invece no».

«Questa campagna
elettorale mi ha confer-
mato che ho fatto bene
a fare il giornalista e
non il politologo come
suggerivano i miei studi

e la mia cultura specifica.
Tutti i miei comizi (nessuno in piazza,

solo cinematografi e teatri) li cominciavo
così. "Mi al povar l ho fatt fin tropp", io il

povero l ho fatto fin troppo cioè abbastanza.
Tutti erano d accordo tranne qualche defi-
ciente che subito localizzavo. In genere uno
di quei sindacalisti socialisti che non posso-
no vivere senza i comunisti. Lo guardavo e
gli dicevo: "Sai che ti dico? Se non mi voti
non me ne frega niente, non sono un politi-
co, guadagno il triplo di un senatore"! A fare
il politico si guadagna troppo poco se non si
fanno gli inghippi...».

Brera anticipava in un certo senso Tan-
gentopoli! «Non mi sono mai illuso, a 63
anni, di cambiar mestiere. Come facevo a
presentarmi a San Siro e sentirmi gridare
"Ueh, sei un senatore e parli male di Rivera:
vergogna!". Meglio trombato, così mi con-
centro sull ultimo romanzo anche se Bom-
piani me lo fa slittare per lanciare un giova-

ne promettente, si chiama Alberto Moravia.
Io non voglio tagliar la strada ai... giovani».

Nei comizi il Gioann prometteva più
dignità per i contadini («le ragazze preferi-
scono sposare impiegati!»), più benessere e
la piscina in ogni paese: «Qui ci sono ingiu-
stizie sociali: prima di venire a Milano veni-
vo lavato in un mastello a Natale e Pasqua.
Credevo d essere un progredito. A maggio
cominciavo a fare il bagno nei fiumi: chi ha
questi ricordi e promette una piscina dice
alla gente che può lavarsi e adeguarsi a un
ordine sportivo».

Alla luce di questo "testamento politico"
è ancora più importante avergli intitolato lo
stadio di Rho (Mi) e il palasport di Broni a
pochi chilometri dalla sua natìa San Zenone.

gibigianna

Finito nella polvere lo stadio
della storica Italia-Brasile

Il “divino” Zamora con l’azzurro
Schiavio ai Mondiali del ‘34,
l’“odiato” Xavier Clemente
e tre fotogrammi che documentano
l’abbattimento del mitico stadio Sarrià
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RUGBY

Paura a L’Aquila: batte la testa
e va in coma, ma poi si risveglia
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Tragedia sfiorata sul campo di rugby «Centi
Colella» dell' Aquila, durante l' incontro tra L'
Aquila Rugby e il Benetton Treviso (under
21), quando un giocatore della squadra
abruzzese, il 19enne Amadeo Tirabassi si è
scontrato con un suo avversario. Cadendo
a terra, il giocatore neroverde ha battuto
violentemente la testa e, rimasto senza
conoscenza per alcuni minuti, è entrato in
coma, dal quale si è poi risvegliato. Per la
Tac e la risonanza magnetica non ha
riportato alcun danno fisico. La partita,
comunque, è stata annullata per volontà dei
capitani delle due squadre.

Salvatore Maria Righi

ROMA Cambia la panchina, ma non
cambia il resto. E il risultato non sorri-
de. Era un’impresa, ma la Metis ce
l’ha fatta. Ieri ha smentito ieri una
delle sacre tavole dello sport. Messa
all’angolo dagli alti e bassi di un grup-
po perennemente in ostaggio del com-
plesso di Peter Pan (e Pozzecco, pur
boia e impiccato. non ne è esente) la
società infatti ha deciso di sterzare dra-
sticamente.

Via l’allenatore, Giancarlo Sacco,
nella speranza che la fatidica legge del-
la fisica - azione-reazione d’orgoglio -
fosse confermata un’altra volta. Inve-
ce no. Varese ha lasciato le penne a
Livorno alla sirena (92-91). Prima di
tutto perché Sacco, messo da parte in
settimana, aveva le colpe di un nipote
sulle bischerate del proprio nonno. E
poi perché la Mabo è penultima, ha
un sacco di guai e vede la botola sem-
pre sotto ai piedi. Però non ha perso
un solo grammo dell’orgoglio made
in Ardenza che è conosciuto nel mon-
do come il parmigiano o la carbona-
ra.

Buone notizie invece da Roma,
dove la Wurth è riuscita a mettere un
tappo all’emorragia. Di fronte, al Pa-
lazzetto, c’era la Lauretana Biella rive-
lazione del campionato. Ma non cer-
to, con rispetto parlando, i Lakers. Ep-

pure alla vigilia in casa romana tirava
aria da mission-impossible, anche per-
ché la grana del mancato tesseramen-
to di Penn e Wolfram ha dato le ulti-
me spallate ad un ambiente già striato
da dubbi e preoccupazioni.

Caja e i suoi, quelli che c’erano
perlomeno (e ancora volta si è visto
molto, molto Handlogten, operaio di
lusso) hanno interrotto il momentac-
cio che durava da cinque partite. Una
vittoria sudata (82-77) e un po’ la sen-
sazione del bambino olandese che sta-
volta ha abbastanza dita per tappare i
buchi della diga. Ma la Wurth, ancora
in attesa che Myers non finisca a lin-
gua di fuori prima del tempo, è giusta-
mente convinta che prima o poi si
toglierà la scimmia dalla spalla. Ci fos-
se Allen, certo, la guarigione sarebbe
certo più accelerata.

Qualche altro malato invece pare
già col certificato di dimissioni in pu-
gno. È il caso della Skipper, addirittu-
ra ruggente a Udine dove si è celebra-
to un raduno bifronte di ex da far
impallidire le carrambate di Raffaella
Carrà (rispettivamente, Alibegovic ed
Esposito per i cucinieri, Boniciolli, Co-
muzzo e il furlano Galanda da parte
Fortitudo). Le aquile di Bologna han-
no volato incontrastate, il play Cele-
stand per adesso ha salvato il posto
(16 punti), ma come in tutte le cose
dall’altra parte c’è Sparta che piange
come una fontana. La Snaidero dei

miracoli, la formichina che Boniciolli
ha allevato a sudore e umiltà, adesso è
solo una navicella tradita dai suoi skip-
per, Gentile ed Esposito.

E fa un certo effetto, tra l’altro,
vedere opposti sul parquet campioni
di ere geologiche diverse. Il giovanissi-
mo Basile, da Bari, correva a Caserta a
vedere (e imparare) dalla Juve delle
meraviglie di Nando Gentile. Che ieri
si è trovato di fronte, maestro e allievo
entrambi del Sud: e non capita spesso.

Nemmeno, se è per questo, che
Treviso inciampi da qualche parte. È
successo a Berlino, in coppa, ma in
campionato i biancoverdi continuano
a volare. Sono passati a rullo sulla Fi-
lattice e, visto il riposo di Siena (che
tristezza, la formula a 19 squadre),
sono provvisoriamente soli in testa al-
la classifica.

Dove continuano a correre come
matti Kinder (12˚ vittoria di fila) e
Cantù, ok su Roseto nonostante le as-
senze di Lindeman e Gay: i brianzoli
americani continuano a stupire. Non
fa troppo rumore, solo un po’ male,
vedere la Viola presa a schiaffi un’al-
tra volta. A Milano (104-76), tra l’al-
tro, ha debuttato Louis Bullock, il
campionato ha ritrovato un pezzo da
novanta. E forse perfino la Scavolini,
finalmente su (a Verona) dopo tanti
rovesci. Ma per risalire la china è solo
un brodino, ci vorrà ben altro. Scono-
chini, ad esempio.

La boxe, si può ben dire, non è certo uno sport per
signorine. Ma a forza di episodi come quello che è
successo a Las Vegas, uno dei palcoscenici più lucci-
canti della noble-art, verrà davvero etichettata come
una disciplina “senza disciplina”.
È finita infatti letteralmente in rissa la sfida per la riunifi-
cazione del mondiale dei superleggeri tra l'australiano
Kostya Tsyzu (già detentore delle corone Wba e Wbc) e
l'americano Zab Judah (Ibf). Tsyzu è stato dichiarato
dai giudici vincitore per k.o.t. alla seconda ripresa, ma
l'americano non ha accettato il verdetto e ha scatenato
il putiferio sul ring. Questo, comunque, il film dell’incre-
dibile scena da far-west. A qualche istante dal gong
della seconda ripresa Tsyzu ha mandato Judah al tappe-
to con due diretti al volto. Visibilmente in difficoltà per i

colpi incassati, l'americano è finito a terra. Ma si è
prontamente rialzato, vacillando tuttavia proprio men-
tre passava davanti agli occhi all'arbitro che quindi non
poteva far altro che decidere di sospendere il match.
Il giudice del match ha così attribuito la vittoria a Tsyzu
quando mancava un solo secondo al gong. Da come
erano andate le cose fino a quel punto pareva tutto
chiaro e deciso, ma il pubblico, l’arbitro e lo stesso
Tsyzu non hanno fatto i conti con la collera del rivale
yankee. La decisione infatti ha scatenato la furia di
Judah, che ha reagito scagliando uno sgabello contro
l'arbitro. È stato necessario l'intervento di una dozzina
tra poliziotti e addetti alla sicurezza per impedire a
Judah di farsi giustizia sommaria.
«Non mi ha neppure contato, potevo combattere anco-

ra» ha urlato Judah che aveva conquistato il titolo Ibf
nel febbraio 2000 battendo il sudafricano Jan Bergman
per k.o alla quarta ripresa. Negli spogliatoi il 24enne
americano si è scusato: «Mi sono sentito preso in giro,
ma mi dispiace se ho fatto male a qualcuno. Mi sentivo
ben dentro il match, ma evidentemente non ero il mio
giorno buono».
L'esperto Tsuzy, di origine russa, con il successo di ieri
notte ha ottenuto la 28˚ vittoria nella carriera da profes-
sionista, che comprende anche un 'no contest' ed una
sconfitta. Da dilettante Tsyzu ha sostenuto 259 incontri
con sole 11 sconfitte ed una corona mondiale nel 1991.
Cambiata nazionalità, Tsyzu ha conquistato la corona
Wbc nel novembre 1998 e quella della Wba nel febbraio
2001.

Nedo Canetti

ROMA Fra le tante cose di cui hanno
parlato il ministro Giuliano Urbani e
il sottosegretario Mario Pescante non
c’è lo «sport diritto di tutti i cittadini»,
come ama etichettarlo l'Uisp (Unione
italiana sport per tutti). Ed è proprio il
presidente del C.N. dell'Uisp, Gabriele
Bettelli, a segnalare questa
“distrazione”.

«Ho ascoltato con interesse il pro-
gramma del governo sullo sport; il sot-
tosegretario Pescante è certamente uo-
mo competente in materia, mi sarei
perciò aspettato da lui qualcosa di più
sul tema dello sport dei cittadini».

Come giudica l'assenza di propo-
ste sullo sport di base?
«Mi è parsa una grave sottovaluta-

zione, una sorta di rimozione. Non so
se voluta o no; sta di fatto che sullo
sport per tutti ho sentito solo parole di
rito sul valore delle società dilettantisti-
che, ma niente di concreto. Si è parlato
di doping, di violenza, di Olimpiadi, di
extracomunitari. Tutti temi di largo in-
teresse, non c'è dubbio, ma considera-
to il peso che lo sport di base ha in
questo comparto della vita del Paese,
mi aspettavo una maggiore attenzione,
tanto più che era la prima volta che il
governo esponeva i suoi programmi
per questo settore».

Una proposta di legge del gover-

no sulle società sportive dilettan-
tistiche resta, comunque, una
novità importante.
«Non c’è dubbio, ne prendiamo

atto con interesse e soddisfazione. Da
tempo ci battiamo, tutti gli Enti di pro-
mozione, non solo l'Uisp, per questo
obiettivo. Ma ci resta qualche dubbio
che potrà essere sciolto solo leggendo
l'articolato, quando arriverà. Pescante
ha infatti parlato di "testo snello". Non
come quello, ha detto, che stanno soste-
nendo regioni, enti locali ed enti di
promozione. Non vorremmo che gli
articoli fossero così "snelli" da diventa-
re inconsistenti»..

In cosa consiste il documento
redatto da regioni, enti locali ed

enti di promozione?
«Distinguiamo. C'è una proposta

di legge, alla quale stanno lavorandogli
enti di promozione. È ancora in "boz-
ze", da affinare e che poi magari presen-
teremo come frutto di "iniziativa popo-
lare". E c'è un documento dei soggetti
che citavi. I punti chiave del testo sono
ripresi nel documento di costituzione
di un nuovo soggetto, il Consiglio na-
zionale dello sport, che vuole mettere
attorno allo stesso tavolo, ognuno con
la propria autonomia, tutti i soggetti
che si occupano di sport, le Istituzioni
ed i soggetti sportivi, il Comitato olim-
pico e gli Enti di promozione».

Quali compiti si pensa di asse-
gnargli?

«Primo obiettivo è la istituzionaliz-
zazione dell'organismo, che dovrà ave-
re compiti di coordinamento, senza
strutture onerose, di riconoscimento
ed agevolazioni delle società sportive,
riconoscimento ex lege degli enti di
promozione, un nuovo finanziamento
dello sport che dia certezze a tutti».

Finanziamento. Come pensate
di risolverlo?
«Ci sono due piani. Nell'immedia-

to, occorre, come avvenne lo scorso
anno, un intervento sulla finanziaria,
in discussione al Senato. Si è parlato di
un finanziamento, se pur ancora vaga-
mente, al Coni (200 miliardi, ndr), di-
menticando, un'altra volta gli Enti di
promozione che potranno beneficiare

del contributo solo grazie ad emenda-
menti di senatori, che purtroppo sono
stati respinti in commisisone Bilancio
dalla maggioranza. Saranno ripresenta-
ti in aula».

Il problema pare strutturale.
«Ne siamo coscienti. Nella propo-

sta di legge avanziamo un meccanismo
di finanziamento che supera la totodi-
pendenza. Si quantifica un fabbisogno
annuo in 1800 miliardi per tutto il fi-
nanziamento allo sport. Non è una ci-
fra iperbolica, se si pensa che lo sport è
ai primi posti nell'economia nazionale
con un fatturato di circa 60 mila miliar-
di, il 2,5% del Pil. Se la cifra viene
raggiunta con le entrate di concorsi e
lotterie bene; in caso contrario intervie-

ne il bilancio dello Stato. Finirebbe co-
sì anche l'era delle toppe al bilancio del
Coni».

Bussate a quattrini, come del re-
sto fa il Coni: ma gli Enti hanno
i quarti di nobiltà sportiva per
avanzare queste richieste?
«Gli Enti hanno questo indubbio

merito storico che si sono conquistati
sul campo, è proprio il caso di dirlo,
quando lo “sport per tutti” veniva
snobbato in casa Coni. Oggi organizza-
no 40 mila società sportive e 4 milioni
di atleti, tecnici e dirigenti. A fronte
delle quali hanno ben pochi poteri e
ricevono miserie. Si tratta anche di un
problema di dignità, oltre che di equi-
tà».

Non accetta il verdetto: pugile Usa lancia lo sgabello contro l’arbitro
Battuto dall’australiano Tsyzu per la corona dei superleggeri, Judah scatena una rissa. E poi si scusa

Varese finisce nel sacco. Anche senza Sacco
Metis ko a Livorno nonostante il cambio di allenatore. Rifiatano Roma e Pesaro, crolla Udine

LE HAVRE Spettacolare partenza dei
trimarani alla Transat Jacques Va-
bre, la transatlantica che ripercorre
la rotta del caffè, da Le Havre a
Bahia in Brasile. Giovanni Soldini
su 'Fila Trì ha subito ingaggiato con
'Sergio Tacchinì, il trimarano che
ha al timone la skipper francese Ka-
rine Fauconnier. Dopo la prima
boa, posta davanti alla città di Le
Havre, la francese è riuscita a mette-
re la sua prua davanti al trimarano
di Soldini.

Il quale deve fare i conti con un
avversario in più. Quando ha trion-
fato nell'Around Alone, rendendosi
anche protagonista dell'eroico salva-
taggio in mezzo all'oceano di Isabel-
le Autissier, Giovanni Soldini ha go-
duto di una grande popolarità in
Francia. Adesso però che sfida i fran-
cesi in una specialità, quella dei tri-
marani, di loro esclusiva pertinenza
è guardato con un pò di ostilità.

Per Giovanni Soldini, invece,
c'è stata una corsa contro il tempo.
«Soltanto due giorni prima del via -
ha raccontato - mi hanno informa-
to che il sistema di navigazione ne-
cessario per conoscere la velocità
delle altre barche e per avere l'aggior-
namento delle posizioni non era
compatibile con il mio computer di
bordo». Soldini è poi riuscito a no-
leggiare un sistema ma, per mancan-
za di tempo, non è riuscito ad attiva-
re tutte le funzioni.

Dopo il confronto tra Urbani e Pescante parola al consigliere Gabriele Bettelli:«Enti come il nostro hanno meriti storici, ma ricevono miserie: è un problema di dignità, oltre che di equità»

Lo sport è per tutti, ma soprattutto di tutti: l’Uisp batte un colpo

Transat

È una disciplina
millenaria,
ma senza gli sponsor
Molti atleti devono
comprarsi perfino
le scarpe

Abdelaziz, colosso
egiziano
e pluricampione,
fa il cuoco a Parma:
“In Italia c’è solo
il calcio”

‘‘‘‘

Marco Buttafuoco

PARMA Ci sono sport che sembrano
essere destinati più a chi li pratica che
non a chi li guarda. La lotta è uno di
questi. Presuppone doti atletiche di
primo piano , richiede astuzia e sacri-
ficio, pazienza , coraggio. Ma è ingua-
ribilmente poco spettacolare. È una
disciplina di ritmi lenti, assorta ; disa-
datta forse alla dimensione televisiva
dominante in occidente. Sembra che
non accada mai nulla di importante
nei nove minuti che incorniciano la
storia di un match.

Lo sapevano già i greci antichissi-
mi, quelli dei tempi mitici del Poeta
cieco. È a lui, Omero, che dobbiamo
il primo, formidabile , pezzo di crona-
ca di un match di lotta greco romana,
quella in cui si deve schienare un av-

versario non afferrandolo mai sotto la
cintura e non utilizzando le gambe
come leve. Ulisse e Aiace Telamonio,
durante i giochi funebri in onore di
Patroclo, annoiano i soldati greci. Su-
dore, ossa che scricchiolano, ma nes-
suno dei due riesce nemmeno a smuo-
vere l’ altro e alla fine, viene consegna-

to loro un ugual premio.
La lotta greco romana, ma anche

quella libera ( la differenza fondamen-
tale sta nel fatto che la seconda preve-
de l’uso delle gambe per atterrare e
immobilizzare l’ avversario e la possi-
bilità di effettuare prese basse )resiste
comunque ad Oriente, nell’ Est Euro-
peo e soprattutto in Asia ed in Nord
Africa. Forse perché l’ Oriente ha rit-
mi di vita diversi dai nostri , perché
conosce la pazienza e apprezza la len-
tezza. La lotta è di casa nei paesi dove
si consumano i riti flemmatici del
Narghilè , del bagno turco. I Turchi,
gli Iraniani, gli Irakeni, i Mongoli , gli
Egiziani cominciano addirittura a pra-
ticare questa disciplina fin da bambi-
ni, alle scuole elementari.

Se in alcuni paesi europei gli im-
migrati hanno rinsanguato le scarse
file dei praticanti , in Italia il rito anti-

co della lotta è confinato in circoli
esigui, sparuti ,dimenticati dagli spon-
sor e sconosciuti al pubblico. A Par-
ma sono una diecina a mantenerlo
vivo. Si allenano tre volte a settimana
in una piccola stanza del Palazzetto
dello sport. Loro capofila è un egizia-
no gigantesco, 1,90 di altezza e 118 kg
di peso, Abdelaziz Asharaf, più volte
vincitore di Campionati e Coppe d’
Africa. Fa il cuoco: sperava, venendo
in Italia, di trovare più spazi per affer-
marsi sportivamente , anche a livello
economico “ Ma in questo paese- di-
ce- si pensa solo al calcio e sembra
non esserci più spazio per gli altri
sport.” Continua a lottare perché la
sua passione è inestinguibile, ma sa
che anche il semplice rimborso delle
spese di trasferta può essere un proble-
ma.

“ Tutto è problematico per noi-

dice Lino Alfieri- animatore e allena-
tore del gruppo .” Non abbiamo spon-
sor e i ragazzi devono pensare da soli
al loro corredo. Alcuni, ad esempio,
hanno scarpe inadeguate : mi vergo-
gno a dir loro che dovrebbero cam-
biarle a loro spese”.

Le difficoltà non turbano più di
tanto gli atleti , che si sottopongono
ad allenamenti durissimi e strani , fat-
ti di lente acrobazie . Inarcano la schie-
na a ponte e fanno sedere un compa-
gno sulla regione addominale, per sag-
giare la resistenza della colonna; per-
corrono la pedana con lunghe serie di
mezzi salti mortali all’ indietro; fanno
la verticale, appoggiandosi sulla sola
testa, per irrobustire il collo. Lottano
a lungo disegnando complicati grovi-
gli di membra tese allo spasimo : for-
ti, pazienti. C’ è un torneo in vista “
Non mi preoccupa sapere chi sarà l’

avversario – dice Claudio Ghiretti, 22
anni- disegnatore meccanico, inna-
morato della greco romana dopo aver
visto un match in televisione- siamo
sempre gli stessi ad incontraci “

Ci sono anche due albanesi con
storie durissime di immigrazione, di
viaggi in gommone, di notti all’ ad-

diaccio, di difficili inserimenti , di abi-
tazioni scomode e precarie.

Muca Luslim, 20 anni, da 5 in
Italia, muratore, racconta che ha co-
minciato a frequentare la palestra per
poter fare regolarmente una doccia.
Ora è secondo nella classifica di Cop-
pa Italia.

Alfieri non si arrende alle difficol-
tà . Oltre che a far vivere il gruppo
lavora alla realizzazione di un sogno.
Vuole organizzare un torneo interna-
zionale , da chiamare No War. Ha per
ora l’adesione di atleti statunitensi, cu-
bani, kazaki e francesi. Basteranno
per la prima edizione . Ma vorrebbe
andare oltre e portare in pedana a
Parma, i maestri Iraniani e Irakeni e,
chissà, in un qualche futuro per ora
inimmaginabile , i grandi atleti dell’
Afghanistan.

A lottare contro tutte le guerre.

Ora per i francesi
Soldini è un rivale

Uno sguardo alla lotta, disciplina “incomprensibile”. Ritmi e cadenze “estranei” ai più

«Ho scelto la greco-romana
per poter fare una doccia»
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Recentemente avevamo assistito al proliferare di un
filone pubblicitario improntato all'ermetismo. Campa-
gne costruite all'ombra di punti interrogativi senza
risposta, di cause non causate, di situazioni senza un
perché o di storie, più banalmente, senza né capo né
coda. Qualcuno saprebbe dare un qualsiasi senso allo
spot della Campari a base di duellanti, sfregi e bella di
turno che, chissà perché, se ne va piantando in asso
vincitori e vinti? Comunicare senza farsi capire, ancor-
ché contraddittorio, potrebbe apparire un marchinge-
gno per disorientare il consumatore, costringerlo a con-
centrasi sulla non-storia e sul non-messaggio in modo
che marchio e prodotto gli rimangano ben impressi
nella memoria. Sorge invece il sospetto che si tratti di
un espediente per aggirare una professionalità che rim-

balza nel vuoto. Giancarlo Livraghi, una delle menti
più lucide della comunicazione italiana, sostiene che il
compito della pubblicità, in questo frangente d'incer-
tezze creato dal crollo delle Torri, è quello di tornare
all'etica del mestiere. Non può essere demandato alla
pubblicità il compito di salvare il mondo dei consumi,
ma la pubblicità può contribuirvi svolgendo al meglio
il proprio ruolo. Anche la professione del pubblicitario
può essere un contenitore di valori, quali etica e respon-
sabilità. Valori che non precludono alla pubblicità di
esprimersi attraverso l'ironia, la metafora, il sorriso.
Ma sul Pianeta Comunicazione, dove il mestiere è
spesso un optional non richiesto, perché misurarsi con
ardue categorie della retorica quando è più semplice
ricorrere alla provocazione? «Le vere puttane sono gli

uomini», dice una puttana da un manifesto che recla-
mizza i jeans a marchio Swish. «Per un telefonino
diverso», recita una marca di accessori per telefoni
cellulari, mostrando un telefonino che, da buon diver-
so, ne sodomizza un altro. Un marchio di computer
portatili, invece, per decantare le proprie capacità di
soddisfare i bisogni dell'utilizzatore, non trova di me-
glio che mettere sul water quest'ultimo assicurandogli,
in seconda battuta, che riuscirà anche a scaricare me-
glio. Speriamo che negli accessori sia compresa la carta
igienica. E da una provocazione all'altra, ecco la nuo-
va campagna Sisley. Ambientata in un mondo da
vecchia fattoria, mette in scena amene situazioni dedi-
cate al rapporto fra uomo e animali. Anzi, fra donna e
animali. Nessun dubbio che le intenzioni siano qui

ben lontane dalla citazione mitologica del toro di Pasi-
fae e del cigno di Leda, fra donne più o meno discinte
ritratte in pose ambigue accanto a maiali, asini e
cavalli, ad aver ispirato gli autori di questa campagna
sembrano piuttosto essere stati certi bizzarri siti inter-
net. Un vero boccone per gli appassionati di zoofilia!
«Fate il vostro mestiere col cuore, più che con la mente
e dite solo ciò in cui credete», ha raccomandato qual-
che giorno fa Bill Clinton al Congresso della Pubblici-
tà. Se ancora non ci è chiaro ciò in cui credono certi
pubblicitari italiani, cominciamo però ad avere un'
idea abbastanza precisa della parte del corpo che ado-
perano per fare il loro mestiere e che sicuramente deve
trovarsi un po' più in basso e dietro, sia della mente
che del cuore.po
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TELEFONINI SODOMITI, ULTIMA FRONTIERA DELLA PUBBLICITÀ

Umberto Rossi

MONTPELLIER Sono davvero molti i Festi-
val cinematografici che hanno scelto di
muoversi su terreni particolari. Varie
manifestazioni si sono dedicate alle pri-
me opere (Torino, Salonicco), alcune
hanno preferito indagare i rapporti fra
film e altre arti (Istanbul), certi guarda-
no alle cinematografie produttivamente
piccole (Setubal), si rivolgono a naziona-
lità specifiche (France Cinéma a Firen-
ze), o espongono solo certi «generi» (il
film noir a Courmayeur).

Da ventitrè anni il Festival del Cine-
ma Mediterraneo di Montpellier, nel
sud della Francia, si dedica a un'ampia
regione in cui interagiscono situazioni e
culture che passano da sensibilità musul-
mane a varie forme di cattolicesimo, dal-
la fierezza ex-imperialista turca alle radi-
ci classiciste greche. Un universo in cui
il nostro paese riveste un ruolo centrale
e non solo in termini geografici. È que-
sta una delle ragioni che hanno spinto
questa manifestazione a riservare un am-
pio spazio agli autori e ai film italiani.
Un privilegio che viene da lontano, vi-
sto che il Festival è nato come settimana
del nostro cinema, organizzata da un
cineclub locale. Non c'é stato anno in
cui non ci sia stata una sezione dedicata
a un nostro autore. Antonioni, Fellini -
cui è intitolata la mediateca municipale
- Dino Risi, De Sica, Bernardo Bertoluc-
ci, Moretti, Lucchetti e via elencando
sono stati ospiti degli shermi del Festi-
val.

L'edizione 2001 ha celebrato Vitto-
rio Gassman, lo ha fatto con una quindi-
cina di film fra i quali ha destato grande
interesse la versione restaurata e comple-
tata con scene inedite di Riso amaro di
Giuseppe De Santis. L'occasione è setata
celebrata anche con la presenza di Etto-
re Scola il cui ultimo film, Concorrenza
sleale, ha chiuso il Festival. Sempre a
proposito della presenza italiana c'è da
ricordare altri due titoli che hanno costi-
tuito una sorta di accoppiata pugilistica:
Pesi leggeri di Enrico Pau, che era in
concorso, e La rentrée di Franco Angeli.
Sono, quasi, le due parti di una stessa
storia. Nel primo il regista disegna, con
precisione di note e linearità stilistica, il
mondo dei dilettanti sardi, un vivaio
che ha dato molto alla noble art. Speran-
ze di successo, disperazione per il grigio-
re della quotidianità s'intrecciano in im-
magini e dialoghi di forte impatto reali-
sta. Un pregio particolare viene dagli
interpreti, fra cui spicca Anna Scaglione
che dipinge una ragazza d'oggi con veri-
tà e forza. Anche il film di Franco Ange-
li fa leva su una forte e sorprendente
prestazione dell'ex comico Francesco
Salvi. Il suo ritratto di un pugile sul viale
del tramonto, perennemente in bilico
fra professione e delinquenza, è preciso
e toccante. Il film è ispirato alla vera
storia di un pugile che sta scontando
una lunga condanna per omicidio. Nuo-
ce all'opera un sovraccarico di costruzio-
ne - viraggi, elettronica, fotografia trop-
po ricercata - che ne compromette la
sincerità, ma non annulla l'interesse per
una vicenda coinvolgente e significati-
va.

L'edizione 2001 è stata l'ultima di
una lunga fase nella vita di questa mani-
festazione. A partire dal prossimo anno
parte della dirigenza, composta soprat-
tutto dai fondatori, cederà il passo a un

nuovo gruppo. Il presidente Henry Tal-
vat è diventato assessore alla cultura nell'
amministrazione municipale di sinistra,
quindi non può restare a capo di un
ente di cui il Comune è il maggior finan-
ziatore. Lo sostituirà l'ex direttore artisti-
co Pierre Pitiot, al cui posto andrà
Jean-François Bourgeot, critico del auoi-
tidiano Midi Libre, il maggior giornale
della regione. Per quanto riguarda gli
altri film presenti nella sezione competi-
tiva, tre titoli hanno suscitato interesse.
Il materiale e il denaro del rumeno Cristi
Puiu è un ritratto intelligente e preciso
della nascita di un gruppo di delinquen-
ti «ordinari». Il giovane Ovidiu riceve
riceve l'incarico di portare sei pacchi di
droga da Costanza a Bucarest. L'ordine
arriva da un capomafia elegante, genti-
le, forbito, ma che, all'occorrenza, saprà
dimostrasi spietato. Il giovane, che inco-
scientemente coinvolge nell'affare un
amico e una ragazza, si renderà conto
troppo tardi di essersi invischiato in una
relazione letale. Il film è girato con la
macchina da presa costantemente impe-

gnata a riprendere primi e primissimi
piani, una scelta che accentua il tono
chiuso, quasi claustrofobico di una si-
tuazione che non ammette vie d'uscita.

I problemi dei giovani sono stati
uno dei filoni-guida di questa edizione.
Lo spagnolo Acheo Manas, ad esempio,
ha costruito con Pallina il ritratto, cru-
do e realistico, del calvario di un ragaz-
zo maltrattato dal padre che non è riu-
scito a superare il trauma della morte,
in un incidente d'auto, del suo primoge-
nito. Carico di risentimento e sensi di
colpa, angaria il ragazzino sino a com-

mettere veri e propri atti di tortura. So-
lo l'intervento del padre di un compa-
gno di scuola porrà fine al dramma. È
un film onesto e dall'andamento piano,
coinvolgente anche se privo di acuti stili-
stici. Un'opera che ha il merito civile di
denunciare un cancro che ha messo ra-
dici non solo in terra iberica. Myriam
ha pochi anni più del ragazzo spagnolo,
è sposata all'uomo che ama, ma non
riesce a dargli un figlio. Quando si sco-
pre che è sterile, per lei si aprono le
porte dell'inferno. La suocera convince
il figlio a divorziare per sposare un'altra

e lei precipita in in un baratro che la
porta a morire in manicomio. Il libane-
se Assad Fauladkar costruisce, con
Quando Myriam si è tolta il velo, un film
strutturato attorno ai flashback che na-
scono dalle immagini della videocasset-
ta-testamento che la donna lascia al ma-
rito. Il tema, quello dell'oppressione
femminile nella cultura araba, non è
nuovo, ma il regista lo affronta con abili-
tà e giusta misura, in particolare nella
seconda parte, allorché le note «sociali»
scendono di tono facendo emergere
una storia d'amore sofferta e toccante.

Marco Lombardi

KIEV Il 31. International Film Festival di Kiev gli ha
dedicato un affettuoso omaggio, e lui è venuto fino in
Ucraina, ad incontrare il pubblico (giovanissimo) che
ha consumato con «voracità» i suoi film. Non tutti
però. La prima domanda se l’è posta proprio lui,
Ettore Scola, che ha detto: «Non è che rinneghi alcu-
no dei miei film, però non capisco come mai manchi-
no nella rassegna alcuni lavori importanti come Una
giornata particolare, C’eravamo tanto amati, Ballando
ballando. Vabbé, vuol dire che dovrete invitarmi un’al-
tra volta, qui a Kiev, in occasione di una seconda
rassegna sul mio cinema». Come capitò meno di un
mese fa al festival di Annecy (dove l’invitato Nanni
Moretti finì per parlare più della situazione politica
italiana che di cinema) anche Scola ha risposto con
interesse alle domande di natura «politica», innanzi-
tutto a quella sul perché molto cinema italiano conti-
nui ad occuparsi del periodo fascista: «In realtà, il
fascismo è stato molto frequentato dal cinema italia-
no, ma non abbastanza. Non si tratta infatti solo di un
regime, quello è finito: è soprattutto una mentalità

che non è per nulla tramontata, in Italia. Da alcuni
anni il mio paese vive fenomeni di profonda intolle-
ranza nei confronti delle varie minoranze extracomu-
nitarie che arrivano in Italia: questo è fascismo, anche
se noi italiani siamo descritti come un popolo allegro
ed ospitale. La paura delle classi privilegiate di perdere
il proprio posto di lavoro è solo un modo per masche-
rare un certo egoismo collettivo diffuso. La storia
italiana è piena di leggi limitative nei confronti degli
stranieri, in particolare nel periodo fascista: nel mio
ultimo film, Concorrenza sleale, racconto appunto
questo. Credo che sia importante che i giovani che
non hanno vissuto quel periodo lo vedano, dalle pic-
cole intolleranze nascono sempre la grandi tragedie
della storia. È infatti questo il motivo che ha spinto il
ministro della pubblica istruzione del governo prece-
dente a diramare una circolare dove si invitano tutti
gli insegnanti delle scuole medie superiori a proiettare
il film durante l’orario di scuola. Questa circolare non
so se però verrà applicata dal nuovo governo di de-
stra, che sta distruggendo molte delle cose che aveva
costruito l’esecutivo di sinistra». Dopo un secco rim-
brotto all’interprete ucraina che stava traducendo tut-
to questo invertendo - buffamente - le parole «destra»

e «sinistra», e dopo aver precisato che il film uscirà in
Spagna a novembre, e in Francia a dicembre, Scola ha
iniziato a parlare dell’importanza della figura dell’in-
tellettule, a partire da una domanda che lo interroga-
va a proposito di La terrazza: «In Italia gli intellettuali
sono sempre stati autoreferenziali, facendo passare
l’interesse collettivo in secondo piano. E se l’opinione
pubblica non è nutrita dagli intellettuali rimane sola,
rischia di sbagliare. Solo Pasolini ebbe il coraggio di
dire che siamo di fronte ad un genocidio culturale di
cui gli intellettuali sono i primi colpevoli: fino a che,
anche grazie alla televisione, è passata una filosofia
negativa basata sull’apparenza e sulle false promesse
di ricchezza che ha aperto la strada a certi governi.
Che hanno saputo trasformare questo modo di pensa-
re nel proprio cavallo di battaglia». Ma Scola ha anche
parlato più strettamente del suo mestiere di cineasta.
A chi gli ha chiesto come riesca a conciliare la sua
attività di sceneggiatore con quella di regista ha rispo-
sto: «Ho iniziato nel cinema come “negro” di Totò,
cioè come uno sceneggiatore che non si firma. Dopo
molti anni sono passato alla regia senza però mai
rinunciare alla scrittura. E ancora oggi, quando penso
a me stesso in rapporto col cinema, mi vedo più come
scrittore che come regista». A questo proposito Scola
ha dato alcune anticipazioni sul suo prossimo film:
«Ho iniziato a scriverlo sei mesi fa, la sceneggiatura è
una cosa che mi prende sempre un po’ di tempo,
circa due anni. È molto, è vero, ma nella scrittura io
prevedo già le soluzioni di regia che adotterò sul set.
La storia? Sarà un racconto del tutto contemporaneo,
che girerò a Parigi con attori importanti».

Roberto Gorla

Il cinema italiano ieri e oggi:
si vede e si rimpiange nei festival

sparsi sul globo terracqueo,
come quelli di Montpellier e Kiev

ROMA S’INCHINA
A GIANMARIA VOLONTÈ
Una retrospettiva per ricordare
Gianmaria Volonté: è l’iniziativa del
Centro Ateneo e il Dipartimento di
Arti e Scienze dello Spettacolo
dell’Università La Sapienza. Nelle
giornate del 6 e 7 novembre
saranno proiettati nell’Aula Magna
del La Sapienza i 4 film interpretati
dall’attore sotto la direzione di Elio
Petri: A ciascuno il suo, Indagine
su un cittadino al di sopra di ogni
sospetto, La classe operaia va in
paradiso e Todo modo.

Fanno discreta figura
anche i film più recenti:
tra questi «La rentrée»
di Franco Angeli
e «Pesi leggeri»
di Enrico Pau

In Francia è stato
celebrato il grande
Vittorio Gassman, con una
quindicina di film tra cui
la versione restaurata
di «Riso amaro»
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Ettore Scola superstar in Ucraina
«Il fascismo? Torniamo a raccontarlo»

omaggi

Vittorio
Gassman
in una scena
di «La grande
guerra»
A sinistra,
un’immagine
dal film
«La rentrée»
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Memorie sospese, tra la Puglia e le lontane Ameri-
che. Memorie di questo secolo, quelle del barone
Gennaro De Gemmis. Che visse ricco e morì povero,
in nome della passione per i libri. Lo racconta Miche-
le Santeramo in uno spettacolo nuovo, fatto di dise-
gni e parole. È Il Barone dei porci, proposto da
Macchine teatrali e presentato sabato a Cagliari al
Teatro dell'Arco. Santeramo è autore e narratore,
depositario di una storia di tradizione orale che arri-
va da un vicino passato.
La scena è il sud Italia del dopoguerra, sotto il sole
della piccola Terlizzi. Qui Gennaro De Gemmis, ba-
rone, possiede una grande villa, con un lungo viale di
palme. E lui, al posto di aquile e leoni, ha voluto
metterci tante scrofe di terracotta. Portano, incise

sulla pancia, massime di filosofia laica e saggezza
antica. Viaggia, De Gemmis. Va fino in America, ad
inseguire preziosi libri. La villa diventa scrigno di
sapere, biblioteca pubblica a cui il barone dedica
tutta la sua vita e il suo patrimonio, ma che nessuno
vuole. E i suoi sforzi di collezionista naufragano all'
alba degli anni '60, quando questo tesoro che ha reso
celebre Terlizzi nel mondo, viene ammassato in un
brutto stabile di città. De Gemmis perde la villa, i
porci e le amate massime. Per diventare un oscuro,
prezzolato custode.
Fin qui la storia, disincantata come una vecchia
ballata del sud. E così la rilegge Santeramo. Vestito
di scuro, avvolto da luci gelide, è unica presenza nella
scena buia. Affronta la vicenda con un lungo monolo-

go, che scivola qua e là nell'intervento di una voce
femminile. Si poggia sulle musiche di Riccardo Man-
zi e Pasquale Laino, è illuminato dai disegni di Fer-
linghetti che passano sullo sfondo.
Lo spettacolo, in realtà, è nulla di più che un'ora di
racconto, articolato lungo i decenni, li chiama in
causa attraverso citazioni d’arte e di società. Una
lunga strada dove si incontrano futuristi e jazz, capi-
talismo e beat generation. Nel percorso si sviluppa
l’individuazione dei caratteri che crescono intorno
alla figura del nobiluomo. Il fratello scomparso in
battaglia, la bella moglie polacca, il pellicano parlan-
te destinato alla morte, metafora di un doppio che
dona se stesso all'utilità degli altri. Tutto è immerso
nel mormorare della piazza, coro di tragedia e schia-

mazzo di farsa. La storia, pur specchio di tante verità
del sud, talvolta annoia. Ma il valore del Barone dei
porci sta tutto nell'approccio interpretativo di Sante-
ramo. Ha il pregio di saper trattare la voce recitante
alla stregua di un canto popolare. È un gioco incal-
zante di consonanti ripetute, di vocali allungate, di
accenti che vibrano come le venature di una tonalità
minore. Si intrecciano alla musica, che mescola tradi-
zione italiana e respiro americano, all'insegna dello
swing. Ancora, seguono le linee provocatorie delle
illustrazioni di Ferlinghetti, danno spessore ai colori,
esaltano le lettere scritte. Così le parole diventano
suoni, ritrovano dignità di strumento. E consegnano
alla memoria l'amaro caso di Gennaro De Gemmis,
barone in Terlizzi.pr
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SANTERAMO, SE LA VOCE RECITANTE DIVENTA CANTO POPOLARE DEL SUD
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Silvia Boschero

T
utta esaurita, come la chiama lei, la
«geografia del tour» (la
gig-ography). Dalla prima data pari-

gina dello scorso 17 agosto, fino alla chiu-
sura del 16 dicembre alla Royal Opera hou-
se di Londra. Passando per le più prestigio-
se sale da concerto di New York, Franco-
forte, Chicago, Boston, Toronto, Barcello-
na, Tokyo. È la Björk-mania, la santifica-
zione di un culto senza precedenti che
approda al teatro Regio di Parma giovedì
prossimo e all’Opera di Roma sabato per
quei pochi che dalle sette del mattino han-
no affrontato code spaventose ai botteghi-
ni pagando cifre inpensabili per qualsiasi
altro concerto pop (fino a 160mila lire).
Tutto per lei, l’Alice nel paese della tecno-
logia, la tessitrice delle micro-sinfonie so-
gnanti dell’ultimo disco Vespertine, la don-
na che si fa accompagnare in tour da un
coro di 45 elementi, un duo di elettronica
minimalista (i Matmos), un’arpista
d’avanguardia (Zeena Parkins). Sopravva-
lutata? Proviamo ad andare alle origini di
questo mito, tentiamo una fenomenolo-
gia di uno dei più misteriosi genii della
storia del pop.
Alle radici del culto
Il segreto è quel perfetto, innocente, equili-
brio sull’esilissima linea di confine che se-
para sofisticazione e naturalità.
I signori della fashion-élite mondiale, riu-
niti nel libro che la celebra come nuova
icona culturale (gente come il fotografo
giapponese Araki, il regista di video musi-
cali Michel Gondry, il fotografo di moda
Jean Baptiste Mondino, o Glen Luchford
di Rolling Stone, Vague e Prada), hanno
trovato quello che cercavano da tempo:
una Madonna della contro-cultura,
un’aliena svincolata da qualsiasi moda.
Una ex punkettona che si presenta a Hol-
lywood con un vestito a forma di cigno
che si è cucita da sola. Insomma, una per-
fetta rappresentante dei nostri tempi,
un’immagine che irrompe su tutte le altre
immagini dopo averle fatte a pezzi, assor-
bite e rigenerate.
L’Islanda: come rompere il ghiaccio
Un'isola vulcanica di centomila chilome-
tri quadrati. Una capitale, Reykjavik, di
300mila case e una scena musicale in ebol-
lizione. Negli anni Ottanta furono pro-
prio gli Sugarcubes di Björk a «rompere il
ghiaccio», ad aprire le frontiere di questo

paese del nord Europa adagiato nel fred-
do, tra i geyser e i fiordi che disegnano un
paesaggio unico e una distanza geografica
e culturale dal resto del continente che gli
è servita a sviluppare un senso estetico
tutto proprio. Distanza come originalità,
dimostrata nel cinema (Fridrik Thór Fri-
driksson, Július Kemp, Óskar Jónasson)
come nella musica: «Gli inglesi sono terri-
bilmente viziati. Hanno la possibilità di

ascoltare ogni tipo di musica, ma se non
gli piace la carta da parati del locale in cui
vanno tornano a casa disgustati. In Islan-
da è l'opposto: non hai niente di servito
sul piatto. Se vuoi divertirti, il divertimen-
to te lo devi creare tu, se ti piace la cucina
francese devi comprarti un libro e impapa-
re a cucinartela», diceva Björk qualche an-
no fa. Oggi molto è cambiato e la «cucina»
islandese è un piatto ricco, grazie anche a

lei, la donna della Palma d'oro a Cannes.
Genialità liquida e evocativa. Sarà per via
dell'acqua, la più limpida del mondo pare,
elemento simbolico onnipresente nella vi-
ta di ogni islandese che si rispetti, sotto
tutte le forme, acqua corrente, vapore,
ghiaccio: «Non so bene perché sono affa-
scinata dall'acqua - dichiarava Björk - È
facile vederci un simbolismo, ma credo
che si tratti di qualcosa di più complesso».
Lei, che nel 1990 registrava un album di
ninna nanne in islandese dal suono ono-
matopeico, Gling-Glo, se n’era andata a
stare a Londra, ma rimane orgogliosa del-
la sua terra. E nonostante il recente trasfe-
rimento a New York per seguire il nuovo
fidanzato Matthew Barney, inquietante
promessa dell’arte contemporanea, giura
che quando appenderà il microfono al
chiodo, tornerà a stare lassù tra i fiordi,
nella terra dove si lavora e si dorme tutta
la settimana e al sabato si ordina un litro
di vodka, che non c’è di meglio da fare.
Gli influenzati: febbre da Björk
Il verbo dei ghiacci che si diffonde a mac-
chia d’olio. Prima di tutto nella sua terra
d’origine. L’incantesimo di Björk è calato
su fanciulle affascinanti ed eteree come la
bellissima Mòa, un tempo voce di un diffi-
cile combo techno-rock e oggi solista di
trip-hop jazzato e su Emiliana Torrini, per
non parlare di gruppi come i Gus Gus o i
Sigur Ros, che meglio di chiunque altro
incarnano il mistero riservato e affascinan-
te dell’Islanda. Ma ha varcato i confini: i
Radiohead la amano, Madonna ha tentato
invano di imitarla, la nostra Elisa si trave-
ste da lei e cerca i produttori inglesi.
Nessuno come lei
L’anello che mancava tra la techno britan-
nica e il soul, le melodie da musical, l’elet-
tronica minimalista e la musica da came-
ra. Lei, la signora Gudmundsdottir, è la
donna che è riuscita a far lavorare assieme
Alec Empire (del gruppo tecno-punk tede-
sco Atari Teenage Riot) e il Brodsky Quar-
tet. Lei è la donna dell’opposto e della
conciliazione, dell’inferno dance e del pa-
radiso orchestrale, delle volate canore e
del silenzio, della musica sussurrata e dei
piccoli rumori quotidiani.
È quella che desidera cantare in ambienti
completamente acustici e che allo stesso
tempo fa della tecnologia la sua compagna
di viaggio. Quella che si confeziona vestiti-
ni che la fanno assomigliare ad una bam-
bola di ceramica dell’800 ma che nei suoi
video si tramuta in regina virtuale, plastifi-
cata, sintetica e irraggiungibile, ma tre-
mendamente conturbante.

Gli inizi
Nel 1976, a undici anni, Björk appare alla
radio nazionale islandese cantando con il
coro della scuola I Love To Love. L’anno
successivo pubblica il suo primo disco
solista: un insieme di brani originali e di
cover tradotte in islandese, compresa Fo-
ol on the hill dei Beatles e Your Kiss Is
Sweet di Stevie Wonder. Con i soldi gua-
dagnati compra un piano e forma alcune
band come i Spit & Snot, gli Exodus e i
Jam 80. Poi scopre il punk e crea i Tappi
Tíkarrass (meglio se non traduciamo il
significato, molto punk). Con loro realizza
due dischi e appare anche in un documen-
tario sulla scena rock di Reykjavík. Nel
1983 forma i Kukl, un gruppo che mesco-
la punk, rock e jazz, con il quale comincia
a girare l’Europa.
Gli Sugarcubes
È la più grande rock band islandese. Esor-
discono nel 1988 con Life is too good, le
cui hit (Birthday e Deus), riuscirono a sca-
lare tutte le classifiche europee. Nell’89
esce Here Today, Tomorrow, Next Week, e
nel ‘92 Stick Around For Joy, per l’etichet-
ta indipendente di Björk One little indian.
Debut (1993)
Musica industriale, jazz, pop orchestrale
e una vena di soul (dovuta all’arrangiato-
re Nellee Hooper dei Soul II Soul). Già il
nuovo corso di Bjork si delinea nella sua
complessità.
Post (1995)
Björk come cantante dallo spettro vocale
infinito. La voce è la protagonista di que-
sto disco le cui punte di diamante sono
Army of me e Isobel. L’anno dopo viene
pubblicato un cd di remix di Post (Tele-
gram), in cui spicca una versione del Bro-
dksy quartet.
Homogenic (1997)
Ballate drammatiche e dilatate, lacerate
dalla voce impetuosa di Björk e filtrate
dall’elettronica. Björk è matura e si fa pro-
muovere da video realizzati con uno stra-
ordinario lavoro di computer graphic.
Selmasongs (2000)
È il disco più sofferto. La colonna sonora
di Dancer in the dark. Tra irrequietezza
gotica e musical.
Vespertine (2001)
L’album dell’ibernazione, come lo ha defi-
nito lei, del ritorno alla natura. Le sinfonie
sintetiche del nuovo millennio. 
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Cara Björk, la tua musica è celestiale, inquie-
tante, straordinaria. E ti vogliamo tanto bene
per questo. E, ti assicuriamo, è un sentimen-
to diffuso. Tant’è vero che, come saprai, i
biglietti per tuoi due concerti italiani (al Re-
gio di Parma e all’Opera di Roma) sono spari-
ti nel giro di un’oretta. Ebbene sì, i tuoi fan
farebbero follie per te. Tu, però, un po’ te ne
approfitti: va bene che suoni in due soli tea-
tri, peraltro spaventosamente prestigiosi, e
che è tanto rassicurante sentirsi parte della
nobile élite di tuoi aficionados. Non sappia-
mo, ovviamente, se tu sei al corrente di que-
sti prezzi da usura... ma insomma, 70 mila
lire per stare in piccionaia. 160 mila per il
primo settore e 140 mila per il secondo sono
un’esagerazione. Mettici pure il costo del
viaggio, e venire a vedere un tuo concerto
equivale a rovinarsi. Non diciamo che il pop
(o chiamalo come vuoi) debba essere per
forza una cosa popolare, ma perdinci, non ci
prendere per il gargarozzo. Con immutato
affetto.

r.bru.

Tutti hanno cercato
di imitarla:
per esempio Madonna
(senza riuscirci),
ma anche la «nostra»
Elisa

Tutto esaurito al Regio
di Parma e all’Opera
di Roma. Il suo segreto?
L’equilibrio
tra sofisticazione
e naturalità

Rossella Battisti

ROMA Sembra che Sleeping Around - in
scena al Piccolo Eliseo con la giovane squa-
dra di attori che da quest’anno forma la
compagnia stabile del teatro romano - ab-
bia scandalizzato qualche abbonato per
via del linguaggio usato e di alcune scene
un po’ forti. Polemica inutile, quanto me-
no in ritardo, visto che lo spettacolo era
già andato in scena circa un anno fa al
teatro Colosseo, dove non aveva sollevato
particolari indignazioni. Segno che il con-
testo - uno spazio scenico più tradizionale
rispetto a uno «off» - a volte può creare
più turbamento del testo stesso. Non che
gli autori (quattro scrittori contemporanei

di lingua inglese, Mark Ravenhill, Abi Mor-
gan, Hillary Fannin e Stephen Greenhorn)
usino velate metafore per esporre il Leit-
motiv di Sleeping Around, il sesso, cioé.
Sesso come merce di scambio, come ulti-
ma spiaggia della comunicazione, sesso
per trattare, comunicare, emozionarsi, sal-
varsi dalla solitudine. Oggettivato al tal
punto da non trattenere nulla della sua
componente più conturbante e misterio-
sa, l’erotismo. Sesso, dunque, come lin-
guaggio di un mondo in cui, lo diceva già
Roland Barthes, è il sentimento a essere
diventato osceno.

Né più «eversivo» risulta l’allestimen-
to che ne fa Marco Carniti, regista e re-
sponsabile del Progetto Giovani, inqua-
drando in modo piuttosto regolare e tradi-

zionale i dodici siparietti che compongo-
no la struttura del testo. Sulla scia del Giro-
tondo di Schnitzler, a cui gli autori si sono
ispirati, Sleeping Around procede di scena
in scena, lungo un arco di tempo di un’ora
e cinquanta, che scorre fluidamente inter-
vallata da proiezioni di immagini sullo
sfondo, e con lo scarno décor di pochi
oggetti di scena per dare sfondo ai vari
ambienti, un tappeto di foglie, un letto,
una staccionata.

È in questo piccolo universo contem-
poraneo che si muove la varia umanità di
Sleeping Around - generazione giovanile,
tra i 19 e i 38 anni circa -, che si incontra e
si scontra tra dialoghi simili a monologhi e
atti sessuali, anch’essi più vicini alla ma-
sturbazione che al far l’amore. Piccoli

drammi ibseniani di solitudine e desolazio-
ne dell’anima da consumare fra quattro
pareti, tra moglie e marito che non si pren-
dono più, o tra amanti frettolosi. Storie
slabbrate dalla peste contemporanea (l’ai-
ds, comprensibilmente, per quanto non
citato in maniera diretta) o da casi di ordi-
naria pazzia metropolitana. Un girone dan-
tesco che si apre e si chiude con un inno al
dio del marketing e dove si salva solo l’in-
nocenza di un amore adolescenziale, anco-
ra inviolato da certe logiche statistiche.

Ben armonizzata la coralità del cast,
fra cui segnaliamo almeno la trepidante
Melania Giglio, l’asprezza tempestosa di
Silvia Giuliano, la disincantata strafotten-
za di Luciano Scarpa e la morbidezza ambi-
gua di Lorenzo Iacona.

le tappe di un culto

EUGENIO BARBA
TRA NORD E SUD DEL TEATRO
Il corso di laurea DAMS
dell’Università Roma Tre presenta, in
collaborazione con Romaeuropa, il
progetto Dialoghi tra “polo nord”e
“polo sud”, sul rapporto Nord/Sud e
Oriente/Occidente. Parteciperà al
progetto il regista Eugenio Barba, che
terrà questo pomeriggio alle 17
nell’Aula Magna in Via Ostiense 234,
una conferenza dal titolo Il corpo
estraneo del teatro e introdurrà
spettacoli di Kathakali a cura del
Kalamandam Group che si
alterneranno a spettacoli e seminari
sulla cultura scenica indiana e l’arte
dell’attore fra Oriente e Occidente
curati dal Teatro Tascabile (Bergamo).

cara, come sei cara

‘‘

‘‘

Daniela Sari

‘‘
SuperBjörk, fenomenologia di un mito
Geniale, misteriosa, futuribile. La cantante islandese arriva giovedì in Italia per due date

Negli anni 80
con i Sugarcubes
aveva aperto
l’Islanda al
mondo: nessuno
l’ha più fermata

A Roma «Sleeping Around», parabola sulla decadenza dei sentimenti e della sessualità che Marco Carniti ha allestito per la neo-compagnia di giovani attori dell’Eliseo

Va in scena la solitudine del sesso, saltando di letto in letto

Qui accanto,
Biörk,
la conturbante
regina
del pop
che viene
dal Nord.
Sotto,
Roberta Cartocci
in «Sleeping
Around»
(foto di
Federico Riva)
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Il film di Michael Haneke ha conte-
so fino all'ultimo la Palma d'oro di
Cannes 2001 a La stanza del figlio
di Nanni Moretti. Il regista austria-
co di Funny Games ha girato a
Vienna un film completamente re-
citato in francese. Isabelle Huppert
è una maestra di piano gelida, fru-
strata, crudele, ossessionata dal ses-
so e frequenta porno-shop. Un al-
lievo si innamora di lei: è un'infa-
tuazione romantica, ma lei chiede-
rà sesso sado/maso senza alcun
coinvolgimento sentimentale.

La
pianista

tr
am

e

Diretto da Elie Choraqui, il film è
un’immersione in un conflitto vi-
cino a noi: nel 1991, il fotografo
premio Pulitzer Harrison Lloyd
parte per un reportage nella ex
Jugoslavia, in quella che all’epoca
sembrava ancora una piccola
guerra. Ben presto, l’uomo scom-
pare e nessuno sa che fine abbia
fatto. Ma una moglie innamorata
e coraggiosa non si rassegna e dà
il via alle ricerche. Notevole il
cast: Andie MacDowell, Adrien
Brody, Elias Koteas.

Mari
del Sud
La Medusa ci punta, con una campa-
gna pubblicitaria che mette quasi sul-
lo stesso piano Abatantuono e la diva
spagnola Victoria Abril. I due sono
coniugi rampanti e borghesi: rovinati
da una speculazione sbagliata, non
possono andare in vacanza ma decido-
no, per il «decoro», di nascondersi in
cantina per non fare una figuraccia
coi vicini. Il risultato è catastrofico,
grottesco, con spunti di inaspettata
tenerezza. Si ride. Il regista Marcello
Cesena (già membro dei Broncoviz)
migliora rispetto al suo primo film.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Renzo Martinelli racconta la stra-
ge annunciata del Vajont. È un
film in cui il nostro giornale è un
vero e proprio personaggio: vi
campeggia infatti la figura di Tina
Merlin (Laura Morante), corri-
spondente dell’Unità del Veneto
che denunciò il rischio della frana
ben prima che la diga – voluta dai
poteri forti di Venezia e di Roma
– venisse costruita. Cast un po’
discontinuo, sceneggiatura qua e
là semplicistica, effetti speciali
sconvolgenti.

Di Antonio Capuano è un film di
assoluta eccezione nel panorama
del cinema italiano per l’argomen-
to che affronta: la caduta di una
famiglia di camorristi nel napoleta-
no, letta in controluce con la trage-
dia attica dell’Orestea, Originale
nella messa in scena, così definitiva-
mente lontana dall’estetica televisi-
va e dalla sua tirannia, Grande qua-
lità del gruppo di attori, dagli esor-
dienti Antonia Truppo e Domeni-
co Balsamo agli indiscussi Cecchi,
Servillo, Celoro e Maglietta.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Il voto è segreto
100 posti commedia di B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi

14,30-16,30 (£ 7.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Viaggio a Kandahar
200 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento A.I. - Intelligenza Artificiale
400 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

13,00-16,00 (£ 7.000) 19,20-22,00 (£ 10.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,30-17,45-20,00-22,30 (£ 10.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Il diario di Bridget Jones
318 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
108 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 No man's land
108 posti drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic

20,10-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti La nobildonna e il duca

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
17,00-19,30-22,00 (£ 9.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 La pianista
350 posti drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Moulin Rouge!
150 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10 (£ 7.000) 17,35-20,05-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Paul, Mick e gli altri - The Navigators
120 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

14,10 (£ 7.000) 16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Bounce
90 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

14,10 (£ 7.000) 16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin Jalla! Jalla!
198 posti drammatico di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Visconti Viaggio a Kandahar
666 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30 (£ 8.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Il diario di Bridget Jones
359 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
128 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 American Pie 2
116 posti commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 Santa Maradona
118 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

20,10-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Mignon Tre mogli
313 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The score
316 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00 (£ 7.000)
Anteprima ad inviti
21,00 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00 (£ 7.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Rassegna di cortometraggi

di Vari Registi
20,30-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48

Riposo

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Cineforum

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti A tempo pieno

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 The score
1169 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 2 Nella morsa del ragno
537 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 3 American Pie 2
250 posti commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 4 Ravanello pallido
143 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 A.I. - Intelligenza Artificiale
171 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40 (£ 8.000) 19,20-22,20 (£ 14.000)
sala 6 L'apparenza inganna
162 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 7 The Others
144 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)

sala 8 Tigerland
100 posti guerra di J. Schumacher, con C. Farrel, C. Collins, Jr. M. Davis

15,05-17,35 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 9 Vajont
133 posti drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.

Gullotta
14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)

sala 10 Pretty Princess
124 posti commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti La rentrée

drammatico di F. Angeli, con F. Salvi, L. Bonifazi, N. Gazzolo
18,30-20,30-22,30 (£ 8.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Il diario di Bridget Jones
438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Santa Maradona
250 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Blow
250 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 8.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
249 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 Tre mogli
141 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 6 Mari del Sud
74 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Sotto la sabbia

drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot
20,45 (£ 8.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

175 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16

Riposo

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
21,00

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
21,15

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,15

Harrison’s
Flowers

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

Luna
rossa

Vajont
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.
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State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi
dagli alieni, che cominciano ad
evolversi a velocità supersonica,
riscrivendo a modo loro le teorie
di Darwin... Fantascienza comica,
secondo un cliché che a Hollywo-
od ha funzionato più di una vol-
ta. Ivan Reitman, il regista, dires-
se nel 1984 un classico del genere,
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni
dopo, ha proprio perso la mano.

Pretty
Princess
Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

Torna il detective Alex Cross,
che abbiamo conosciuto nel
Collezionista, sempre interpre-
tato da Morgan Freeman.
Stavolta il nostro personaggio
deve occuparsi del rapimento
della figlia di un uomo politi-
co.
Solito thriller torbido e nottur-
no, roba già vista.
Dirige il neozelandese Lee Ta-
mahori (quello di Once Were
Warriors), ormai diventato hol-
lywoodiano a tutti gli effetti.

Laurent Cantet, dopo Risorse uma-
ne, gira l’angolo del cinema politica-
mente impegnato e imbocca la nar-
razione psicologica. Qui troviamo
Vincent, borghese benestante con fa-
miglia e figli, che perde il posto di
lavoro che gli dava agiatezza e sicu-
rezza economica per un inspiegabile
male oscuro. Ma allo stesso tempo
rimane vittima del proprio status so-
ciale fingendo un nuovo lavoro che
non ha. Stretto in questa ambiguità
fa esperienza del mondo malavitoso
e della vita fuori dalle case borghesi.

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.
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A tempo
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ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Giovedì 8 novembre ore 21.00 Adam Family ispirato a Addams Family,
riduzione di Gualtiero Tronconi in collaborazione con Pino Oriani con
Riccardo Mazzarella, Danilo Ghezzi, Pamela Carrone, Riccardo Botta,
Sara Lerpini, Narcisa Pecchioli, Andreana Oliveri, Valeria Tonni, Giuliano
Bellavita, Pino Oriani

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Lunedì 12 novembre la programmazione riprenderà con Vestire gli
ignudi

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Domani ore 10.30 Il giovane Francesco, ragazzo d'Assisi di Ezio Albe-
rione regia di Francesca Palenzona con C. Autelli, E. Bottiglieri, S. Calì, R.
Consiglio, F. Fedetto, W. Garrambone, A. Graglia, R. Rezzonico presenta-
to da Compagnia Picciola

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Domani ore 20.45 Il testamento di Monsieur Marcelin di Sacha Guitry
regia di Giulio Bosetti con Giulio Bosetti, Marina Bonfigli, Franco Passato-
re, Elena Croce presentato da Compagnia del Teatro Carcano

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Domani ore 21.00 Il grande sfracello di e con Max Giusti e Selvaggia
Lucarelli regia di «Scontrino alla Cassa»

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Giovedì 8 novembre ore 21.00 Melos di e diretto da Lina Sastri con Lina
Sastri, Alessandro Federico, Gennaro Venditto, Agostino Oliviero, Salva-
tore Minale presentato da Kosa srl

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: domani ore 21.00 La terza moglie di Mayer di Dacia
Maraini regia di André Ruth Shammah con Ivana Monti, Cochi Ponzoni
Spazio Nuovo: Riposo
Spazio Pirelli Giovani: domani ore 21.30 Le cinque rose di Jennifer di
Annibale Ruccello con Geppy Gleijeses, Gennaro Canavacciuolo presen-
tato da Teatro di Calabria

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Domani ore 20.45 Stomp di Luke Cresswell e Steve McNicolas con gli
«Stomp» presentato da Glyms Henderson and Yes/No Productions

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO

Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Oggi ore 21.00 33 svenimenti - Gli scherzi di Anton Cechov di Alfredo
Cavalli con Vera Castagna, Giosi Barisione, Marco Vaccari, Marino Zer-
bin presentato da Fama Fantsma

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Domani ore 21.00 Flamenco! coreografia di Brigitta Luisa Merki con La
Tanzcompagnie Flamencos en Route; danzatrici: Brigitta Luisa Merki,
Manoli Rodriguez, Elena Vicini, Adriana Maresma Fois, Maria del Puerto;
musicisti: Juan Gomez, José Salinas, Nacho Arimany

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Domani ore 25.45 é ricca, la sposo e l'ammazzo di Mario Scaletta regia
di Sergio Japino con Gianfranco D'Angelo, Laura Lattuada, Michele
Gammino, Mimmo Manca, Mimma Lovoi, Simona D'Angelo, Aldo Ralli

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Domani ore 20.45 Grease di Jim Jacobs e Warren Casey regia di Saverio
Marconi con Michele Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistroni, France-
sco Guidi, Mauro Marino presentato da Musical Italia - Compagnia della
Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Domani ore 20.30 I Dieci Comandamenti di Raffaele Viviani regia di
Mario Martone con Salvatore Cantalupo, Ciro Capano, Fulvia Carotenuto,
Luciana De Falco, Enza Di Blasio, Gianfelice Imparato, Marco Manchisi
presentato da Produzioni Teatro di Roma info: Tel. 02/72333222

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Domani ore 21.00 Il tartuffo di Jean Baptiste Poqueline detto Molière
regia di Vito Molinari con Eugenio De Giorgi, Lucia Vasini, Mimmo
Chianese, Matteo Brigida, Marisa Della Pasqua, Gianni Lamanna

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Giovedì 8 novembre ore 10.00 La lampada di Aladino regia di Marco
Ceso Bona con Lorenzo Marangoni, Manuela Annovazzi, Barbara Ughi,
Ciro Cipriano, Stefano Belotti presentato da T.C. Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Domani ore 21.00 Bruciati dal ghiaccio di Peter Asmussen regia di
Lorenzo Loris con Giovanni Battaglia, Giovanni Franzoni, Elena Callegari,
Nicoletta Mandelli, Marina Remi

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Riposo

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 10.00 La storia di Pierino e il Lupo da «Pierino e il lupo» di
Sergej Prokofiev regia di e drammaturgia di Daniela Nicosia con Enrico
Messina, Clara Libertini presentato da Tib Teatro

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 - Serata ad inviti Chi ruba un piede è fortunato in amore
di Dario Fo regia di Andrea Taddei con A. Cremona, C. Frontini, A.
Genovesi, S. Mascherpa, G. Palladino, L. Toracca, B. Viola, D. Zuin
presentato da Teatridithalia

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Domani ore 20.45 Zoo di vetro di Tennessee Williams regia di Ferdinan-
do Bruni con Ida Marinelli, Elena Russo, Andrea Gattinoni, Orlando
Cinque presentato da Teatridithalia

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Domani ore 15.30 Miss Marple e l'omicidio annunciato di Agatha
Christie con Elena Petrini, Maddy Squillace, Anna Reni, Manuela Anno-
vazzi, Michele Airoldi, Cinzia Bregonzi, Desirée Foà, Elena Bellini, Renato
Soriano, Giorgio Lavelli, Alessandro Testa, Matteo Simonetta presentato
da Biemmebi srl - Compagnia Teatrosempre

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Sabato 10 novembre ore 20.30 Pierino e il lupo... in città di Guido
Manuli, Franco Spadavecchia su musiche di Sergej Prokofiev regia di
Franco Spadavecchia con Giusy Colucci, Daniela Dazzi, Sergio Mussida,
Franco Spadavecchia presentato da Teatro del Buratto

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Sabato 10 novembre ore 16.00 Il Mago di Oz di Frank Baum regia di
Cosetta Colla con la Compagnia di Attori e Marionette di Gianni e Cosetta
Colla

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Domani ore 18.30 (I parte) Candelaio di Giordano Bruno regia di Luca
Ronconi con Luciano Roman, Valentino Villa, Marco Andriolo, Massimo
De Francovich, Giovanni Crippa, Mauro Avogadro, Riccardo Bini, Laura
Marinoni, Galatea Ranzi, Manuela Mandracchia, Anna Gualdo, Francesco
Colella, Nicola Bortolotti

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Domani ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di Massimo Romeo
Piparo con Sebastian Torkia, Bob Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Domani ore 21.00 Un giorno di fuoco di Beppe Fenoglio regia di Gabriele
Vacis con Beppe Rosso presentato da Laboratorio Teatro Settimo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Inaugurazione della Stagione d'Opera e Balletto 2001/2002: venerdì 7
dicembre ore 18.00 (fuori abb.) Otello

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Domenica 11 novembre ore 11.00 Concerti da Camera musiche di
Ramz, Chavez, Gauger, Fauré-Marchesini e Udow con Ensemble di Per-
cussioni dell'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi

Nella morsa
del ragno

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
21,00

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
21,00

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

CINISELLO BALSAMO

MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,30 (£ 8.500)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Se fossi in te

commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix
21,00

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,15

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
21,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Concorrenza sleale

commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G.
Depardieu
20,45

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Spettacolo di Cabaret

21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10

Riposo

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,20-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Riposo

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,10-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,30

sala 2 Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49

Riposo

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,45-18,00-20,15-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Tre mogli

commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
21,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,45-18,00-20,15 (£ 13.000)
La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,45-18,00-20,15-22,40

270 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
16,00-18,10-20,30-22,40

270 posti Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
16,00-18,10
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

157 posti L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
15,30-17,15-19,00-20,45-22,40 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

180 posti Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,15-22,40
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,30
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
22,35
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,15-22,40
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
22,45
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,35
Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
20,10-22,30

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
17,00-20,00-22,30
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,00-20,00-22,30
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
17,00-20,00-22,30
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

17,00-20,00-22,30
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
17,00-20,00-22,30
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
17,00-20,00-22,30
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
17,00-20,00-22,30
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,00-22,30
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
17,00-20,00-22,30
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
17,00-20,00-22,30
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
17,00-20,00-22,30
La pianista
drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
17,00-20,00-22,30
Tre mogli
commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte
20,00
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
17,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571

Riposo

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
21,15

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291

Riposo

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39

Riposo

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
15,30-21,30 (£ 5.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707

Riposo

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603

Riposo

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Honolulu Baby

commedia di M. Nichetti, con M. Nichetti, M. de Medeiros
20,45 (£ 7.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
100 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance
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Rete 4 15.50
FIORE DI CACTUS
Regia di Gene Sacks - con Ingrid Berg-
man, Walter Matthau, Goldie Hawn, Jack
Weston. Usa 1969. 103 minuti. Comme-
dia.

Julian è un dentista con l’aller-
gia al matrimonio che, per evita-
re le continue avance di una ra-
gazza, si finge sposato. Alla mi-
naccia di suicidio della ragazza
Julian promette di sposarla non
appena divorziato. A questo
punto deve inventarsi una mo-
glie e la trova nella gelida infer-
miera del suo studio.

Canale 5 21.00
LA MASCHERA DI ZORRO
Regia di Martin Campbell - con Antonio
Banderas, Catherine Zeta-Jones, Anthony
Hopkins. Usa 1998. 137 minuti. Avventu-
ra.

Sono trascorsi venti anni da
quando don Diego de la Vega,
alias Zorro, combatteva l’oppres-
sore spagnolo in terra messica-
na. Ora deve trovare un degno
erede e lo trova nel giovane ban-
dito Alejandro Murieta. I due
combattono fianco a fianco con-
tro il malvagio ex governatore
don Rafael Montero.

Raiuno 20.45
THE TRUMAN SHOW
Regia di Peter Weir - con Jim Carrey, Lau-
ra Linney, Ed Harris, Noah Emmerich. Usa
1998. 102 minuti. Commedia.

Da circa trenta anni Truman
vive nella cittadina di Seaha-
ven, popolata esclusivamente da
attori. Intorno a lui centinaia di
telecamere lo riprendono in ogni
momento della sua vita e a sua
insaputa è divenuto una star del
tv. La sua vita è tranquilla e
tutto sembra andare per il me-
glio, fino a quando non comin-
cia a sospettare qualcosa.

Raitre 23.20
ARIZONA DREAM
Regia di Emir Kusturica - con Johnny
Depp, Jerry Lewis, Faye Dunaway, Vincent
Gallo, Lili Taylor. Usa/Francia 1993. 137
minuti. Commedia.

Alex giunge in Arizona invitato
dal ricco zio Leo, che sta per spo-
sare una ragazza molto più gio-
vane di lui. L’uomo vuole con-
vertire Alex al sogno americano,
ma il ragazzo preferisce frequen-
tare una serie di irregolari: la
matura Elaine, sua figlia Grace
e il cinefilo Paul. Colonna sono-
ra di Goran Bregovic e Iggy Pop.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Sull'Italia rimane un campo di pressioni livellate tuttavia infiltrazioni d'aria
umida determineranno deboli condizioni di instabilità su alcune regioni setten-
trionali e sulla Sicilia.

Nord: da parzialmente nuvoloso a localmente molto nuvo-
loso, specie su Piemonte, Liguria ed Emilia Romagna.
Centro e sulla Sardegna: parzialmente nuvoloso o nuvolo-
so. Sud e sulla Sicilia: poco nuvoloso.

Nord: al mattino sereno o poco nuvoloso. Dal pomeriggio
aumento della nuvolosità. Centro e sulla Sardegna: sereno o
poco nuvoloso. Sud e sulla Sicilia: sereno o poco nuvoloso
con locali addensamenti sulla Puglia e sulla Sicilia.

BOLZANO -1 13 VERONA 2 12 AOSTA -1 16

TRIESTE 9 16 VENEZIA 5 13 MILANO 3 15

TORINO 4 14 MONDOVÌ 10 14 CUNEO 9 15

GENOVA 12 19 IMPERIA 12 19 BOLOGNA 5 14

FIRENZE 9 18 PISA 7 15 ANCONA 5 15

PERUGIA 6 14 PESCARA 5 16 L’AQUILA -1 12

ROMA 7 18 CAMPOBASSO 4 10 BARI 4 15

NAPOLI 9 17 POTENZA 10 11 S. M. DI LEUCA 11 15

R. CALABRIA 11 18 PALERMO 15 18 MESSINA 13 17

CATANIA 7 19 CAGLIARI 10 20 ALGHERO 7 20

HELSINKI 3 9 OSLO 4 11 STOCCOLMA 7 13

COPENAGHEN 7 13 MOSCA 1 3 BERLINO 9 11

VARSAVIA 8 8 LONDRA 6 13 BRUXELLES 5 13

BONN 0 14 FRANCOFORTE 1 14 PARIGI 4 14

VIENNA 0 10 MONACO 1 12 ZURIGO 0 11

GINEVRA 1 11 BELGRADO -2 10 PRAGA 3 12

BARCELLONA 9 18 ISTANBUL 10 11 MADRID 8 16

LISBONA 13 21 ATENE 10 11 AMSTERDAM 8 13

ALGERI 12 24 MALTA 13 20 BUCAREST -5 9

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— CCISS
6.40 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 Tg 1. Notiziario;
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica;
7.30 Tg 1 - L.I.S. Notiziario;
8.00 Tg 1. Notiziario;
9.00 Tg 1. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
10.40 LA STRADA PER AVONLEA.
Telefilm. “Fascino”. Con Sarah Polley,
Jackie Burroughs, Mag Ruffman
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Il giorno dei morti”
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. 
Regia di Giancarlo Nicotra, 
Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. Regia di
Claudia Mencarelli. All’interno:
16.50 Tg Parlamento. Attualità;
17.00 Tg 1. Notiziario
18.50 QUIZ SHOW. Gioco. “L’occasione
di una vita”. Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano

6.00 CI VUOLE PAZIENZA. 
6.30 ANIMALIBRI. Rubrica
6.40 DALLA CRONACA. Rubrica
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
All’interno: La nuova famiglia Addams.
Telefilm. “Indovina chi si fa vivo”;
Smart Guy - Un genio in famiglia.
Telefilm. “Il codice”
9.40 JESSE. Telefilm. 
“La prima volta di Jesse”
10.00 PROTESTANTESIMO. Rubrica
“A cura della Federazione Italiana delle
Chiese Evangeliche”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario
10.35 TG 2 - MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 - MOTORI. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI . Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.15 THE PRACTICE - PROFESSIONE
AVVOCATI. Telefilm. “Etica professionale”
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario
18.05 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore per bambini
18.30 RAI SPORT SPORTSERA
18.50 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.10 LAW & ORDER - 
I DUE VOLTI DELLA GIUSTIZIA. 
Telefilm. “Cacciatori di taglie”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING NEWS
8.05 CITTÀ CULTURALI D’EUROPA.
Rubrica “Bruxelles Brussel - 
Una metropoli a misura d’uomo”
8.35 CAPIRE L’ECONOMIA. Rubrica
“Prezzi e mercati”
9.05 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Regia di Daniela Giambarba. 
A cura di Angela Fortunato
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica.
A cura di Giovanna Milella
12.30 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 TG 3 ARTICOLO 1. Rubrica.
A cura di Franco Poggianti
13.10 MATLOCK. Telefilm. 
“Ombre del passato” - “La vendetta”
13.10 TRIBUNE ELETTORALI REGIONALI.
Attualità. “Per la sola regione Molise”
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica.
A cura di Giovanni Battista Gardoncini
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica.
All’interno: Se io fossi un animale.
Documentario. “La rana”
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE 
E CARTONI. Contenitore per bambini
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. 
Gioco. Conduce Sveva Sagramola
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
Conduce Sveva Sagramola. 
Regia di Grazia Michelacci
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro, 
Omar Fierro
6.40 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Viviana Passmanter
7.30 MANUELA. Telenovela
8.15 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.30 LIBERA DI AMARE. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
15.50 FIORE DI CACTUS. 
Film (USA, 1969). 
Con Ingrid Bergman, 
Walter Matthau, Goldie Hawn, 
Jack Weston. All’interno:
17.00 Meteo. Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 TUTTI AMANO RAYMOND.
Telefilm. “La lettera”. Con Ray Romano,
Patricia Heaton, Madlyn Sweeten
9.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
10.45 GIUDICE AMY. Telefilm. 
“L’ultimo ballo”. Con Amy Brenneman,
Tyne Daly, Dan Futterman
11.48 ASPETTANDO ITALIANI. Show
11.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli, 
Lorenzo Ciompi, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 MR. ROCK’N’ ROLL: LA STORIA
DI ALAN FREED. Film Tv (USA, 1999).
Con Judd Nelson, Jackie Wilson,
Madchen Amick. Regia di Andy Wolk.
All’interno: 17.00 Tgcom. Notiziario
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Conduce Cristina Parodi
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci

9.00 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Musica maestro”.
Con Reginal Vel Johnson, 
Jaleel White, Darius Mc Crazy
9.25 CHIPS. Telefilm. 
“Gli angeli di Satana”.
Con Eric Estrada, Larry Wilcox
10.25 MAGNUM P.I. Telefilm. 
“Tutti per uno”.
Con Tom Selleck. 1ª parte
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm.
“L’intervista”. Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. 
Notiziario
14.25 RELIC HUNTER. 
Telefilm. “Sfida mortale”.
Con Tia Carrere, 
Christien Anholt, Lindy Booth
15.20 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari
15.50 SABRINA, VITA DA STREGA.
Situation comedy. 
“Streghe paesane”.
Con Melissa Joan Hart, 
Caroline Rhea, 
Beth Broderick
17.35 V.I.P. Telefilm. 
“Vallery virgola niente”.
Con Pamela Anderson, 
Shaun Baker
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello

13.30 MUSIC NON STOP. Musicale
14.30 TOTAL REQUEST LIVE!.
Musicale. Conducono Marco Maccarini,
Giorgia Surina. Con Neffa
15.30 MAD 4 HITS. Musicale
17.00 MTV EMA’S SPOTLIGHT. Speciale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale. Conducono
Fabrizio Biggio, Paola Maugeri
19.00 VIDEOCLASH. Show. 
Conduce Francesco Mandelli
20.00 EUROPEAN TOP 20. Musicale
21.00 DISCO 2000. Musicale
22.00 SEXY DOLLS. Show
22.30 A NIGHT WITH BJORK. Musicale
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
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13.00 LA DEA INGINOCCHIATA. Film
(Messico, 1947). Regia di Roberto Gaveldon
15.00 7 CHILI IN 7 GIORNI. Film (Italia,
1986). Regia di Luca Verdone
17.00 LA STORIA DI PEARL WHITE. Film
(USA, 1947). Regia di George Marshall
19.00 ADULTERIO ALL’ITALIANA. Film
commedia (Italia, 1966). Con Nino Manfredi.
Regia di Pasquale Festa Campanile
21.00 ACQUA E SAPONE. Film comme-
dia (Italia, 1983). Con Carlo Verdone.
Regia di Carlo Verdone
23.00 QUELLI DELLA CALIBRO 38. Film
poliziesco (Italia, 1976). Con Marcel
Bozzuffi. Regia di Massimo Dallamano
1.00 CINQUE BAMBOLE PER LA LUNA
D’AGOSTO. Film drammatico (Italia, 1970).
Con William Berger. Regia di Mario Bava

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm. “La fabbrica dei veleni”
13.30 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
14.00 IL LABIRINTO. Gioco.
“Il nuovo gioco virtuale 
da perderci la testa”.
Conduce Tamara Donà
15.00 OASI. Rubrica.
Conduce Tessa Gelisio
16.00 TEMA. Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
17.00 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
17.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. “Fantasmi”
19.00 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Conducono Platinette, 
Roberta Lanfranchi
19.30 EXTREME. Rubrica
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI. Attualità
20.45 THE TRUMAN SHOW. 
Film drammatico (USA, 1997). 
Con Jim Carrey, Ed Harris, Laura Linney, 
Noah Emmerich. Regia di Peter Weir
22.40 TG 1. Notiziario.
22.45 PORTA A PORTA. Attualità. Con
Bruno Vespa. Regia di Marco Aleotti
0.15 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.40 STAMPA OGGI. Attualità
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 DIARIO DI UN CRONISTA. Rubrica
1.20 SOTTOVOCE. Attualità
1.50 IL GIUSTIZIERE DI MEZZOGIORNO.
Film (Italia, 1975). Con Franco Franchi,
Ombretta De Carlo, Aldo Puglisi
3.25 ITALIAN RESTAURANT. Miniserie

20.00 ZORRO. Telefilm. 
“Un ospite scomodo”
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 E.R. - MEDICI IN PRIMA LINEA.
Telefilm. “Il matrimonio”. Con Anthony
Edwards, Eriq la Salle, Noah Wyle
22.40 NIKITA. Telefilm. “Birkoff”. Con
Peta Wilson, Roy Dupuis, Alberta Watson
23.30 TG 2 - NOTTE. Notiziario
24.00 TG PARLAMENTO. Attualità
0.10 SORGENTE DI VITA. Rubrica
“A cura dell’Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane”
0.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.05 A TUTTA B. Rubrica.
Conduce Paolo Paganini
1.25 GLI ANTENNATI
1.40 ITALIA INTERROGA. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva
20.10 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 NOVECENTO. GIORNO DOPO
GIORNO. Varietà. Conduce Pippo Baudo.
Con Virna Lisi, carlo Conti, Febo Conti,
Cino Tortorella. Regia di Maurizio Fusco.
A cura di Luigi Bizzarri
22.45 TG 3. Notiziario.
22.55 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità.
23.20 ARIZONA DREAM. Film drammatico
(Francia, 1992). Con Johnny Depp, 
Faye Dunaway, Lili Taylor, Vincent Gallo
1.35 TG 3. Notiziario
1.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE.
“Vent’anni prima”
1.55 RAI NEWS 24. Contenitore

20.15 TERRA NOSTRA. Telenovela. 
Con Ana Paula Arosio, Thiago Lacerda
20.45 IL RITORNO DI COLOMBO.
Telefilm. “Nuoce gravemente alla salute”.
Con Peter Falck
22.40 DIO LI FA POI LI ACCOPPIA.
Film commedia (Italia, 1982). 
Con Johnny Dorelli, Lino Banfi, Marina
Suma. Regia di Steno (Stefano Vanzina).
All’interno: 24.00 Meteo.
Previsioni del tempo
0.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità
1.05 RITROVARSI ALL’ALBA. 
Film (Italia, 1954). Con Franca Marzi,
Philippe Hersent, Dario Michaelis, Silvio
Bagolini. All’interno: 1.50 Meteo.
Previsioni del tempo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 LA MASCHERA DI ZORRO. 
Film avventura (USA, 1998). Con
Antonio Banderas, Anthony Hopkins,
Catherine Zeta-Jones. Regia di Martin
Campbell. All’interno: 22.25 Meteo 5
23.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
2.30 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)
3.00 T.J. HOOKER. Telefilm

20.00 ANELLO DEBOLE. Gioco. Con
Enrico Papi. Regia di Maurizio Ventriglia
21.00 I MITICI - COLPO GOBBO A
MILANO. Film commedia (Italia, 1994).
Con Claudio Amendola, Monica Bellucci,
Ricky Memphis, Tony Sperandeo. 
Regia di Carlo Vanzina
23.05 MISSION - CARTOLINE 
DALL’INFERNO. Attualità.
Conduce Mimmo Lombezzi
24.00 E-VOLUTION. Attualità.
Conduce Cristina Buonvino
0.45 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
0.55 STUDIO SPORT
1.25 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari. (R)
1.55 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Situation comedy. “Rivelazioni”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
11.30 - 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.35
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
7.50 INCREDIBILE MA FALSO
8.35 LUNEDÌ SPORT
8.50 BEHA A COLORI
9.08 RADIO ANCH’IO SPORT
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.20 PRONTO, SALUTE
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.25 TAM TAM LAVORO
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 CON PAROLE MIE
15.05 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR BORSA AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
20.56 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA (O.M.)
21.00 ZONA CESARINI
21.05 GR 1 CALCIO. POSTICIPO CAMP.
DI SERIE B. “Genoa - Sampdoria”
21.38 GR MILLEVOCI
22.40 UOMINI E CAMION
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
7.00 JACK FOLLA C’È
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Regia di Gigi Musca
8.45 LE AVVENTURE DI TEX WILLER
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 VIVA RADIODUE!
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 VENTOTTO MINUTI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 IL LUNEDÌ DI ATLANTIS
15.00 CATERSPORT
16.00 TOP OF THE POPS
16.33 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
—.— DISPENSER
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
21.36 RADIO2 MILANO IN CONCERT
HOVVERPHONIC
24.00 MEME. A cura di Fabrizia Boiardi
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R)

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
9.06 MATTINOTRE
10.00 RADIOTREMONDO
10.30 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI
LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 DIARIO ITALIANO
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 STAGIONE SINFONICA 2001/2002

DEL TEATRO ALLA SCALA
22.00 TEATRI IN DIRETTA
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 100%. Gioco
21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi. 
Con Anna Rigon
23.15 DIARIO DI GUERRA - 
SPECIALE TG LA7. Attualità
23.50 TG LA7. Notiziario
24.00 IL VOLO. Talk show
1.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Con Platinette, Roberta Lanfranchi. (R)
4.00 EXTREME. Rubrica di attualità.
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli. (R)

15.00 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
15.10 MATINÉE. Film (USA, 1993). Con
John Goodman. Regia di Joe Dante
16.55 DRUIDS - LA RIVOLTA. Film
avventura. Con Regia di Jacques Dorfmann
18.55 TUTTO L’AMORE CHE C’È. Film
(Italia, 2000). Regia di Sergio Rubini
20.30 MUSIC FOR ONE APARTMENT E
SIX DRUMERS. Cortometraggio
20.40 IL SEGNAFILM. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 SE MI AMATE.... Film commedia
(USA, 1997). Con James Spader. Regia
di Sidney Lumet
22.45 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
22.55 DETROIT ROCK CITY. Film (USA,
1997). Regia di Adam Rifkin
0.25 VISIONI. Rubrica di cinema

13.00 CAVALLO DA BATTAGLIA. Doc.
14.00 CULTURE DEL MONDO. Doc.
15.00 CERCATORI DI TESORI. Doc.
16.00 SUL CAMPO. Documentario
16.30 AVVENTURA. Documentario
17.00 NON SOLO CALCIO. Documentario
17.30 STORIE DALLA STORIA. Doc.
18.00 L’EUROPA. Documentario
19.00 CAVALLO DA BATTAGLIA. Doc.
20.00 CULTURE DEL MONDO. Doc.
21.00 CERCATORI DI TESORI. Doc.
22.00 SUL CAMPO. Documentario
22.30 AVVENTURA. Documentario
23.00 NON SOLO CALCIO. Documentario
23.30 STORIE DALLA STORIA. Doc.
24.00 PANORAMICA AFRICANA.
Documentario. “Il giorno del facocero”
0.30 ECOLOGIA. Documentario

14.10 BRATTY BABIES. Film (Canada,
2001). Regia di Harvey Frost
15.45 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm. 
16.30 THE GOLDEN BOWL. Film. Con
Uma Thurman. Regia di James Ivory
18.45 THE WOOD. Film commedia
(USA, 1999). Regia di Rick Famuyiwa
20.30 SETTIMANA +. Rubrica varie
21.00 STORIA DI NOI DUE. Film dram-
matico (USA, 1999). Con Bruce Willis.
Regia di Rob Reiner
22.35 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
23.05 OGNI LASCIATO È PERSO. Film
(Italia, 2001). Con e di Piero Chiambretti
0.40 WELCOME TO LOS ANGELES.
Film (USA, 1977). Con Keith Carradine.
Regia di Alan Rudolph

12.25 GOLF. ITALIAN OPEN. 
Ultima giornata. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
15.00 FOOTBALL. NFL. 
New Orleans - New York Jets
17.00 ZONA CAMPIONATI. 
Rubrica sportiva. (R)
18.00 MLB WORLD SERIES (GARA 7)
O CALCIO ESTERO. 
19.30 ZONA. Rubrica sportiva
20.30 PREPARTITA CAMPIONATO DI
CALCIO DI SERIE B. Rubrica sportiva
20.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE B. Genoa - Sampdoria
22.50 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Arsenal - Charlton Atheletic
0.30 ZONA GOL. Rubrica sportiva
1.25 US@ SPORT. Rubrica sportiva

11.55 LA NONA PORTA. Film thriller
(Francia, 1999). Regia di Roman Polanski
14.05 DANCER IN THE DARK. Film
(Danimarca, 2000). Regia di Lars Von Trier
16.25 EDTV. Film commedia (USA,
1999). Regia di Ron Howard
18.25 SEI PERSONAGGI D’AUTORE. Doc.
19.20 THE ROCKY HORROR PICTURE
SHOW. Film musicale (USA, 1975). Con
Tim Curry. Regia di Jim Sharman
21.00 THE BIG KAHUNA. 
Film commedia (USA, 1999). Con Kevin
Spacey. Regia di John Swanbeck
22.30 ELECTION. Film commedia
(USA, 1999). Con Matthew Broderick.
Regia di Alexander Payne
0.30 SHOCK II. Film erotico (USA, 2000).
Con S.Laveaux. Regia di Michael Ninn
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GLI SCRITTORI IMPEGNATI? CI SONO, BASTA LEGGERLI

L’ impegno è apparso a Cotroneo. Improvviso e fulmi-
neo. Come ogni rivelazione che si rispetti. E così, di

colpo, proveniente dalla Via di Damasco, sulle pagine del-
l’Espresso si torna a leggere di letteratura ed engage. Chissà se
questo significherà semplicemente il prodromo di un attacco
di neo-metellite acuta, o se invece sarà l’inizio di una seria
riflessione sullo sconfortante deserto qualunquista in cui si è
aggirata la gran parte della letteratura italiana degli ultimi
vent’anni (o almeno quella sotto i riflettori). Di ragioni per
farsi sentire gli scrittori e i poeti italiani ne avevano a iosa già
dopo Genova. E anche prima ancora, a voler sottilizzare… E
alcuni la loro l’hanno detta. Ma non se li è filati nessuno.
Certamente non Cotroneo… Hai voglia ad avere cose da dire,
se poi non c’è uno straccio di posto dove dirle e se in quei
posti lì continuano ad invitare quelli di sempre, quelli che non

hanno niente da dire, quelli che - lo dice Cotroneo stesso - si
sono trasformati «in piazzisti delle proprie opere e del loro
valore». Comunque sia, sono contento: magari, se va avanti
così, tutto cambierà e non vivrò più in un tempo in cui
«parlare di… Brecht e di Majakovskij (o più semplicemente
della Neo-Avanguardia o, per altro verso, di Fortini) sembra
quasi un delitto»… Autori fino a ieri sospettati dalla buona
società letteraria italiana di amicizie pericolose coi Black
Block saranno, dunque, riabilitati?
Certo che sarebbe bello davvero, lamentarsi dell’assenza di un
pensiero forte dopo anni di flirt con quello debole, dopo aver
innalzato peana alla morte delle ideologie, dopo aver costrui-
to ghetti in cui rinchiudere ogni ricerca letteraria poco poco
meno gastronomica dello stabilito e pattuito a livello di marke-
ting. Vende, non vende: questo, certamente, non c’entra nien-

te col pensiero forte, ma ci si può aspettare altro da case
editrici gestite da editor che maneggiano meglio la partita
doppia che il Palazzi-Folena? O da scrittori che si dedicano
prevalentemente alla coltivazione intensiva di Corsi di scrittu-
ra creativa, come pure lo stesso Cotroneo, che, anzi, sul suo
sito personale, www.robertocotroneo.com, ha loro riservato
una sezione speciale, accanto ad altri rilevanti esempi di pen-
siero intellettualmente forte, per niente oscurati da un brulica-
re di banner pubblicitari: una sezione dedicata ai Golden
Retriver, splendidi cani della razza del suo stesso, amatissimo
Oliver e una segnalazione dell’ultimo disco di Elisa quello con
dentro Luce, brano che le ha permesso di «trionfare a Sanre-
mo»…? Dice Cotroneo, nel chiosare le interviste: gli scrittori
non sono più intellettuali! Per favore, qualcuno può avvertirlo
che nemmeno gli intellettuali sono più gli intellettuali?

Dice Cotroneo che i premi letterari sono stati complici nel
ridurre gli scrittori ad essere protagonisti di «teatrini di
quart’ordine». Qualcuno può chiedergli se questo vale anche
per il Campiello che hanno assegnato a lui? Cotroneo dice che
un buon esempio di scrittrice dotata di un pensiero forte è
anche quello della Fallaci. A me vengono i brividi, ma, comun-
que sia, qualcuno può chiedergli cosa ne pensa dell’intervento
di Tabucchi sul Presidente Ciampi, visto che Tabucchi è uno
degli intervistati nel suo pezzo?
Che abbia ragione quel comunista di Sanguineti e che la Fine
delle Ideologie sia, a sua volta, un’ideologia, la più bieca di
tutte, aggiungo io, quella del Pensiero Unico e della Ragione
Economica? Sarà solo colpa degli scrittori? Magari proprio di
Tabucchi, con quel suo inutile e ostinato voler distinguere
Salò dalla Resistenza…
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Leonard Cohen

I bambini mostrano
in maniera orgogliosa
le loro cicatrici.
Gli amanti lo fanno a letto
per rivelare segreti.
Le cicatrici sono ciò che
accade alle parole
quando diventano carne

Tira una brutta aria: i morti
di mafia sono paragonati
ai morti per incidenti e ci si
rende conto del valore
di Tano Grasso solo dopo
le polemiche

Nel mio libro parlo di storia,
racconto la rivoluzione dei
contadini nel Settecento.
Credo nell’importanza di
ricordare e capire
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Salvo Fallica

I
l re di Girgenti lo si potrebbe definire come
una di summa dell’opera di Camilleri, è un
romanzo storico che racchiude il meglio del-

la sua produzione letteraria, ma per molti versi va
oltre. Al centro di questa produzione vi è la storia,
come spunto o come punto di riferimento. Dalla
storia e dal valore di essa nella scrittura di Andrea
Camilleri, prende l’avvio il nostro dialogo con lo
scrittore siciliano che rappresenta un fenomeno
sui generis nella storia della letteratura italiana
della seconda metà del ‘900 e di questi inizi del
nuovo millennio.
«In tutta la mia produzione letteraria -
spiega Camilleri - la storia assume un valo-
re importante. I miei romanzi hanno dei
riferimenti storico-temporali, che poi riela-
boro in maniera del tutto soggettiva. Nel
Re di Girgenti, in particolar modo, la pre-
senza della storia è un riferimento costan-
te. Una cornice che ha una funzione rile-
vante nel meccanismo del racconto».

Qual è la sua concezione della sto-
ria? Qualche anno fa lei parlò di vi-
sione dialettica, hegelo-marxista...
E continuo ad essere della medesima idea. La

lettura dei processi storici, priva di un supporto
interpretativo, è inconsistente. La storia senza una
chiave di lettura sarebbe una successione incom-
prensibile dei fatti. Ritengo che l’importanza della
lettura marxista della storia sia essenziale per spie-
gare la struttura e la dinamica delle classi sociali.

Nel «Re di Girgenti» scrive di rivolu-
zione e di controrivoluzione. Qual è
il suo concetto di rivoluzione?
La rivoluzione la intendo come una forza pro-

pulsiva, come il convergere di alcune situazioni
storiche che determinano l’esplosione di tutte le
valvole di sicurezza. La rivoluzione è un avveni-
mento che cambia il mondo. Pensi alla Grande
Rivoluzione francese, ed ai mutamenti che ha ap-
portato nella storia dell’Occidente. Ed ancora,nel-
l’antichità, alla forza rivoluzionaria di Gesù Cri-
sto.

Nel suo romanzo vi è invece la storia
di una rivoluzione impossibile?
Esatto una rivoluzione impossibile. Ma

vede, Zosimo ha pienamente coscienza di
ciò. Sa benissimo che il suo è un tentativo
utopico. Il suo obiettivo è quello di regalare
un sogno ai contadini, che vivono in condi-
zioni disperate, ed in parte ci riesce. È chiaro
che poi arriva la controrivoluzione, la restau-
razione, Zosimo la intuisce, ma non arretra...

Determinante nella sconfitta della ri-
volta dei contadini è il gioco delle
alleanze tra i nobili, i poteri forti
dell’epoca. Lei descrive uno Zosimo
prudente, accorto, ma che nulla può
contro le trappole dei potenti.
Ho voluto raccontare i meccanismi del fun-

zionamento del potere, le strategie e le alleanze.
Così come ne «La mossa del cavallo»?
Certo. Mi fa piacere che lei abbia colto

questa connessione. Per me è importante
descrivere e raccontare i meccanismi di co-
struzione del potere, che sono nodi cruciali
dei passaggi e degli accadimenti storici. Ve-
de le alleanze dei nobili, messe in atto solo
quando i loro interessi sono minacciati
esprimono lo spirito autentico di quello
che possiamo definire conservazione del-
l’esistente. L’esigenza che nulla cambi. Ma
attenzione questa posizione che in altri ter-
mini è stata espressa nel Gattopardo, non
era quella delle masse di diseredati siciliani.
«Il basso verminaio», voleva cambiare, vole-
va migliorare le proprie condizioni di vita.
Le parole del principe Salina nel Gattopar-
do sono state assunte ad immagine della
cultura siciliana, hanno costituito l’esem-
pio di uno stereotipo in negativo, ma sono

il frutto di un fraintendimento.
Perché fallisce il sogno di Zosimo?
Mancanza di un progetto politico reali-

stico. Le speranze dei contadini non aveva-
no un collante programmatico, erano solo
un sogno. Ricordiamoci che la rivolta di
Girgenti è un fatto realmente accaduto agli
inizi del Settecento, siamo molto lontani
dall’elaborazione di culture politiche che
rappresenteranno in seguito le masse popo-
lari. E vi è anche un'
altra cosa da dire.
La legittimazione
del potere nell’epo-
ca presa in conside-
razione avveniva
dall’alto, ogni ipote-
si rivoluzionaria era
del tutto utopica.

Lei ha parlato di
rivoluzione e
non di semplice
rivolta. Perché?
Sul piano lette-

rario non vi sono i
vincoli del linguag-
gio storiografico,
ma vi è comunque
una ragione sul
mio insistere sul ter-
mine rivoluzione.
Molte rivolte conta-
dine sono state con-
siderate avvenimenti minori della storia,
roba da mettere quasi fra parentesi. Ora
senza entrare nel merito delle categorie sto-
riografiche, ho letto studi seri e rigorosi nei
quali queste rivolte vengono rivalutate o
meglio valutate per quel che realmente so-
no state. Ho voluto ridare dignità ai moti
contadini, spesso sottovalutati e dimentica-
ti.

Dalla visione storica alla filosofia.
In questo suo ultimo romanzo stori-
co, emerge una concezione della vita
umana, quale esistenza individuale
affidata al gioco del destino. Mi rife-
risco alla metafora delle formiche...
Non è la mia , è quella del personaggio.

Il protagonista Michele Zosimo, capisce di
fronte alla morte, di essere una formica.
Mentre sale sul patibolo, su uno dei gradini
vi è una fila di formiche, lui può decidere
quale far vivere o quale far morire. Come
Dio. O come il destino, il caso. È un’imma-
gine forte, relativa al romanzo.

In questo scritto affronta in maniera evi-
dente il concetto della morte. L’idea del-

la morte coincide con la metafora delle
ossa del bambino che «si sfarinano»?
L’idea della morte è proprio quella del-

la grande siccità, nella quale vi è l’immagi-
ne delle ossa del bambino che si sfarinano.
È la metafora della morte passiva. Quella di
Zosimo è invece una morte attiva, rielabo-
rata intellettualmente e vissuta istintual-
mente dal protagonista del romanzo che
ascende al patibolo, salendo i 5 gradini che
lo separano dalla fine della sua esistenza.

L’affidarsi alla memoria, è la volontà del-
l’uomo di non scomparire. E quando la
conoscenza si arresta, subentrano i sensi,
che alimentano la fantasia.

Crede nella metafisica?
Non in quella classica, trascendente,

che deriva dalla tradizione greca, successi-
vamente ripresa da quella cristiana. Credo
in una metafisica laica , che possiamo iden-
tificare nella memoria collettiva. Vede, una
volta Ruggiero Jacobbi mi definì un mate-

rialista storico, il quale crede che il materia-
lismo sia una metafisica come le altre.

Lei prima accennava in maniera cri-
tica agli stereotipi ed ai pregiudizi
culturali sulla Sicilia. Vi sono, però,
autorevoli opinionisti, che sostengo-
no che Camilleri rappresenta nei
suoi testi una visione in negativo del-
l’isola. Qual è la sua posizione?
Non ho mai rappresentato in negativo

la Sicilia. I giornali tedeschi, francesi, ingle-
si, hanno scritto che Camilleri evita i luoghi
comuni , descrive una Sicilia diversa da
quella della Piovra, non utilizza vecchi e
triti stereotipi. Non capisco perché in Italia
vi siano alcuni autorevoli commentatori
che scrivono il contrario. Siccome ho rispet-
to culturale per alcuni di questi opinionisti,
li invito a leggere con più attenzione i miei
libri. E non vi è alcuna intenzione polemica
in queste dichiarazioni. Non vi sono venatu-
re ironiche. Vorrei che lo scrivesse.

Si è chiesto perché una parte della
critica letteraria snobba i suoi ro-
manzi storici?
Vede la critica letteraria, o parte di essa, predi-

lige le classificazioni schematiche, dentro le quali
si addormenta. Allora Camilleri è stato classificato
come scrittore di gialli. Tutto deve rientrare in
questo schemino. Pensi, anche la biografia su Pi-
randello è stato definita un giallo. La concessione
del telefono, un giallo, e così via. È uno schema che
viene applicato in maniera acritica e ripetitiva.

Tempo fa disse che tirava una brutta
aria in Italia. Dopo l’intervento di
Tabucchi pubblicato in Italia su
«l’Unità» e le reazioni che ha suscita-
to, qual è la sua percezione?
Che continua a tirare un vento peggiore. Ta-

bucchi non è un politico e non ha usato mezzi
termini. L’Unità ha fatto benissimo a pubblicare il
suo intervento. Mi ritrovo nelle posizioni di Ta-
bucchi ed apprezzo moltissimo la scelta di Furio
Colombo di pubblicarlo. L’altro giorno c’era un
intervento di Giovanni Sartori sul Corriere della
Sera, che riprendeva lo stesso tema di Tabucchi.
Usava un linguaggio diverso, ma poneva lo stesso
problema. È importante riflettere su questi argo-
menti in maniera libera e critica.

Ne deduco che è preoccupato per il clima
che si è venuto a creare in Italia.
Tutto quello che attiene al modo di

procedere di questo governo è veramente
pericoloso, a tratti inconsciamente perico-
loso. Mi spiego meglio. Si sono resi conto
del valore di Tano Grasso solo dopo le
polemiche, evidentemente prima non lo
avevano capito. Nessuno può pensare che

un governo intenda favorire l’usura, que-
sto sarebbe assurdo. Ecco perché dico che
sono inconsciamente pericolosi, perché
spesso non si rendono pienamente conto
di quello che fanno. Vi sono cose che appar-
tengono ad un comune denominatore di
non conoscenza. Ad esempio quando il mi-
nistro Lunardi paragona i morti per inci-
denti stradali ai morti per mafia. Diverso è
invece il discorso sulle rogatorie, il falso in
bilancio, la non risoluzione del conflitto di
interessi, in questi casi si tratta di scelte
strategiche, volute, perseguite.

Qualche mese fa lei ha parlato di
una capacità di resistenza degli ita-
liani. Dopo le elezioni nazionali vin-
te da Berlusconi il centro-sinistra ha
prevalso nelle grandi città. Qual è
adesso il suo giudizio?
Sia chiaro, Berlusconi ha vinto legitti-

mamente le elezioni, è stato votato demo-
craticamente dal popolo. Dunque governa.
Su questo punto la penso come Indro Mon-
tanelli che diceva, lasciategli fare questa
esperienza. Come una sorta di vaccino. Poi
gli italiani giudicheranno. Ora Berlusconi
sta operando, vedremo...

Come l’11 settembre ha cambiato il
mondo?
Io credo che si stia verificando una op-

posizione di civiltà, e ritengo che questo sia
un grave errore.

MC>Si è ampliato il concetto di terrori-
smo, estendendo tale termine all’Islam.
Non c’è dubbio che Bin Laden ed i suoi
seguaci siano dei terroristi, ma è sbagliato
legare il concetto di terrore sic et simpliciter
al mondo islamico. Ancora, mi chiedo il
significato dell’espressione guerra lunga,
non doveva essere una azione di polizia
internazionale? La guerra è uno scontro tra
Stati, l’azione di polizia internazionale è un
’altra cosa. Sulla questione della lotta al
terrorismo porrei un altro dubbio, la Spa-
gna per combatterlo nei Paesi Baschi non li
ha di certo bombardati. E potrei fare tanti
altri esempi. Le bombe non risolvono la
questione, se non si eliminano le radici
dalle quali scaturisce il terrorismo.

Ma come si colpiscono le basi dei
terroristi?
Guardi, sia chiaro, la reazione degli Sta-

ti Uniti è legittima e comprensibile. L’opi-
nione pubblica americana chiedeva una re-
azione, perché è stata colpita in maniera
orrenda e drammatica. Anzi a scanso di
equivoci, le dirò che i bombardamenti era-
no inevitabili e doverosi. Non vedo però da
parte degli Stati Uniti e degli alleati una
azione che tenda a risolvere il problema
nella sua complessità. Le condizioni affin-
ché il terrorismo venga sconfitto non le sta
creando nessuno.

Non le sembra che gli Stati Uniti
stiano lavorando per creare una alle-
anza quanto mai ampia contro il ter-
rorismo, dialogando con gli Stati
arabi moderati?
Mi sembra che i paesi arabi moderati

siano alleati degli Stati Uniti obtorto collo.
Hanno i loro interessi a dirsi alleati degli
americani, ma nel contempo ripetono «at-
tenti al Ramadan». Hanno dei gravi proble-
mi interni a livello di opinione pubblica.
Non credo che il generale alla guida del
Pakistan non si accorge che tre quarti della
sua popolazione sta con i Talebani. Ebbene,
voglio dire che vi sono delle enormi con-
traddizioni, e per risolverle non bastano le
bombe. Se Bin Laden verrà catturato, vi è il
timore che altri prendano il suo posto, co-
me per diritto ereditario. Perché rimane il
substrato , rimangono le condizioni che per-
mettono al terrorismo di attecchire.

Lello Voce

Dal nuovo romanzo «Il re di
Girgenti» al cattivo governo

italiano: intervista a tutto
tondo con lo scrittore siciliano

Un disegno
di

Giuseppe
Palumbo
In basso

lo scrittore
siciliano
Andrea

Camilleri
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Da «Journal of Geophysical Research»

Scoperti i segreti
dei vortici oceanici
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Una spedizione scientifica
internazionale ha scoperto
nell'Amazzonia peruviana «validi
elementi» che fanno presumere
l'esistenza della mitica città perduta di
Paititi, dove si suppone che si
rifugiarono gli incas con i tesori del loro
impero distrutto dai conquistadores
spagnoli nel 1532. La spedizione, diretta
dall'esploratore italo-polacco Jacek
Palkiewicz, ha attraversato dal 13 al 17
ottobre il dipartamento amazzonico di
Madre de Dios con l'obiettivo di
verificare l’ubicazione di Paititi,
identificata dai conquistadores come «El
Dorado». Il viaggio avrebbe permesso di
ritrovare una serie di elementi che fanno
pensare all'esistenza di El Dorado. In
particolare la scoperta di una cascata e
di una laguna di forma quadrata che,
secondo la leggenda, conduce alla
mitica città perduta.

La maggioranza della popolazione
cinese ignora che la Terra gira intorno
al Sole ed altri concetti scientifici di
base. Lo rivela una ricerca
dell'Associazione Cinese di Scienza e
Tecnologia. Gli operatori che hanno
condotto l'inchiesta sono rimasti
sorpresi nel scoprirlo. La ricerca è stata
effettuata su 8.500 persone tra i 18 e i
69 anni e consisteva in un questionario
di domande di base. Solo il 14 per mille
hanno risposto correttamente a più di
20 domande. I risultati sono stati
considerati «allarmanti» dall'Accademia
perché pone la Cina ad una grande
distanza culturale dai paesi sviluppati.
Negli anni '90, infatti, un'inchiesta
identica condotta negli USA aveva
mostrato una capacità di dare risposte
esatte che superava il 7 per cento
(mentre la Cina, come abbiamo visto, si
ferma all'1,4 per cento). (Lanci.it)

Una nuova tecnologia dei microprocessori
potrebbe portare, nei computer, alla fine
dell’orologio come elemento centrale per
organizzare ed eseguire il lavoro di
processamento dei dati. Insomma, un
computer senza orologio interno, che non
misura più le sue prestazioni, come ora, in
gigahertz (GHz) e che, invece, fa lavorare i
suoi microchip sulla base di un processo
asincrono. Grazie a questo, una macchina
basata sui nuovi microchip può consumare
metà dell’energia di cui ha bisogno un
computer basato su microchip “classici” ed
essere tre volte più veloce. Il problema,
spiega «Technology review» è che questa
tecnologia, sviluppata già da oltre dodici anni
stenta a decollare. Solo l’Intel ha iniziato a
inserire qualche raro microchip asincrono nel
suo ultimo Pentium IV. Mancano le strutture
industriali per realizzarlo, ma soprattutto le
strutture automatiche per accelerare la loro
realizzazione.

Da «Associazione cinese di Scienza»

La maggioranza dei cinesi ignora
che la Terra gira intorno al Sole

Amazzonia

Una spedizione forse
ha trovato «El Dorado»

Da «Technology Review»

Stenta a decollare il computer
senza orologio interno

Due oceanografi della NASA hanno
scoperto che i vortici oceanici costieri in
prossimità della California meridionale
sono più piccoli e abbondanti del previsto. I
risultati ottenuti da Benjamin Holt e Paul
DiGiacomo, descritti sulla rivista «Journal
of Geophysical Research - Oceans»,
sottolineano come i vortici possono essere
dei luoghi dove si concentrano le sostanze
nutritive: per questo motivo molti organismi
vi passano del tempo nutrendosi e
sviluppandosi. Possono anche stimolare la
crescita delle piante fornendo sostanze
nutrienti, raggruppare molti organismi, in
particolare plancton e piccoli pesci, e
trasportarli nei fertili ambienti costieri.
Durante lo studio, i ricercatori hanno
analizzato immagini radar ottenute da
satelliti fra il 1992 e il 1998. L'alta
risoluzione dei radar ha permesso di
studiare la distribuzione di questi vortici e
come essa cambia nel corso delle stagioni.

In Italia, nonostante le leggi, alcune carenze
nelle garanzie offerte dalla certificazione
dei prodotti biologici ci sono. Ma non è che
altrove le cose vadano meglio. Negli Stati
Uniti, fino al 2000, non esisteva nemmeno
una normativa federale e ciò che poteva
essere venduto come biologico in California
poteva essere considerato fuorilegge nel
Maryland. In Europa, l’Italia è il maggior
produttore di alimenti biologici, con oltre
50.000 aziende interessate, ma il mercato di
gran lunga più «maturo» è quello tedesco.
Eppure anche lì è possibile che qualche
prodotto che biologico proprio non è sfugga
alle maglie dei severi controllori teutonici e
arrivi, debitamente certificato, fin nello
stomaco di ignari consumatori. Anche di
quelli italiani, visto che di prodotti biologici
dalla Germania ne importiamo in
abbondanza. Non sono semplici illazioni: a
«confessare» di avere spacciato per
biologico ciò che biologico proprio non era
è un produttore italiano di un frutto che
viene utilizzato per la produzione di
dolciumi. «Ho un contratto per una
consistente fornitura annuale a un’azienda
dolciaria tedesca – spiega –. Di norma le
invio solo frutti effettivamente biologici. Ma
l’altr’anno una malattia ha decimato la
produzione nella parte “biologica”, e per far
fronte agli impegni ho dovuto consegnare
un prodotto in grande maggioranza
convenzionale». Forse è il momento di
cominciare a ripensare all’intero sistema dei
controlli e delle
certificazioni.

www.agricolturabiologica.com
http://europa.eu.int/comm/agriculture/
qual/organic/index_it.htm
www.sinab.it/

confessioni

clicca su

Ma il biologico è davvero biologico?
Le regole ci sono, ma l’espansione del mercato può far aumentare il rischio di frodi

Pietro Stramba-Badiale

F
ino a qualche tempo fa si trova-
vano solo in pochi, specializza-
tissimi e quasi esoterici punti

vendita. Ora è relativamente facile rin-
tracciarli sugli scaffali dei supermerca-
ti, almeno nelle regioni del Cen-
tro-Nord. I prodotti dell’agricoltura
biologica stanno conoscendo una dif-
fusione che – complici i timori scate-
nati da mucca pazza, dai polli alla
diossina, dagli allarmi sui pesticidi e
soprattutto le paure nei confronti de-
gli organismi geneticamente modifica-
ti – li sta portando fuori della ristretta
nicchia di mercato nella quale sono
stati per anni confinati. Se inizialmen-
te quella del «biologico» era la scelta
di una piccola minoranza particolar-
mente sensibile, più che alle valutazio-
ni scientifiche, a certe convinzioni eti-
che e ideologiche, dal vegetarianesi-
mo alla macrobiotica, fino a sconfina-
re nell’euressia, il disturbo alimentare
recentemente classificato come malat-
tia che consiste nell’ossessiva e invali-
dante ricerca del cibo «giusto», «cor-
retto», «sano», oggi la scelta di questi
prodotti è sempre più legata a conside-
razioni strettamente pragmatiche.

È così una sorta di rovesciamento
di fronte quello cui stanno dando vita
i consumatori italiani, oggi relativa-
mente entusiasti per i cibi garantiti
esenti da prodotti chimici e trattamen-
ti «innaturali», mentre fino a ieri diffi-
davano di questi prodotti dall’aspetto
bruttino (ma ora, nella gran parte dei
casi, non più) e decisamente più co-
stosi di quelli proposti dalla grande
industria agro-alimentare.

Di pari passo con la crescita dei
consumi, però, crescono anche le do-
mande. In primo luogo sulla qualità e
sulla sicurezza: chi mi dà la certezza
che l’insalatina che mi sto preparan-
do è veramente esente da pesticidi, da
erbicidi, da inquinanti vari, e al tem-
po stesso è igienicamente sicura? In
altri termini: quale certezza posso ave-
re che quel 20-50 per cento in più che
ho speso rispetto a un’insalata «con-
venzionale» è ben speso e non una
presa in giro o, peggio, un attentato
alla salute?

Garanzie assolute, va da sé, non
ce ne possono essere. Da che esiste il
commercio esistono le frodi in com-
mercio, da quelle dannose per il porta-
fogli ma non pericolose dal punto di

vista sanitario (la tara fatta pagare co-
me merce, l’insalatina intrisa d’acqua
per farla pesare di più ecc.) a quelle
che possono mettere seriamente in di-
scussione la salute del consumatore,
con prodotti scadenti e/o adulterati
e/o contaminati e/o scaduti. Nei gior-
ni scorsi i carabinieri dei Nas hanno
sequestrato, in seguito a una serie di
controlli, proprio alcuni prodotti
«biologici» che risultavano contami-
nati da pesticidi e, in alcuni casi, con-
tenevano ingredienti transgenici, tut-
te cose ovviamente vietatissime dalle
leggi.

Questo, però, può succedere –
succede fin troppo spesso – con qual-
siasi genere di alimenti, come testimo-
niano ad abbondanza le cronache. E
da qui a generalizzare ne corre, e mol-

to. Uscite da tempo dalla fase pionieri-
stica e della buona volontà, la produ-
zione e la commercializzazione di ali-
menti biologici sono anzi strettamen-
te regolamentate, e nel complesso of-
frono buone garanzie di qualità e igie-
ne. A dettare puntigliosamente tutte
le norme da seguire è essenzialmente
il regolamento comunitario
2092/91/CEE, che nel corso degli anni
ha subìto numerose modifiche, inte-
grazioni e aggiornamenti, l’ultimo nel
1999. In base a questo regolamento, i
prodotti agricoli o gli animali che si
vuole vendere come «biologici» devo-
no essere coltivati o allevati senza im-
piego di antiparassitari o concimi di
sintesi e senza utilizzo di ormoni, anti-
biotici e mangimi contenenti additivi
chimici, e non devono essere né conte-

nere organismi geneticamente modifi-
cati.

Produrre alimenti in questo mo-
do però non basta. A tutela del consu-
matore, il regolamento comunitario
prevede che un’autorità pubblica (in
Italia il ministero delle Risorse agrico-
le) o un ente privato appositamente
delegato controllino ogni fase della
produzione, della trasformazione, del
confezionamento e dell’etichettatura
del prodotto. Ogni singola confezio-
ne, insomma, deve essere debitamen-
te certificata. In Italia gli organismi
abilitati a mettere il loro «timbro» sui
prodotti biologici sono attualmente
nove, più un organismo tedesco che
però può operare solo in Alto Adige.

In teoria, insomma, le cose sono
chiare e le garanzie forti. Nella prati-

ca, però, non è così semplice: «Può
sembrare un paradosso – si legge nel
documento dell’assemblea federale
2001 dell’Aiab, uno degli organismi
certificatori italiani –, ma l'espansio-
ne del mercato non sta risolvendo i
problemi di molte aziende, anzi dob-
biamo continuare a constatare che la
commercializzazione è uno dei pro-
blemi più grandi dei nostri associati.
Lo dimostra chiaramente il fatto che è
una percentuale ridotta quella che
chiede la certificazione delle produzio-
ni. (...) Il mercato del biologico sem-
bra ripercorrere in modo addirittura
più cruento gli errori commessi nel
convenzionale».

Fra interpretazioni delle norme
che variano da Regione a Regione,
criteri e livelli di accuratezza nelle veri-

fiche diversi da certificatore a certifica-
tore, polemiche e rivalità tra gli enti
certificatori, pressioni, soprattutto
dalla grande distribuzione, per incre-
mentare la quantità di prodotti biolo-
gici da mettere sugli scaffali, l’intero
settore sembra attraversare un perio-
do assai critico. Crisi di crescita, pro-
babilmente.

Purché non si trasformi in una
crisi di credibilità.

Secondo una ricerca dell’Università di Los Angeles la quantità di materia grigia delle regioni frontali del cervello è determinata ereditariamente

L’intelligenza è un regalo. Della mamma e del papà

Cresce sempre di più negli Stati
Uniti il consumo di cibo «biolo-
gico». Lo afferma una ricerca del
Food Marketing Institute (FMI),
secondo cui il volume d'affari
delle industrie «biologiche» è sali-
to dai 6 miliardi di dollari del
1999 ai 7,8 miliardi di dollari del
2000.

Secondo lo studio, il luogo
in cui si è registrato il maggior
aumento di consumi di questo
tipo è il supermercato. Janice Jo-
nes, direttore di ricerca al FMI,
afferma che «dobbiamo cambia-
re l'immagine del consumatore
di cibo biologico che lo vede inse-
rito in piccoli gruppi di persone
orientate verso un consumo più
consapevole dei problemi legati
alla natura. Oggi questi consuma-
tori sono diventati un terzo di
tutti coloro che acquistano cibo
in un sueprmercato».

Secondo il rapporto, le diffe-
renze tra i due consumatori (bio-
logico e non biologico) riguarda-
no le priorità. Per un «biologi-
co» è prioritaria (nel 90 per cen-
to dei casi) l'alta qualità della
frutta e dei vegetali proposti nel
negozio, mentre nell'88 per cen-
to dei consumatori «non biologi-
ci» è prioritaria la pulizia del lo-
cale. I consumatori biologici han-
no un reddito medio alto (il 35
per cento guadagna oltre 50.000
dollari all'anno) e spende molto
per il cibo (81 dollari alla settima-
na). È inoltre più istruito (il 61
per cento è andato al college e il
10 per cento ha una laurea),
mentre nel 45 per cento dei casi
è una donna che lavora più di 20
ore alla settimana e ha tra i 21 e i
35 anni.

Per quanto riguarda la prepa-
razione dei pasti, i consumatori
di cibo biologico scelgono più
frequentemente degli altri alcuni
cibi «lavorati» (ad esempio vege-
tali già tagliati o marinati), ma
tendono a mangiare più spesso
cibi preparati in casa rispetto a
chi non sceglie cibi biologici. An-
che nel mangiare fuori si riscon-
tra un differente comportamen-
to: solo il 40% dei «biologici»
mangia al ristorante da una a tre
volte al mese e il 30% da una a
due volte a settimana. Il motivo,
per molti, è che è difficile trovare
prodotti biologici nei ristoranti.

Carlo Falzari

Q
ualcuno è autorizzato a
pensare: «sono fregato».
Secondo i ricercatori del-

l’Università di Los Angeles, infat-
ti, la materia grigia delle regioni
frontali del cervello – che deter-
mina un parte importate dell’in-
telligenza – è in gran parte tra-
smessa dai genitori ai figli. Ed ere-
ditaria è anche la struttura della
regione del cervello che controlla
il linguaggio. Infine, tutte queste
somiglianze sembrerebbero spie-
gare perché alcune malattie della
mente – come la schizofrenia e
alcuni tipi di demenza – potreb-
bero avere una base famigliare.
Tutto questo non viene – come
potrebbe essere facile pensare in
tempo di genetica galoppante –
dalla scoperta di qualche gene,
ma da raffinatissime immagini ot-
tenute con la risonanza magneti-
ca e quindi «setacciate» con una
struttura a radiofrequenza e quin-

di trasformate in un modello tri-
dimensionale della mente attra-
verso un supercomputer ad alta
velocità di calcolo.
Si tratta della prima serie di im-
magini che dimostrebbe quali
parti sono più influenzate dal-
l’ereditarietà e quali invece sono
il frutto dell’esperienza individua-
le. Una performance che è stata
accettata con entusiasmo dalla ri-
vista Nature Neuroscience che la
pubblica oggi.
I ricercatori californiani, guidati
dal professor Paul Thompson do-
cente di neurologia al Laborato-
rio di Neuro Imaging dell’ateneo
di Los Angeles, hanno lavorato
in team con un gruppo di colle-
ghi finlandesi dell’Istituto Nazio-

nale di Salute Pubblica e dell’Uni-
versità Finlandese di Helsinki a
Oulu.
L’affermazione centrale, più «for-
te» dello studio è l’influenza dei
genitori sulla quantità di materia
grigia che ci troviamo nel cervel-
lo. Questa è la misura della densi-
tà dei neuroni e, dicono i ricerca-
tori, delle abilità cognitive indivi-
duali. Misurabili (e misurate nel
corso della ricerca) attraverso i
tanto contestati test di IQ, cioè di
quoziente intellettivo.
Lo stesso Thompson, per raffor-
zare il concetto, ha affermato di
«essere stupito nel vedere quanta
parte di materia grigia nelle regio-
ni frontali del cervello sia pesante-
mente ereditaria, e quanto que-

sto predetermini i risultati indivi-
duali di un test di IQ». In aggiun-
ta, spiega Thompson, «anche le
aree del linguaggio situate nel cer-
vello si dimostrano estremamen-
te simili nei membri di una fami-
glia. Infine, le regioni del cervello
che noi abbiamo visto più simili
all’interno di una famiglia sono
quelle che potrebbero essere più
vulnerabili ad alcune malattie co-
me le psicosi e la demenza».
Come sono arrivati i ricercatori
americani a questa sentenza così
radicale, che rischia di rinfocola-
re vecchie polemiche?
Prendendo una valanga di gemel-
li monozigote (cioè nati da un
solo ovulo fecondato, quindi con
un patrimonio genetico presso-

ché identico), gemelli eterozigote
(cioè gemelli nati dalla feconda-
zione, da parte di due diversi
spermatozoi, di due ovuli diversi
quindi con un patrimonio geneti-
co differente) e li hanno sottopo-
sti a test e risonanza magnetica.
Gli americani hanno lavorato su
20 gemelli identici e su 20 gemel-
li dello stesso sesso ma diversi. I
finlandesi hanno addirittura esa-
minato tutti i gemelli dello stesso
sesso nati in Finlandia tra il 1940
e il 1957: 9.500 coppie, 19.000
persone in tutto. Non tutte, però,
sono state sottoposte ai test e alla
risonanza magnetica.
Alla fin, si è visto che la somi-
glianza nella struttura del cervel-
lo tra gemelli nati dallo stesso

ovulo era molto forte, al contra-
rio di quella dei gemelli nati di
ovuli diversi. Questo significa
che laddove la genetica è la stes-
sa, anche la struttura cerebrale di-
viene molto simile, nonostante
che i gemelli siano stati osservati
in età adulta, e quindi avessero
già avuta un’ampia interazione
con l’ambiente. Che, evidente-
mente, non li ha cambiati moltis-
simo rispetto alla «dotazione»
ereditaria di cui disponevano. La
controprova sta nel fatto che, al
contrario, chi ha un patrimonio
genetico diverso, pur vivendo
contemporaneamente e nella stes-
sa famiglia (i gemelli eterozigote)
va per la sua strada.
Insomma, rieccoci ad un antico

bivio. Tutti sanno che un bambi-
no appena nato ha un cervello
che pesa circa 400 grammi, il 30
per cento di quello dell'adulto.
Ma il numero dei neuroni di cui
dispongono l’uno e l’altro, circa
cento miliardi, non cambia. Quel-
lo che fa la differenza è la dimen-
sione dei neuroni, che si cresce
nel tempo così come il numero
delle connessioni. Ma, e qui è la
contesa, tutto questo avviene se-
condo un progetto del Dna, op-
pure grazie alle esperienze am-
bientali che ciascuno, individual-
mente, compie? Qui sta il contra-
sto tra i sostenitori dell'intelligen-
za frutto di fattori ereditari e
quanti ne attribuiscono invece i
meriti all'ambiente di vita.
Ma le teorie più recenti tendono
a considerare entrambi i fattori:
lo sviluppo e il funzionamento
della struttura cerebrale sarebbe-
ro determinati dai geni, ma il nu-
mero delle connessioni e il tipo
di informazioni sarebbero in-
fluenzate dall'ambiente.

Il ritratto
del bioconsumatore
americano
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L’ America di George Saunders è un’ipotesi di follia
collettiva in cui l’uomo convive con l’overdose di

banalità accumulate nel corso del tempo. Il paradiso dei
balocchi è diventato luogo eletto di tutte le finzioni, dove
il destino si gioca più sulle possibilità mancate che sulla
realizzazione di un programma umano definito, e «nor-
male». Non siamo negli universi paralleli o post-atomici
di Dick, piuttosto ci ritroviamo nei paraggi delle irriveren-
ze apologetiche dei Vonnegut, quando non del feroce
sperimentalismo di Pynchon. A questi nomi eccelsi ag-
giungeremmo l’ultimo Ballard, quello delle fantasie da
eccesso di benessere, dove l’uomo deve reinventarsi per
trovare giustificazioni alla propria inadeguatezza. E sicco-
me Saunders è intorno ai quaranta, non possiamo non
accomunarlo ai suoi coetanei che stanno tentando strade

nuove, intelligenti, da Foster Wallace a Lethem, da Erick-
son a Vollman e Eggers: un piccolo universo di letterati
che «osano», al di là dei risultati. E questo è un segno di
vitalità, di genialità potenziali dalle quali forse nascerà il
Grande Scrittore Americano.
Saunders esplora un mondo presente eppure vagamente
futuribile, in cui i paradossi della società consumistica
hanno gradualmente avvelenato gli istinti, imbarbarendo
l’umanità a livelli di carosello pubblicitario, dove la finzio-
ne sembra la sola fonte di sopravvivenza, perlomeno l’uni-
ca accettabile. La normalità dei soggetti si esprime in una
perpetua incapacità di crescere, forse perché il mondo
non richiede più uomini in grado di gestirne il destino.
Tutto quanto sembra far parte di un enorme luna park
all’aria aperta in cui ci si scontra soprattutto con se stessi,

ovvero con ciò che siamo diventati giocando al disimpe-
gno. I fatti cavernicoli del racconto che dà il titolo alla
raccolta, sono la proiezione delle nostre illusioni di eterno
divertimento: il loro mestiere è diventato il punto di
riferimento delle pubbliche attrazioni, la messinscena di
un ritorno ai primordi è compensata dall’immancabile
appuntamento con la produttività. Tra un pasto di capra
cotta alla brace e un fax alla dirigenza, scorre una vita di
doveri assurdi il cui limite rimane, comunque, lo spettro
del licenziamento. Né sono da meno, in quanto a frenesie
post-umane, le figure degli altri racconti, quasi tutti indi-
vidui falliti o mai cresciuti, che vivono con sorelle odiate -
Winky - o madri che non li lasciano crescere - Il parruc-
chiere infelice. Talvolta lavorano, ma impegnati in attività
ludiche, come il cameriere spogliarellista del bellissimo

Quercia del mar, che vedrà definito il proprio destino solo
dopo il ritorno dalla tomba della zia Bernie, che indirizza
lui, la sorella e la cugina verso un futuro assurdo ma
dignitoso. In questa America paradossale Saunders ci la-
scia scorgere i residui di una grandezza che sfiora solo in
parte la gente comune. L’illusione che il pensiero positivo
possa servire per risolvere la vita diventa una sorta di
imbroglio collettivo, dove ci si ritrova da soli a reinventar-
si, mentre la società ti offre soluzioni da spot pubblicita-
rio per continuare a farti credere che è giusto vivere così,
in attesa di niente, in perenne balìa di una colossale,
diabolica finzione.

Pastoralia
di George Saunders

Einaudi, pagine 159, lire 16.000il
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V
oglio rispondere all’articolo di Filip-
po La Porta a proposito del mio li-
bro Corpi Sognanti-l’arte nell’epoca

delle tecnologie digitali su alcune questioni
sollevate sul tema Nuovi Media. Vi sono
una quantità di problemi sollevati che coin-
volgono vaste aree di pensiero e ricerca,
poco dibattute in Italia, mentre altri proble-
mi toccano non solo i «Nuovi Media» ma
più specificamente l’arte contemporanea.

Le diverse aree di scoperta, discussio-
ne, iniziative, idee che hanno agitato gli
anni novanta a proposito dei Nuovi Media
sono in parte venute allo scoperto sotto la
spinta della New Economy, e si è reso evi-
dente che fra poco le tecnologie digitali
avranno compiuto il loro processo di sosti-
tuzione delle vecchie tecnologie e il terre-
moto in atto cambierà profondamente lo
scenario socio-culturale.

La Porta parla dell’idea «malfamata di
progresso» che oggi abbiamo. È vero, ma
come si può esprimere la realtà del muta-
mento senza rielaborarla in positivo, senza
tentare di «formarla»?

E in realtà malgrado il nostro rapido
«muoversi» le idee degli Anni Venti e delle
avanguardie storiche hanno tuttora
un’enorme e visibile capacità di lettura del
presente e il dono di creare «aspettative».
Non ogni forma di «aspettativa» può essere
assimilata al valore oggi negativo dell’Uto-
pia. L’aspettativa fa parte dei nostri «bio-si-
stemi» di approccio o di difesa del reale. È
ineliminabile. Così come l’idea di «Avan-
guardia» che per tutto il secolo passato è
riapparsa periodicamente (e necessariamen-
te) nelle arti visive e che oggi può (forse)
essere sostituita da «Sperimentazione». Le
aspettative d’altra parte contengono co-
munque inganni. Anche l’«aspettativa» del-
la «Fine della Storia» degli anni 90 viene
tradita oggi dagli eventi drammatici del ter-
rorismo e della guerra.

«Avanguardia» e «radicalismo» prendo-
no un senso diverso. «Sperimentalismo» la
prima, «opposizione critica» il secondo.
L.P. pone il problema dell’impossibile «di-
ritto alla creatività» che i nuovi media sem-
brano invece promettere e al conseguente
abbassamento dei criteri critici che questo
sembra portare. «Aspettativa» che non so-
stengo. È però certo che le arti visive cerca-
no da un secolo di far aderire i loro linguag-
gi a diffusioni democratiche dell’estetica,
giocando con l’idea della fine del ruolo dell’«
autore» come della fine dell’arte. Que-
st’idea ha permesso più volte aperture e
accensioni di altre e inedite idee, anche se
non ha portato a una coerente conclusione.
Ben Vautier del gruppo neo-dadaista Flu-
xus accusava l’ego dell’artista per questo
«fallimento». Ma l’arte contemporanea è
una serie di interessanti e stimolanti «falli-
menti», altrettante «mosse del cavallo» per
mettere in gioco il pubblico in modi inedi-
ti.

Mi si obbietta ancora: come separare il
gadget tecnologico dall’effettivo «valore cre-
ativo» di un’opera tecnologica?. Problema
giusto. E Corpi Sognanti pone dubbi, crea
scomparti, supera l’ottimismo delle tecno-

arti e l’ingenuità di chi ha chiamato «Tec-
no-arte» qualsiasi cosa prodotta da un com-
puter, dalla foto-digitale alle prime costru-
zioni 3D, ferma restando la difficoltà della
griglia critica, quando avviene un terremo-
to comunicativo come quello delle tecnolo-
gie digitali. Il pensiero delle nuove tecnolo-
gie, quello che ne statuisce le caratteristiche
è stato in questi anni un pensiero scientifi-
co o un pensiero attivista. Il pensiero scien-
tifico proviene soprattutto da università il-
luminate (Mit di Boston, Ucla California,
Vincennes, McLuhan Centre) che al primo
apparire del fenomeno informatico hanno
potenziato laboratori dove tutte le possibili-
tà creative, culturali vengono sperimentate
senza esclusioni. E da qui vengono i nume-
rosi scritti di Negroponte, Pierre Lèvy, Paul
Virilio, Derrick De Kerckhove ecc. Il pensie-
ro attivista nasce fra le «culture d’opposizio-
ne» (giovanili o meno) che si assumono le
implicazioni del computer, identificando la
Rete come la «libera comunicazione» del
futuro.

C
iò che descrivo in Corpi Sognanti
è un discorso diverso. Si muove
dentro le problematiche «implo-

se» dell’arte, unico linguaggio che si svilup-
pa da un secolo negando la propria natura
e rilanciando periodicamente l’idea della
propria morte insieme a nuove «partenze
da zero» che trovano nei Nuovi Media evi-
denti agganci. Mentre la letteratura è co-
munque divisa in generi: romanzo, saggio,
poesia, e questi generi hanno mantenuto il
loro peso anche dopo le avanguardie, le arti
visive non possono darsi una struttura simi-
le.

Oggi i percorsi dei vari linguaggi sono
lontani e incomunicabili. Pittura e Lettera-
tura, Architettura e Cinema poco hanno
veramente da condividere, ognuna affanna-
ta nella propria ricerca d’identità. Identità
che la multimedialità rimette ancora in di-
scussione. I Nuovi Media offrono ai lin-
guaggi creativi la possibilità di realizzare
alcuni degli obbiettivi che l’arte contempo-
ranea si era data: dispositivi di rappresenta-
zione rinnovati (la realtà virtuale che inda-
ga spazio e tempo). Possibilità di collegarsi
al pubblico senza intermediari. E qui la Re-
te promette un salto qualitativo completa-
mente inedito. Investigare la meccanica del-
le percezioni con l’aiuto di nuove interfac-
ce uomo-macchina.

L.P. reclama giustamente la «nostalgia
dell’organico», la «passività come forma co-
noscitiva», le «esperienze fatte in prima per-
sona». Ma l’uso creativo dei Nuovi Media
vuole appunto inter-connettere le pulsioni
estetiche con i dispositivi digitali per uma-
nizzarli. Vuole crearsi una «propria espe-
rienza» prima che la tecnologia si allontani
troppo e schiacci le distanze fra individuo e
tecnologia.

L’arte si trasforma in Interfaccia. Inter-
faccia fra individuo e tecnologie. È questo
un ritorno al sospetto pensiero utopico/pro-
gressista del secolo passato? No, penso che
si tratti semplicemente del «desiderio» e
dell’«aspettativa» che sono connaturati al-
l’impresa di vivere.

Piero Santi

I
l debutto di Emidio Clementi co-
me scrittore è anomalo. I suoi pri-
mi testi, brevissimi, sono le parole

delle «canzoni» dei Massimo Volume,
rock band bolognese «di culto» nata
una decina d'anni fa della quale è an-
che voce e basso. Ispirandosi alla realtà
che lo circonda inventa delle folgoranti
micro-storie, drammatiche e poetiche
insieme, nelle quali narra di disagi esi-
stenziali, malesseri interiori, apatie me-
tropolitane. In poche righe riesce a rac-
contare stati d'animo complessi e a de-
scrivere situazioni minime di estrema,
desolante, banalità. Un'attitudine alle
cose della vita e uno stile di scrittura
che lo caratterizzeranno immediata-
mente, segnandolo nel profondo e an-
dando a costituire quell'humus emoti-
vo che poi verrà ampliato e ricompo-
sto, in maniera approfondita ed elabo-
rata, nei libri.
Dopo tre dischi con il gruppo, nel 1997

pubblica Gara di resistenza, una raccol-
ta di racconti brevi, per Gamberetti Edi-
tore. Il primo romanzo arriva due anni
dopo, si intitola Il tempo di prima, edi-
to da DeriveApprodi. Adesso è uscito il
nuovo: La notte del Pratello (Fazi Edito-
re, pagine 160, lire 22.000).
La storia inizia, si sviluppa e termina
avendo a volte come sfondo ma più
spesso come assoluta protagonista una
piccola strada, poco più grande di un
vicolo, nel centro storico di Bologna:
via del Pratello. È il suo spirito ad im-
pregnare comunque e costantemente
le pagine del romanzo, quello che da
sempre si respirava passeggiando sotto
i suoi portici bassi, scrostati e malmes-
si, quello, soprattutto, nato da quella
magica, sgangherata, irripetibile stagio-
ne legata all'occupazione di una fati-
scente palazzina, ai numeri civici
76-78, da parte di un temerario terzet-
to di guastatori improvvisati a causa di
situazioni economiche individuali al-
quanto precarie (Rigoni, Leo e Clemen-
ti detto Mimì). Poi, di lì a qualche gior-

no, il rapido passaparola tra le persone
potenzialmente interessate alla cosa e
la pubblicità involontaria fornita dai
quotidiani locali, che stigmatizzavano
l'evento come ennesimo esempio di de-
grado cittadino, fecero si che gli inquili-
ni aumentassero a vista d'occhio, una
variopinta e rumorosa umanità che
venne subito inquadrata e schedata dai
solerti funzionari della Digos. Nel giro
di pochissimo tempo gli occupanti cen-
siti furono divisi in tre gruppi principa-
li: sovietici, drogati, chitarristi.
Alcuni dei protagonisti, che compaio-
no subito nelle prime pagine del libro,
tutti realmente esistiti, il lettore affezio-
nato li conosceva già. «Posso dire che
La notte del Pratello è un po' la messa a
fuoco di alcune scene di Gara di resi-
stenza dove, per la prima volta, presen-
tavo i personaggi di Leo, Rigoni e Zac-
cardi. Questo grazie alla maturazione
avvenuta attraverso Il tempo di prima.
In quel caso lo sforzo è stato soprattut-
to quello di riuscire a raccontare una
storia che tenesse la lunghezza di un

romanzo. Adesso scrivo con maggiore
naturalezza, ho superato l'incubo di
chiedere a me stesso: «Oddio, cosa scri-
verò la pagina successiva?».
È lo stesso Mimì ad annotare, sintetica-
mente, affinità e divergenze fra i tre
libri. Ecco, la sintesi: caratteristica prin-
cipale del suo modo di rispondere alle
domande; asciutto, diretto e contenu-
to... come la sua scrittura. Di persona è
anche molto cordiale, con uno spirito
decisamente più solare rispetto a quan-
to non possa trasparire dai suoi testi,
rispetto ai quali qualche nome noto di
riferimento si può certamente fare. «La
voglia di scrivere me l'ha fatta venire
innanzitutto Sam Shepard. Poi sicura-
mente Carver e anche Hemingway. Le
mie storie attingono da un vissuto quo-
tidiano, sono minimali nella loro so-
stanza originaria ma, poi, nella narra-
zione, provo sempre ad epicizzarle, cer-
co di far diventare un frammento della
piccola, insignificante, giornata di una
persona qualsiasi qualcosa di universa-
le. Ho sempre detestato un certo tipo
di scrittori che in duecento pagine rie-
scono solo a dirti "Guarda che vita di
merda faccio". È come dire che la vita è
crudele. Non ne ho bisogno, lo so già.
Descrivere la realtà porta sempre con
sé una dose di tragedia. Io mi sento
vicino a quelli che ne traggono forza
creativa, che sanno trasformare in oro
la merda in cui vivono. È questa che
definisco epica, perché c'è dell'eroismo
in tutto ciò».
All'epoca dei fatti, i primi anni '90, Mi-
mì e il suo amico del cuore Leo, un
bizzarro personaggio mitomane e ma-
sochista sempre preda di una follia a
volte lucida e affascinante altre scompo-
sta e insopportabile, di mestiere faceva-
no quelli che sgomberano le cantine. Si
trovavano così a dover passare le loro
giornate interamente nelle viscere feti-
de e malsane dei palazzi bolognesi, a
diretto contatto con il marciume che le
riempie. Era tutto marcio la sotto. Poi,
però, risalendo in superficie, si accorge-
vano che le cose marce non erano sol-
tanto quelle trovate sottoterra. Stavano
marcendo anche i cuori, gli istinti, l'eb-
brezza, l'immaginazione. «Marcio. È
una parola che ricorre spesso nel libro,
è vero. Le cose marciscono se non ci si
sta attenti. Succede anche ai sentimen-
ti, ai ricordi. Marciscono quando non
ci prendiamo più cura di loro. Scrivere
questo libro non è stato diverso dallo
sgomberare una cantina: sono entrato,
ho visto quello che c'era, ho aperto i
cassetti, ho dato una spolverata, aperto
le finestre. Ho rimesso in ordine. Ho
salvato qualcosa che sarebbe altrimenti
marcito per sempre».

CARLO LEVI
E IL MEZZOGIORNO
Inizia oggi a Torremaggiore (in
Puglia) un convegno dedicato a
«Carlo Levi e il Mezzogiorno tra
passato e presente». Alla vigilia del
centenario della nascita (2002)
dello scrittore-pittore torinese,
autore del celebre Cristo si è
femato a Eboli, il convegno intende
contribuire alla riflessione sulle
problematiche storico-culturali e
letterarie del Mezzogiorno, nel
quadro di scenari e prospettive che
si sono modificate dopo l’ingresso
dell’Italia nell’Unione Europea. Nel
corso della giornata parleranno
numerosi «esperti» tra i quali
Raffaele Nigro e Franco Cassano.

Sergio Pent

Com’era verde il mio Pratello
Emidio Clementi racconta la storia del Centro sociale sgomberato nel ‘96

L’ARTE SI STA TRASFORMANDO
IN INTERFACCIA

QUESTA È LA VITA
Lorenzo Taiuti

l’intervento

Un giovane graffitista
al lavoro con la sua bomboletta
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Mercato, né ideologie né tabù
S

ergio Romano, tra i vari fondisti
del "Corriere della sera", si presen-
ta di solito con toni cauti ed equili-

brati che dovrebbero aiutare quel giorna-
le a mantenere un difficile stile "biparti-
san", a correzione degli eccessi di rigore
liberista manifestato da altri più giovani
collaboratori, come Galli Della Loggia e
Panebianco, e a rinforzo di eccellenti con-
tributi esterni come quelli recati di fre-
quente da Giuseppe De Rita. Si deve
quindi sperare che un fondo pubblicato
proprio da Romano nel numero di saba-
to 3 novembre non venga a spostare que-
sto arduo equilibrio, facendo pendere i
piatti della bilancia a favore di teorie libe-
riste, ed erigendo queste ultime a stan-
dard normale dell'intero quotidiano.
Nell'occasione, Romano indirizza la sua
polemica a un intervento di De Rita, usci-

to il giorno prima, e con un titolo elo-
quente: "Mercato, ideologia sconfitta",
dove si dice una cosa giustissima, e incon-
futabile.
Se è vero che viviamo nell'epoca del crol-
lo delle ideologie, guardiamoci dal sosti-
tuirle con la fede in un'unica ideologia
residua, che è poi anche il nocciolo duro
di ogni liberismo, di ieri o di oggi: le leggi
di mercato come primum, come entità
indiscutibile, come invariante fissa. E ap-
punto De Rita, nel suo contributo, si è
persuasivamente impegnato a combatte-

re un tabù del genere. Romano intervie-
ne a tiragli le orecchie, ma, curiosamen-
te, indirizzando la risposta a confutare
un preteso "pregiudizio dei cattolici", for-
se perché l'interlocutore appartiene a
quel fronte (come pure Romano Prodi,
coinvolto, a seguito di una sua recente
intervista, nella stessa polemica). Dico
"curiosamente" perché, se un tale "pregiu-
dizio" esiste, esso è condiviso dall'intero
fronte della socialdemocrazia, che da
sempre si è guardata, o si è emendata dai
rischi di un "pregiudizio" di segno contra-

rio, quello secondo cui essere di sinistra
voleva dire sconfiggere del tutto le leggi
di mercato, in nome dello statalismo fer-
reo, del socialismo reale e di simili altri
feticci, che senza dubbio hanno funesta-
to gran parte del pensiero e della prassi di
sinistra. Ma siamo sinceri, quei tabù illi-
berali non sono nati da sé, per pura forza
speculativa di profeti orgogliosi, insensi-
bili ai dati concreti dell'economia, bensì
come antidoto, come difesa dai guasti
introdotti nelle società occidentali pro-
prio dai pregiudizi del "libero mercato" e

simili, i quali, come è a tutti noto, hanno
portato alla grande debacle del '29, con-
tro cui appunto hanno dovuto scattare i
meccanismi compensativi dell'interven-
to pubblico, in varie forme, dalle più con-
divisibili, se si parla del New Deal roosvel-
tiano, alle più pesanti e soffocanti, come
quelle imboccate dalle dittature nazional-
socialiste, tra cui oggi ogni esponente di
sinistra non esita certo a collocare lo stali-
nismo. Pur di non dimenticare che, ap-
punto, le tetre deroghe dal "libero merca-
to" degli anni "tra le due guerre" erano

state innescate dalla manifesta impoten-
za del "liberismo" a gestire l'immane pro-
blema di rendere un po' di giustizia socia-
le al proletariato. Naturalmente, Roma-
no, nella sua prudenza, è pronto a ricono-
scere tutto ciò, ma mettendolo in conto
ai pochi momenti di emergenza che si
manifestano talvolta nel mondo, quali
per esempio sono apparsi anche oggi a
seguito del tragico crollo delle Torri di
Manhattan, obbligando perfino Bush Jr.
a concepire qualche intervento "statali-
sta". Ma poi no, finita l'eccezione, le sane

e provvidenziali leggi del liberismo ri-
prendono con più vigore il loro corso, e
solo le coscienze ancora fideiste dei catto-
lici (ma perché non vi associa quelle dei
socialdemocratici?) possono continuare
a coltivare sospetti nei loro confronti. In-
vece proprio qui sta davvero una differen-
za di fondo, ancora forte, tra destra e
sinistra, pronta a toccare aspetti morali e
perfino epistemologici. Il relativismo cul-
turale (non a caso condannato in un re-
cente fondo, sempre sul "Corriere", da
Panebianco) ci dice che non c'è posto
per nessun assoluto, ivi compresa l'eco-
nomia di mercato: che questa, oggi più
che mai, esige continui ritocchi e inter-
venti e freni, senza beninteso che si possa
pretendere di abolirla, ma senza neppure
osannarla come una specie di panacea
universale.

Sulle carceri a Milano
Giovanni F. Mapelli
CENTRO STUDI TEOLOGICI- MILANO
Sez. diritti umani dei detenuti

Egregio Direttore,
Ho letto gli articoli che riportavano la vicenda tragica del dentista
accusato di pedofilia e detenuto a San Vittore , che poi si è suicidato.
E ho letto le dichiarazioni del Procuratore Capo di Milano Gerardo
D'Ambrosio. Devo dirLe che mi ha colto lo sgomento… Infatti come
può dire il Procuratore che scopre oggi la condizione da "terzo
mondo" delle carceri milanesi, quando io stesso e tanti altri operatori
carcerari continuiamo a gridare dal 1998, ma anche da molto tempo
prima, che esistono condizioni tali che persino attraverso un interven-
to di Amnesty International si è dichiarato dinanzi al mondo intero
l'assoluta mancanza del rispetto dei diritti umani nelle nostre carceri?
Il Procuratore cade dalle nuvole forse, o vive sulla luna… lo stesso è
capitato con la tragedia di Linate del mese scorso: quanti morti
occorrono perché ci si renda conto della gravità e dell'insostenibilità
delle situazioni? Quanti esposti sono pervenuti da legali o da semplici
cittadini alla Procura di Milano (ed anche a molte redazioni dei
giornali milanesi ) sulla sicurezza degli aeroporti oppure sulle condi-
zioni carcerarie: io chiedo al Dottor D'Ambrosio di andare a doman-

dar conto ai suoi Sostituti, e vedrà che nei loro cassetti, oppure ormai
negli archivi polverosi giacciono centinaia e centinaia di solleciti e
denunce di cittadini da chissà quale tempo… Sempre inevasi.
Ebbene la sceneggiata dello stracciarsi le vesti, sempre dopo e sempre
per deprecare l'esistente, ma non muovere un dito… prima… occor-
re lasciarla a chi crede che la pubblica opinione sia proprio del tutto
stupida o distratta. Quando denunciammo alcuni fatti sembrò allora
volessimo arrivare a metter alla berlina istituzioni e autorità e non
invece, per senso civico, accoratamente far presente la condizione
drammatica.
Neppure dalla stampa milanese (tranne lodevoli eccezioni) c'è stata
troppa solerzia in questo senso… L'ultimo caso poi mi sollecita una
riflessione: perché il detenuto aveva la cintura? Chi ha ordinato
all'Agente di lasciare la vigilanza… E tanti altri interrogativi. Il Diret-
tore Luigi Pagano è persona sensibilissima, ma con la bontà persona-
le, da sé sola, non si può scongiurare fatti di questo genere: forse
occorre, senza dietrologie, domandarsi qual è la "cultura" che presie-
de a livello di alcuni gruppi della polizia penitenziaria… poiché dopo
Bolzaneto e Genova è chiaro che qualcuno i pedofili li vorrebbe
"impiccati a una trave", né più né meno come per il resto dei detenu-
ti… Quale "cultura istituzionale" e quale concezione del carcere rice-
vono nei corsi di formazione gli appartenenti alle forze dell'ordine e
delle polizie carcerarie? Forse invocano quel che accade negli USA? È
inutile nascondercelo… del resto chi ha agito, come per i pestaggi, sa
bene che può contare sull'impunità o la farraginosità ed inconcluden-
za delle indagini e delle sanzioni e condanne a loro carico. Caro

Procuratore, non è soltanto questione di sovraffollamento, ma di
"forma mentis" di chi assolve il compito di sorveglianza, e dai discorsi
raccolti qua e là dentro gli istituti di pena, in tanti anni, Le assicuro
che questi discorsi, fanno accaponare la pelle. Il pestaggio, poi, di un
altro detenuto nelle stesse condizioni la dice lunga sul clima inter-
no… Ma sarei anche profondamente grato alla benevolenza della
Procura se si sapesse che ne è oggi dell'indagine su cinque Agenti
penitenziari, indagati per pestaggi, relativi al carcere di Opera?! Non
si può pensare di amministrare la Giustizia quando il carcere che,
secondo il cardinale Martini, è "l'ultima spiaggia" per il reintegro
sociale, diviene inumano, e ci si cura soltanto di punire e poi si lascia
calpestare la dignità del detenuto stesso, sotto il profilo umano e
civile. Io ho lottato fino allo sfinimento per un cambio di mentalità,
spesso invano, ma qualcuno dovrebbe andare a vedere come si lavora
nelle carceri in Svezia o anche soltanto in Francia o in Belgio… per
rendersi conto del grado di differenza esistente.
Un capitolo a parte riguarda poi i detenuti malati, cui si è riservato
dopo anni di mancanza di cure adeguate e di morti evitabili, come
l'ultima ad Opera, un reparto presso l'ospedale San Paolo. Infine, non
esiste anche un Tribunale di Sorveglianza con tutta una serie di
Magistrati di settore, specializzati nella materia detenzione? Servireb-
be anche ricordare che le nostre carceri sono affollate non da tutti
criminali, o soggetti pericolosi, ma spesso da persone disadattate. Ma
chi ha mai denunciato alcunché?! E le denunce contro costoro, con-
tro l'inadempienza dell'Ufficio di Sorveglianza,che udienza han trova-
to presso la stessa Procura e i suoi sostituti?! Anche la Camera penale

ultimamente ha posto con forza un problema in tal senso…. Ecco
dunque che quando si fanno pubbliche lamentazioni, occorre essere
adempienti… pena la credibilità.
Qualche doverosa autocritica non stonerebbe affatto… La Procura di
Milano ha meriti indiscutibili, nello scoprire il diffuso malaffare con
le sue coperture e connivenze politiche, ma forse ha agito da un solo
versante… quello punitivo, e forse è stata negli ultimi anni totalmen-
te assente sul versante carcere e reintegro sociale… Non basta avere le
"mani pulite", occorre avere anche la "coscienza pulita".. in tutta la
sua ampiezza, che comprende anche il carcere. Quel che là accade, ci
riguarda tutti. Domani verrà il Ministro di Giustizia, forse a chiudere
quel carcere….Ma non sarebbe meglio venire ad aprire qualcosa che
è stato per troppo tempo sigillato… una catena di negligenze e
indifferenze e cinismi burocratici che sono la negazione della civiltà
giuridica e umana ancor più semplicemente. Aprire la mente e i cuori
di chi ha gravi responsabilità.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

cara unità...

Il relativismo culturale ci dice che non c’è più posto
per nessun «assoluto», anzi l’economia oggi più
che mai esige continui ritocchi, interventi e freni

Vespa processi il pool di Arcore
ENZO COSTA

Incerti nel mondo che ci è venuto addosso
FRANCESCA SANVITALE

RENATO BARILLI

Segue dalla prima

L
e regole basilari della realpoli-
tik ci dicono che la potenza
più grande del mondo era co-

stretta a reagire con un'azione
apertamente punitiva. Adesso, di
fronte alla vastità di ciò che dobbia-
mo valutare, ai nuovi dubbi gior-
no per giorno, è quasi superfluo
chiederci se tutto ciò ha cambiato
la nostra esistenza e il senso della
vita e della morte.
È la paura che genera il primo cor-
to circuito, mette in contatto con
lo squilibrio del mondo, sensibiliz-
za verso qualsiasi azione che acca-
de fuori di noi. Per un effetto di
sproporzione diventiamo entità

sempre più piccole, punti di un
universo che rotola lontano dai no-
stri interessi o affetti o valori, dal
nostro piccolo mondo casalingo, e
siamo costretti a pensare non solo
in termini di vita e di morte, ma di
fatalità e inevitabilità. Di conse-
guenza diventiamo inerti, consape-
voli della nostra inutilità di singoli;
costretti ai grandi quesiti che non
sappiamo risolvere ci sfugge ciò
che possiamo fare vicino a noi. È
qui che dovremmo fermarci a ri-
flettere su ciò che potrebbe cambia-
re in meglio nella nostra comuni-
tà.
Si è mosso il mare del terrorismo
come mai prima d'ora, in risposta
si è mosso il mare della guerra e
noi arranchiamo ma invece di tro-

vare la chiarezza, che tanti pensa-
no di avere, ogni giorno che passa
la nostra mente si ingarbuglia su
ciò che è giusto o meno giusto pen-
sare o fare.
La guerra sarà lunga. È stato detto
subito ma pochi hanno ascoltato.
Crescono i dubbi sulla conoscenza
della psicologia del nemico, dei
suoi luoghi strategici, delle modali-
tà di attacco e così via. Di conse-
guenza le nostre incertezze si sono
spostate di campo: i grandi temi
della fame, delle ingiustizie della
terra, si sono ritirati a fare da sfon-
do a considerazioni contingenti.
Bombe giuste o meno giuste, attac-
chi da terra o via aria e così via.
Ho vissuto la guerra da bambina e
poco oltre: so che vicino agli orro-

ri che vedevamo, alla morte, ai ra-
strellamenti, alle bombe, alle fucila-
zioni dei renitenti alla leva di di-
ciassette anni che chiamavano la
mamma morendo, ai cecchini in-
coscenti che colpivano dai tetti di
altre case nemici che ammattivano
poi dalla rabbia e uccidevano iner-
mi, era sorta una voglia di allegria,
di comunità, di giochi, di affetti, di
dare e ricevere aiuto.
Emergeva la solidarietà umana e
nessun senso di odio per il nemi-
co.
È poco credibile ma era così.
Si trattava della gente comune.
La guerra dunque potrebbe porta-
re in primo piano persino i valori
sui quali si basa la comunità, am-
messo che oggi si possa ricompor-

re una comunità civile. Anzi, forse
è proprio questo che potrebbe av-
venire: la lenta ricomposizione di
una comunità civile, di una condi-
visione di paura e dolore perché
anche se ci convinciamo per auto-
difesa che tutto ciò non ci riguar-
da, la sofferenza altrui ci verra sem-
pre più vicina. Ve ne siete accorti?
Il mondo ci è venuto addosso. Ci
schiaccia la coscienza dell'esisten-
te, di ciò che in altri tempi allonta-
navamo come "altro" da noi. Ora
preme sul nostro pensiero, quasi
sul nostro corpo, in modo intolle-
rabile. Non per tutti è così ma cer-
to lo è per chiunque abbia visto
una guerra e quindi ricorda, cono-
sce, sa a quali orrori si può arriva-
re. Intollerabile significa che siamo

ossessionati dagli squilibri e da
dubbi assoluti. Le contraddizioni
del mondo sono diventate le no-
stre e non c'è marcia collettiva che
può calmarle. Esasperarle, forse. Si-
curamente il tempo di guerra cam-
bierà la nostra scala di valori ma
anche questo tipo di futuro rientra
nelle scadenze che fanno paura.
Verso quali valori andiamo incon-
tro? Si è mosso contro l'Occidente
un mondo più vasto di quanto
continuano a suggerirci, quello
dell'integralismo religioso. Non in
queste proporzioni ma lo conoscia-
mo. Tutti i popoli che credono nel-
le tre religioni monotestiche lo co-
noscono. Conosciamo l'ostraci-
smo religioso e civile verso le don-
ne. Conosciamo l'aggressività rivol-

ta verso altre credenze, conoscia-
mo atroci guerre di religione. Tut-
to ciò fa parte di un passato da
dimenticare ma intanto sono trop-
po ascoltate, troppo complimenta-
te le voci che parlano di guerra di
civiltà e che seminano violenza. I
valori da riaffermare, dovrebbero
passare dalla faticosa strada delle
contraddizioni accettate, di un'
umanità ritrovata, di un senso del-
le comunità; le comunità del mon-
do, così differenziate, così scono-
sciute, che si stanno avvicinando e
chiedono di essere comprese per
ciò che sono, diverse dalla loro ma-
lattia, l'integralismo, malattia che
non deve diventare nostra. Forse i
valori del futuro cominciano da
qui.

S
ono in fremente attesa. L’im-
pazienza mi divora. Non ve-
do l’ora, i minuti, i secondi.

Insomma, non so proprio come
ingannare il tempo prima dell’av-
vincente trasmissione che presto,
lo sento, andrà in onda su Raiu-
no: un’istruttiva puntata di
“Porta a Porta” dedicata a un te-
ma scottante ma ineludibile per
tutti, e specialmente per Bruno
Vespa: “Giustizia e ingiustizia”.
Tema che sarà affrontato non – si
badi bene - in termini generici,
ma specifici: quelli cioè dettati da
una sentenza giudiziaria che fa
giustizia, se mi si perdona il ca-
lembour, di tante, troppe crimi-
nalizzazioni in fatto di avvisi di
garanzia, processi e condanne: la
sentenza della Corte di Giustizia
Europea che ha assolto con for-
mula piena il Pool di Milano dal-
l’accusa di aver perseguitato poli-
ticamente Bettino Craxi. Ma qua-
le complotto delle toghe rosse,
hanno sancito i giudici di Stra-
sburgo, il processo e la condanna
di Craxi sulle tangenti per la me-
tropolitana milanese seguirono i
crismi della regolarità giuridica.
Avvennero nel nome della legge e
non in quello della guerra civile a
codice armato. Un verdetto che

dovrebbe fare scuola, configuran-
dosi come un clamoroso ribalta-
mento di quanto insinuato, soste-
nuto, strepitato, sentenziato apo-
ditticamente per anni da un nu-
trito pool di individui, parecchi
stipendiati dall’attuale Presidente
del Consiglio, a mo’ di monofoni-
co coro della monocorde litania
intonata dall’attuale Presidente
del Consiglio medesimo in vi-
deo, audio, scritto autografo o
dettato a Bruno Vespa. Ebbene,
si trattava di pure illazioni, fanta-
sie, fandonie criminalizzatrici: lo
certifica ora la sentenza europea.
Le cui motivazioni, partendo da
un singolo processo, si estendo-
no all’intera attività della magi-
stratura milanese.
Ergo, se tanto mi dà tanto, Vespa
ci farà una bella puntata di
“Porta a Porta”, garantistica e ria-
bilitatrice: ospiti, omaggiati e rive-
riti dal conduttore, le vittime in-
nocenti dell’accanimento forcaio-
lo operato dal pool di Arcore:
Borrelli, Colombo, Ielo, Davigo,
Greco, D’Ambrosio, la Boccassi-
ni. Se non tutti quanti seduti in
studio o collegati dai loro uffici
(presidiati da scorte tempestiva-
mente riassegnate dal ministro
Scajola), presenti perlomeno ico-

nograficamente: le loro fototesse-
re sbiadite verranno mostrate al-
la telecamera da un qualunque
direttore di giornale (scritto mi-
nuscolo) a mo’ di Belpietro vendi-
catore dei criminalizzati (in que-
sto caso togati), il quale provvede-
rà a rinfacciare con veemenza a
un qualunque esponente del po-
ol di Arcore suo dirimpettaio di
poltrona l’infinità di accuse poi
rivelatesi infondate da lui rivolte
a quegli innocenti immortalati in
bianco e nero.
L’esponente del pool di Arcore
tenterà di difendersi, ma sarà in
evidente difficoltà per due ordini
di motivi: primo, perché a diffe-
renza del Di Pietro di qualche
“Porta a Porta” fa, non potrà ri-
correre al convincente argomen-
to che l’imputato illustre, benché
assolto, ha visto condannati i
suoi sottoposti compresi quelli
da lui fatti eleggere in Parlamen-
to; qui la Corte di Strasburgo
non solo ha assolto i giudici di
Milano, ma non ha neppure con-
dannato un usciere del tribunale,
che per di più a Montecitorio
non si è mai sognato di mettere
piede. Secondo, perché ogni vol-
ta che l’esponente del pool di Ar-
core si proverà ad aprir bocca,

verrà sistematicamente interrot-
to, irriso, insolentito e zittito da
Di Pietro.
Debitamente agevolato da Vespa,
che si sa, in nome di un giusto
risarcimento agli onesti persegui-
tati, consente qualsivoglia azione
guastatrice.
Ma Vespa il garantista farà di
più: nell’imminente puntata di
“Porta a Porta”, ligio alla sua do-
verosa opera di riabilitazione mo-
rale dei magistrati assolti dalla
sentenza europea, farà pubblica
ammenda di tutte le volte che a
“Porta a Porta” un esponente del
pool di Arcore ha vaneggiato sen-
za prove di “complotto politi-
co-giudiziario” dei giudici di Mi-
lano. E non solo: rammenterà ai
teleutenti distratti che in realtà,
ai tempi di Mani Pulite, parole e
atti giustizialisti (compresa l’espo-
sizione di un cappio in Parlamen-
to) vennero principalmente da le-
ghisti e missini (poi nazionalallea-
ti); che il primo a usufruire politi-
camente dell’inchiesta Mani Puli-
te fu il Cavaliere, ertosi a emble-
ma di un preteso rinnovamento
etico-politico per cui scese in
campo e approdò a Palazzo Chi-
gi; che se ci fu uno che a un certo
punto giunse a vezzeggiare l’allo-

ra pm Di Pietro fu il Cavaliere
medesimo che lo voleva al gover-
no, seguito a ruota da un giornali-
sta che – alla faccia di ogni garan-
tismo e di ogni cautela nei con-
fronti di un all’epoca crescente

culto della personalità del Toni-
no nazionale – arrivò poi a nar-
rarne in diretta l’ultima seduta
dibattimentale prima delle dimis-
sioni dalla magistratura, con tan-
to di palpitante telecronaca della

sua svestizione della toga: quel
giornalista si chiamava Bruno Ve-
spa.
Ah, che bella puntata di “Porta a
Porta” che ci aspetta! A proposi-
to: quando la vedremo?
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Un bambino gioca davanti alla nuova insegna della Polizia a Belfast

V
orrei chiarire prima di tutto che,
nella mia precedente risposta,
non intendevo proporre una su-

periorità della cultura islamica sulla no-
stra. Intendevo solo dire che giudichiamo
e biasimiamo, parlandone, aspetti partico-
lari di una cultura che conosciamo poco.
Nei confronti della quale siamo, più o
meno consapevolmente prevenuti: come
prevenuti sono sicuramente loro nei con-
fronti della nostra che conoscono, loro,
altrettanto poco. Quando la tensione cre-
sce, purtroppo, incomprensioni recipro-
che di questo genere possono provocare
dei disastri. Combatterle dall’interno del-
la propria cultura come io ho tentato di

fare è utile forse e probabilmente necessa-
rio per tentare di evitarli.
Perciò che riguarda la questione che più
le sta a cuore, invece, debbo dirle subito
che ho davvero poca fiducia di essere con-
vincente. Le persone che partono, nelle
loro argomentazioni, da una dolorosa
esperienza personale sviluppano inevita-
bilmente, nei confronti dei tecnici che
non risolvono il loro problema concreto,
una diffidenza sempre più forte man ma-
no che il tempo passa e la speranza di
farcela diminuisce. Quelli con cui ci si
arrabbia, in situazioni di questo tipo, so-
no soprattutto i tecnici che sono stati per-
cepiti all’inizio come persone che affron-

tano la questione con un ottimismo esage-
rato. Con gli psichiatri, nel caso specifico
della psichiatria, che hanno fatto balenare
l’idea per cui il superamento dell’ospeda-
le psichiatrico avrebbe coinciso con il su-
peramento delle malattie psichiatriche.
Difendendo, come sarebbe stato giusto se
il superamento ci fosse stato davvero, il
diritto del malato ad essere curato solo se
lo chiede: solo se accetta di essere curato.
Il problema è, tuttavia, che ci sono molti
modi di chiedere una terapia. Chiudersi
per otto giorni, per otto mesi o per otto
anni in una stanza è, a mio avviso, un
modo di comunicare sulla propria soffe-
renza: proponendo la propria difficoltà o

impossibilità di uscire. La malattia psi-
chiatrica grave è prima di tutto questo,
infatti, difficoltà o impossibilità di comu-
nicare in modo normale, di spiegare quel-
lo che si sente, di riconoscere con le paro-
le il proprio bisogno di aiuto. Ed è da
questa semplice considerazione che do-
vrebbero partire coloro che operano nei
servizi psichiatrici: prendendo sul serio le
richieste d’aiuto che vengono veicolate,
com’è naturale, dai familiari; ascoltando-
li, facendosi carico del problema che por-
tano, lavorando con loro per far esprime-
re la propria sofferenza al paziente che si
è chiuso in casa, convincendolo attiva-
mente a curarsi.

Tutto questo per dirle che lei ha ragione
quando denuncia come assurdo un mo-
do di lavorare sui problemi psichiatrici
che si basa sul paradosso di chi chiede al
paziente che non può farlo di formulare le
sue richieste di cure. E aggiungendo però,
perché su questo mi pare che gli equivoci
siano davvero molti, che gli operatori del
servizio psichiatrico che vogliono com-
portarsi in modo diverso hanno bisogno
di competenze professionali che molti di
loro oggi non hanno. Decodificare il lin-
guaggio del sintomo e intervenire di con-
seguenza chiede, infatti, una formazione
psicoterapeutica solida, una capacità di
coinvolgersi senza bruciarsi in situazioni

di estrema difficoltà. Soprattutto per chi è
chiamato a lavorare in casi come quello
di cui lei parla, l’immagine che io uso con
i miei studenti è quella del pilota che deve
guidare una Ferrari: possibile che si conti-
nui ad affidarla a persone che non hanno
neppure preso la patente?
La patente necessaria per prendere in cari-
co e guidare la famiglia di un paziente che
sta così male da chiudersi in casa rinun-
ciando per lunghi periodi ad ogni tipo di
iniziativa e di attività e senza esser capace
di chiedere aiuto può essere rilasciata,
questo almeno è il mio parere, solo a
persone che sono in grado di organizzare
e di gestire un lavoro psicoterapeutico.
Ergersi a garanti di una non meglio preci-
sata «libera scelta» del malato è, in situa-
zioni del genere, un modo di nascondersi
dietro la propria paura. Intervenire facen-
do qualcosa di utile chiede pazienza, tutta-
via, capacità di ascoltare e di lavorare in
équipe. Il problema, cara lettrice, è soprat-
tutto quello dell’Università: una Universi-
tà che non riesce ad offrire ai futuri opera-
tori dei servizi psichiatrici quella forma-
zione psicoterapeutica di cui loro avrebbe-
ro soprattutto bisogno. Una Università
che è rimasta impenetrabile, da Freud in
poi, alle conquiste di una ricerca, quella
psicoterapeutica, che ha enormemente ar-
ricchito e spesso rivoluzionato le nostre
conoscenze sulle persone che stanno ma-
le e sul funzionamento della loro mente.
Una Università che ha delegato ad altri la
formazione psicoterapeutica degli opera-
tori e che si propone, oggi, come il baluar-
do più forte della vecchia psichiatria.
Se di una legge abbiamo bisogno per cam-
biare in tema di assistenza psichiatrica
permettendole di affrontare situazioni co-
me quelle di cui lei parla, di una legge si
tratta che deve rendere effettivo il diritto
di chi sta male ad essere trattato in modo
corretto da professionisti competenti. La
cultura psicoterapeutica deve entrare per
legge nei servizi, i servizi devono saper
offrire interventi di livello psicoterapeuti-
co. Cercando a casa sua il paziente che
non va nel servizio. Tutto il resto, a mio
avviso, sono parole: giochi di potere, di
soldi, di paura e di differenze incrociate.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno notizia,
che vengono date per scontate da chi non ha il

tempo per fermarsi a guardarle. Vorremmo
dare spazio, in questa pagina, alla voce di chi
rimane fuori dalla grande corsa che ci
coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a chi
non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.
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QUANTO POCOMIPAGANO
Anche gli atipici avranno una gab-
bia, anzi una gabbietta tutta per lo-
ro? Il quesito torna impellente di
fronte alle reiterate richieste di go-
verno e Confindustria, a favore di
un’introduzione di differenze sala-
riali territoriali. Non le chiamano
più gabbie, perché quel termine evo-
ca una durissima azione sindacale
portata a termine negli anni Settan-
ta e che si concluse proprio con
l’abolizione di quel sistema che pre-
vedeva buste paga diverse tra Sud e
Nord. I fautori di questo ritorno al
passato stavolta chiamato «differen-
ziazioni salariali», sono anche tra i
principali esaltatori del ricorso a for-
me di lavoro mobili, atipiche, libera-
te da fardelli contrattuali pesanti. E’
chiaro, allora, che anche questi lavo-
ri nuovi non potranno essere esenti
dalle medesime differenziazioni.
Avremo così collaboratori, interina-
li, donne e uomini con contratti a
termine pagati in un certo modo al
Sud e in un altro al Nord. Il web
master di Catania sarà pagato meno
per le sue prestazioni del web ma-
ster di Bologna.

Il dramma (per questi atipici co-
me per l’insieme dei lavoratori) è
che queste famose differenze già ci
sono e pesano. Già ora quell’ipoteti-
co web master catanese è pagato me-
no. Non è una nostra supposizione
propagandistica. Alcuni recenti dati
in tal senso sono stati pubblicati dal
«Corriere della sera» e sono ritrova-
bili anche in un sito Internet (www.
quantomipagano.com). Un indiriz-
zo, quest’ultimo, assai prezioso per

chi vuol fare confronti anche sulla
propria busta paga. Uno strumento
utile per il delegato sindacale, ma
anche per l’atipico che dalla sua soli-
tudine domestica può cercare con-
forto informandosi su quanto gua-
dagnano gli altri.

Sono dati emersi da un’accura-
ta indagine, realizzata dalla società
di consulenza Od&M in collabora-
zione con «Corriere Lavoro». Sono
stati così presi in esame gli stipendi
di 365 mila persone. Vediamo che
cosa salta fuori. Colui che ogni mat-
tina entra in un azienda privata nel
Nord Ovest del Paese, guadagna, in
sostanza, il tre per cento in più ri-
spetto a chi lavora al Sud e nelle
Isole. Nella tabella pubblicata dal si-
to appare una retribuzione lorda an-
nua pari a 67.436.000 del Nord
Ovest rispetto ai 58.418.000 del
Nord Est, ai 62.186.000 del Centro
e, lumicino di coda, ai 51.871 del
Sud e isole.

Tra gli sfigati ci sono i napoleta-
ni, seguiti dai baresi. Stanno meglio
i palermitani. Milano registra salari
più alti rispetto a Torino e al Nord
Est. Occorre poi prestare attenzione
alle differenziazioni per settore. C’è,
ad esempio, il caso dell’industria del
Legno e arredamento, dove i lavora-
tori del Mezzogiorno riescono a gua-
dagnare un po’ di più dei loro com-
pagni del Nord Est. I distacchi più
appariscenti, a danno del Mezzogior-
no, sono in ogni caso nell’agricoltu-
ra, nelle fabbriche tessili, negli eserci-
zi pubblici e nel Fast food. Il gap
salariale è invece meno evidente per

alcuni lavori speciali, come quello
degli assistenti di volo e dei bancari.

Le differenziazioni esistenti, ad
ogni modo, colpiscono indiscrimi-
natamente operai e impiegati. Nem-
meno i dirigenti si salvano. «Un diri-
gente nordista» - scrive Enzo Riboni
sul Corriere - «porta a casa uno sti-
pendio superiore del sei per cento
rispetto ad un sudista». C’è però, in
questo quadro depresso per il Mez-
zogiorno, un dato positivo che ri-
guarda le donne. Non perché siano
pagate di più rispetto alle loro sorel-
le settentrionali, ma perché la loro
particolare differenziazione con i
compagni di lavoro meridionali è
meno accentuata, rispetto alle realtà
presenti al Nord.

Le donne settentrionali, infatti,
guadagnano dal 7,6 al 3 per cento in
meno rispetto ai loro compagni ma-
schi, nella stessa area, mentre quelle
del Centro segnano un handicap del
6,9 per cento. La sorpresa riguarda il
fatto che la forbice tra maschi e fem-
mine meridionali è meno evidente.
Una consolazione esigua se si pensa
che, comunque, le meridionali, in
media, ricevono sei milioni di lire
lorde in meno l’anno rispetto alle
loro colleghe del Nord occidentale.
E allora perché si vogliono ripristina-
re le gabbie, o, per dirla in termini
più signorili, le differenziazioni sala-
riali? Sono già lì, evidenti, chiare.
Per quelli che hanno un posto per
ora ancora fisso e per quelli che affol-
lano il pianeta dei lavori diversi, «ati-
pici».
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L’Università non riesce a offrire ai futuri
operatori dei servizi psichiatrici la

formazione psicoterapeutica necessaria
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Indovinelli
la giacca; il sole; il record

Chi è?
Veronica Pivetti

Miniquiz
la tinta “unita”

Malattia mentale, chi garantisce
il diritto e la libertà di curarsi

H
o letto sull’Unità di lune-
dì 8 ottobre la Sua rispo-
sta alla lettera della Sig.

ra Laura Bergagna. Volevo fare
una considerazione in merito.
Come donna di sinistra, mi è
sembrata un po' strana la difesa
in toto della superiorità cultura-
le e religiosa del mondo islami-
co.
Ripenso alla lotta, nella sinistra
femminile italiana per, l’eman-
cipazione della donna, la legge
sull’aborto, la legge sul Divorzio
ecc...
Io, come donna, preferisco vive-
re nel tanto deprecato Occidente
dove ho la possibilità di gestire
la mia mente ed il mio corpo.
A parte ciò, le scrivo prendendo
spunto dal titolo della Sua rubri-
ca «Diritti Negati». Nel giugno
‘95 scrissi una lettera a l’Unità
che fu pubblicata, denunciando,
come mamma di un malato di
mente, quanto a mio figlio fosse
negato «Il diritto ad essere cura-
to».
L’attuale legislazione, vecchia
ormai di 23 anni e mai aggior-
nata, stabilisce come intervenire
nei momenti di crisi, ma lascia
ai malati che non riconoscono
la loro malattia la libertà di scel-
ta se curarsi o no.
Sono malati, talvolta silenziosi
all’esterno, ma essi esprimono la
loro grande sofferenza all'inter-
no della famiglia. Ragazzi giova-
ni che si sono chiusi in camera
anche per 8 anni, senza mai
uscirne se non per i bisogni fisio-
logici e, quando si va al Centro
di Salute Mentale per sollecitare
una visita domiciliare, ci è stato
anche risposto: «Il malato ha i
suoi tempi».
Passano i mesi, gli anni. In alcu-
ni casi, nei contatti con l’ester-
no, i nostri pazienti non creano
grandi problemi e sembrano
non essere pericolosi, ma lo sono
sicuramente per se stessi rifiu-
tando qualsiasi approccio tera-
peutico ed avviandosi alla croni-
cità.
Quanto ai nostri figli, ammala-
tisi giovanissimi, sono diventati
cronici? Perché un ragazzo schi-
zofrenico non ha lo stesso diritto
alla cura di un altro, magari
cardiopatico? Già, dimenticavo,
la cura «deve essere una libera
scelta» altrimenti si viola il ri-
spetto della persona che, invece
si ottiene abbandonandola nelle
strade, con la prospettiva di una
vita da emarginato oppure, an-
cora peggio, di finire relegato in
un O.P.G. (Ospedale Psichiatri-
co Giudiziario) perché ritenuto
«Socialmente pericoloso».
Parlo di cura, non di manico-
mio.
Lei, allora, mi rispose sulla stes-
sa pagina de l’Unità, che tutto
quanto io denunciavo nella mia
lettera non dipendeva dalla leg-
ge 180 ma, soprattutto, dalla
scarsa professionalità degli ope-
ratori e quindi, noi familiari,
avremmo dovuto denunciare gli
stessi per «omissione di soccor-
so».
Tale suggerimento non era ne-
cessario in quanto l’Arap, Asso-
ciazione per la Riforma dell’Assi-
stenza Psichiatrica alla quale so-
no associata, da sempre invia
degli esposti volti a denunciare i
molti casi di omissione di soccor-
so nei riguardi di malati psichia-
trici.
Tali esposti sono inviati a mez-
zo raccomandata A.R. al diretto-
re della Asl, al Direttore del Di-
partimento di Salute Mentale,
al Responsabile del Centro di Sa-
lute Mentale ma senza alcun ri-
sultato.
Le sarei grata se volesse pubblica-
re la mia lettera.

Marcella Vanni
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